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Rizena. Genere di mammiferi dell’ordine dei carnivori. Questo 
animale è indigeno del Capo di Buona Speranza, si ciba di topi , 


manda gridi simili ad un grugnito, è sempre in moto. Gli Olandesi 
aon famosi per dargli la caccia. 

Rizofagi Etiopi. Una delle tante tribù dell’Etiopia, detta * 
cosi dai Greci per la particolarità dei suoi alimenti, che riducevansi 
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in generale all'uso delle radici. Abitavano sulle sponde dell'Asta* 
bora, e non facevano guerra che ai leoni. 

Rizofora. Pianta della Luigiana, di cui si adopranp il legno 
e le frutta per la concia de’ cuoi. Viene alta tre o quattro metri, 
e somiglia allora ad un piccolo albero ; ha i rami numerosi ed in- 
tralciati. 1 Malesi e gli abitatori deU’Indostan si pascono spesso 
della foglia di questa pianta. 

Rizzio (Davide). Musico Italiano , favorito della regina di 
Scozia, l'infelice Stuarda. Allorché questa ebbe sposato lord Darn- 
ley, la vanità di Rizzio non tardò ad eccitare la gelosia e l'odio 
di questo ; e una sera che il favorito cenava con Maria , fu preso, 
trascinato nell'anticamera e sgozzato. Questo avvenimento (1567) 
produsse poi la morte di Darnley e la rovina della regina. A Ho- 
lyrood mostrano anche sul pavimento le macchie che dicono del 
sangue dello sventurato cantore. 

Robbia. Genere di piante che forma il tipo delle robiacee. 
Questo genere comprende più di cinquanta specie. La seguente è 
sommamente interessante. 

Robbia dei tintori ( rubia tinclorum). Questa specie, nativa 
dell’Oriente e dell’Europa meridionale , coltivasi in alcune parti 
dell’Asia , e particolarmente nel contado d'Avignone in Francia 
(dove chiamasi volgarmente g arance, alizari o ìisari), per le sue 
radici molto usate per la tintura in rosso , la quale coltivazione, 
estesa eziandio ad altre parti dell'Europa , massime all'Àlsazia, al 
Palatinato, alla Fiandra, all’Olanda, è di grande importanza ; se- 
nonché , onde ottenere soddisfacenti risultati , richiedonsi molte 
avvertenze. La radice di robbia , oltre al servire per se stessa a 
tingere in un bel rosso vivido, serve all'arte tintoria a consolidare 
parecchi altri colori, ed alla preparazione di lacche inalterabili, 
qual è il cosi detto rosso di Andrinopoli. Un fenomeno importante 
a notarsi é che le ossa degli animali che hanno mangiato per qual- 
che tempo radice di robbia si coloriscono in rosso (effetto che non 
producesi dalla sua erba), il latte prende lo stesso colore, ed il 
butirro riesce di color di zafferano , l’uno e l’altro di mediocre 
qualità. • .- 

Robbia (Della). Famiglia celebre di artisti fiorentini , ono- 
rata dall’invenzione delle terre cotte smaltate che hanno la con- 
sistenza del marmo. — Luca , il capo della famiglia e l'inventore 
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ii quelle terre, nacque a Firenze nel 1388, e la sua prima appli- 
cazione fu all’arte dell’orafo. Luca , insieme con Agostino , suo 
fratello, e con Andrea , suo nipote , fu tra quelli artefici che, se- 
condando il Donatello e il Gbiberti , rinnovarono la scoltura in 
Italia nel sec. xv ; e veramente le opere di marmo che si conser- 
vano di sua mano danno luogo a metterlo tra i migliori ; special- 
mente non si dee obbliare queU’eccellente bassorilievo, nel quale 
rappresentò i cori della musica, che si conserva nella galleria di 
Firenze. Ma la grande celebrità del suo nome gli venne dalla pre- 
detta invenzione. Si conservano ancora a Firenze molte statuine di’ 
terra cotta invetriate, che paiono fatte ai nostri giorni, tanto sono 
fresee e lucenti , quantunque si trovino per la più parte esposto 
nelle pubbliche strade. In questo genere si dee ricordare come uno 
dei più bei lavori un medaglione in S. Miniato, rappresentante la 
Vergine in mezza figura che tiene fra le braccia il Bambino ; ed I 
Putti di mezzo rilievo che adornano il portico dell’ospedale degli 
Innocenti, i quali però sono di mano d 'Andrea. Queste due opero 
furono pubblicate con l’intaglio in rame nella Storia dell’arte dei- 
l’Agincourt. Luca gittò in bronzo la bella porta della sacrestia di > 
S. Maria del Fiore, ove in dieci spartimenti figurò altrettante isto- 
rie. La famiglia della Robbia non solo rimase a lungo in Firenze 
ma si diramò in Francia, e fiori per vari» uomini che continuarono 
ad onorare il loro nome coll'arte. — Un altro Luca plasticatore, 
figlio di Andrea, fece per ordine di Raffaello il pavimento dell® 
izjggie vaticane, e mori in Francia. — Girolamo, suo fratello, la- 
vorò in marmo, in terra cotta ed in bronzò; passò ih Francia, ove 
tolse moglie , ed ebbe varii discendenti. Ai tempi del Baldinucci, 
che nelle sue Notizie dei professori del disegno pubblicò l’albero 
di questa famiglia , essa continuavasi ancora a Firenze in quello 
del Maestro e del Viviani. 

Roberti (Gio. Battista). Gesuita e letterato, n. a Bassano 
nel 1719, m. ivi nel 1789. Per diciotto anni professò la filosofia 
a Bologna con molta lode ; fu copioso scrittore di prose e di poesia 
italiane, che al suo tempo gli fecero riputazione di elegantissimo ; 
ma col migliorarsi del gusto, parvero cascanti per vezzi e per troppo 
ricercate eleganze, cosi che i giovarti che si facessero a studiarle 
ne trarrebbero più male che bene. Fu detto, e non senza ragione, 
che il Roberti era troppo poeta ouando scriveva in prosa, ma non 
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era poi tal poeta da far buoni versi. Ne’ suoi poemetti della Moda, 
delle Fragole, delle Perle, dell’armonia s’incontrano a quando e 
quando bei tratti. Con le sue Favole cooptane non potrebbe ne- 
gargli il merito d’aver introdotto universalmente quel genere di 
poesia, e sono forse la sua cosa migliore. 

Roberto I d'Artois. Fratello di Luigi IX di Francia, dopo aver 
ricusata la corona imperiale che gli offri Gregorio IX, quando ebbe 
una querela coll'imperatore Federico il , segui san Luigi in Pale- 
stina, e mori nella città di Massoure nel 1250. — Roberto II, 
figlio postumo del precedente, segui suo zio alla crociata di Tunisi; 
caccià i Saraceni ; ridusse all'obbedienza di Filippo 111 ! Ardito la 
Navarca ; venne in Sicilia a difender suo zio Carlo 1 d'Angiò (v.). 
Dopo la giornata dei Vespri Siciliani, tornalo in Francia, perì vicino 
a Courtrai nel (350 in un attacco contro i Fiamminghi. — Ro- 
berto III, n. nel 1239. Privato del suo retaggio da una zia , sti- 
molò Edoardo IH d'Inghilterra a prendere il titolo di re di Fran- 
cia, per vendicarsi di Filippo di Valois che non l'aveva voluto so- 
stenere. Fu esaudito col soccorso di diecimila inglesi in Bretagna ; 
ma fa vinto a Vannes, e dovè fuggire in Inghilterra, ove mori. 

Roberto d’Angiò. Re di Napoli e di Sicilia, terzo figlio di 
Carlo II lo Zoppo. Il suo amore per la felicità de' suoi popoli e 
la protezione accordata ai dotti e agli artisti gli procacciarono il 
titolo di Saggio. Sopravvisse a due figli avuti da Jolanda d'Ara- 
gòna, e non ne avendo avuti dalla seconda moglie , figlia del re di 
Ungheria, institui la nipote Giovanna d'Ungheria erede al trono di 
Napoli. Morì di 64 anni nel 1343, dopo 34 di regno. Il Petrarca 
andò a farsi esaminare da questo monarca per esser dichiarato de- 
gno di prendere la eorona poetica in Campidoglio. 

Roberto de Courtenai. Imperatore d’Oriente, principe de- 
bole ed incapace. Datosi in braccio ai piaceri, lasciò che si smem- 
brasse l’impero fino a non rimanergli più che il territorio di Co- 
stantinopoli. Aveva sposata la figlia d’un cavaliere d’Artois, pro- 
messa a un cavaliere borgognone. Questi, furioso, essendo pervenuto 
a rapire la nuova imperatrice e sua madre, dopo aver fatto precipi- 
tare nel mare quest' ultima, fece tagliare il naso e le labbra alla fi- 
danzata di lui , e l'abbandonò’sulla spiaggia. Una tale catastrofe 
afflisse si profondamente Roberto , che ne mori di dolore (1228) 
dopo otto anni di regno. 
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Robertson (Guglielmo). N. nel 1721 a Roshewick in Iseo- 
xia. Era figlio d’un ministro protestante, e segui la stessa carriera 
del padre. Terminati gli studi! teologici, dopo essere stato qualche 
tempo indeciso sul genere di lavoro letterario al quale potrebbe 
darsi con qualche speranza di successo, si decise per la storia. La 
sua Storia di Scozia eccitò ne’ tre regni (‘ammirazione. Le storie 
poi di Carlo V e deH’A»serica stabilirono la sua riputazione, e fu 
tenuto per uno dei più classici storiografi de’ tempi moderni. 

Robespierre (Massimiliano). N. ad Arras nel 1759. Era 
figlio di un avvocato, e fu avvocato anch’.egli fino al 1789. Depu- 
tato agli Stati Generali , poco Si diè a conoscere in queU’assem- 
blea; ma affigliatosi ai Giacobini, grande a'scendente prese su 
quella società, e fu nominato membro della Convenzione. Volle il 
processo di Luigi XVI, in onta dei Girondini ; stabili il sistema del 
terrore in tutta la Francia, e fu onnipossente al Comitato di saltile 
pubblica. Dopo aver fatto perire i Girondini nel 1793 e Danton 
suo emulo, volle si proclamasse resistenza dell’Essere Supremo e 
l’immortalità dell’anima. I suoi colleghi, impauriti di lui, si uni- 
rono a Tallien e lo fecero mettere in istatò d’accusa. Veggendosi 
perduto, Robespierre volle uccidersi, ma falli il colpo, e non ebbe 
ehe infranta una mascella. Fu condotto al patibolo nel 1794, e con 
lui fini il cosi detto regime del terrore. I suoi sostenitori lo chia- 
mavano V Incorruttibile. Pieno delle idee di Rousseau, egli seppe 
talvolta uguagliare dalla tribuna l’eloquenza del ginevrino. 

Robigo. Deità invocata dai Romani per preservare le giovani 
biade dalle golpe e dai soverchi calori. Aveva un tempio a Roma 
con un bosco nel quinto rione della città e un altro sulla via No- 
mentana, fuori porta Capena. Celebravansi in ónor suo le Robiga- 
lie, feste istituite da Numa ; le si offrivano in olocausto una pecora 
e un cane. 

Robin«Hood. Celebre avventuriere inglese , vissuto ai tempi 
di Riccardo Cuor di Leone (1190) ; capo di banditi, risiedeva per 
lo più nelle foreste della contea di Nottingham. Dotato di tutte le 
virtù , non avea di facinoroso che il nome, ed è sotto questa luce 
che Walter Scott ce lo mostra neU’/wmoàe. Nelle antiche ballate 
inglesi egli vien sempre rappresentato come il difènsor degli op- 
pressi e il terror dei malvagi. Mori nel 1247. 

Robinia. Genere di piante della famiglia delle leguminose , 
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indigena deH’America settentrionale. Viene ora coltivata general- 
mente in Europa, dove ha il nome di acacia. Bianchissimi i fiori e 
di grato odore, formano la delizia di molti giardini. — Vespasiano 
Robin , da cui ebbe il nome, introdusse in Francia questa pianta 
preziosa (1600), - , 

Roboamo. Succede a suo padre Salomone come re degli Ebrei. 
Appena salilo in trono , tutte le tribù lo pregarono di sminuire le 
imposte, delle quali suo padre le aveva oppresse negli ultimi anni 
del suo regno. 11 nuovo re, deprezzando i consigli dei vecchi che 
gli dicevano di far ragione a cosi giuste lagnanze, segui quello dei 
giovani che lo attorniavano, e rispose ai deputati del popolo: < Mio 
padre vi ha governato con una verga di legno, ma io vi governerò 
con una verga di ferro ». Immediatamente dieci tribù si staccarono 
da lui, e salutarono loro re Geroboamo figlio di Nabat, della tribù 
d'Efraim, avverando cosi la minaccia che il Signore avea fatta a 
Salomone, che il suo regno si sarebbe diviso dopo la sua morte. 
Roboamo, al quale non restavano più che le tribù di Giuda e di 
Beniamino, tentò invano, durante il resto del suo regno, di far 
tornare i ribelli all’obbedienza. Non istrutto da quella sventura e 
*dalla doria del passato, quel principe si abbandonò al culto degli 
idoli, e inalzò empii altari nelle foreste. La punizione non si fec« 
lungo tempo aspettare ; Dio, 
sdegnato, suscitò Sesac, che 
assali Gerusalemme e rapi tutti 
i tesori del tempio. Roboamo 
lasciò il trono a suo figlio Abia. 

Rocca Tarpeia. Famosa 
rocca su cui elevavasi .il Cam- 
pidoglio, e donde si precipita - 
vano certi colpevoli. Doveva il 
suo nome alla vestale Tarpeia, 
che aveva dato in mano ai Sa- 
bini il Campidoglio che suo 
padre reggeva, allorché anda- 
rono per vendicare il ratto 
delle loro donne. Questo fatto nocen Tnrpeìa _ 

negli storici latini é variato in 

più modi , e pro'jabilmenle appartiene alla parte leggendaria. la 
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Plutarco il padre é complice di Tarpeia nel tradimento. In Risone, 
Tarpeia fingeva di tradire , e voleva salvare la patria , mandando 
a Romolo un messaggio, che invece rivelò tutto a Tazio. Secondo 
Livio, essa tradì sedotta dall’oro sabino. 

Roccia. Massa di pietra durissima, per lo più irta di punte. 


I 



Roccia basaltica di Haill. 


La natura si compiace a nascondere spesso le sue ricchezze nel 
6eno delle roccie , e quasi tutte le miniere hanno sede nelle loro 
cavità. 

Rochefoucauld (La). — V. La Rochefoucauld. 

Rochejaquelin (Enrico della). Un anno bastò a questo 
eroico giovane per conseguire nei combattimenti di una fierissima 
guerra civile una gloria immacolata. N. nel 1772 nel castello di 
Dorbeliére presso Chàtillon , usci di 16 anni dalla scuola militare 
di Sorréze. Suo padre, colonnello, era andato in esilio ; ma egli, 
piuttosto che seguirlo, entrò come ufficiale nella guardia costitu- 
zionale di Luigi XVI. Allorché quel corpo fu disciolto, dopo il 10 
agosto , egli si ritirò nella terra di Clisson , vicino a Parthenay. 
Colà gli pervenne l'eco delle prime vittorie di Catheiineau, e gli fu 
detto che i contadini de’ suoi dominii lo chiedevano per capo. Cor- 
rendo immediatamente a Dòrbeliére, fece suonare a stormo, s 
10,000 contadini armali di bastoni, di spiedi e di fucili da caccia si 
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raccolsero attorno a lui. Le parole con cui egli finiva il suo primo 
discorso a quella ragunata sono divenute celebri : « Se io inoltro, 
egli finiva dicendo, seguitemi; se arretro, uccidetemi ; se muoio, 
vendicatemi » . Egli conseguì la sua prima vittoria contro il gene- 
rale Quetineau , che assalì nel cimitero delle Aubiéres , al quale 
tolse la sua artiglieria. Unitosi a Cathelineàu , gran parte ebbe 
nella vittoria di Beaupréau. All’assedio di Thouars aperse con le 
sue mani la breccia, ed entrò primo nella città. Se egli non potè, 
comandante l’ala diritta , alla prima battaglia di Fontenay, impe- 
dire la disratta dei Vandesi, alla seconda battaglia che segui dap- 
presso egli pose io rotta i repubblicani. All’assedio di Saumur, 
veggendo i suoi soldati esitare, gittò il suo cappello al di là delle 
trincee, gridando: « Chi lo va a prendere? » e avventandosi sulla 
città, impose ad un battaglione intero di repubblicani di arrendersi. 
Divenuto generalissimo dei Vandesi, conseguì le due vittorie di 
Lavat e di Emée, ma tutto il suo valore venne meno all’assedio di 
Granville. Fu ucciso presso il villaggio di Nouailles nel 1794. 

Rochester (Durobrivis) . C. antica dell’Inghilterra nella con- 
tea di Kent, di contro a Chatham, che è come suo sobborgo, con la 
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quale fa 25 m, ab. La cattedrale, il palazzo municipale, un bel 
ponte di undici archi e le ruine di un antico fortilizio sono le cose 



Rodi. 

Rodi. Isola della Turchia asiatica nel Mediterraneo, all'estra— 
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piò degne da lei possedute. — Esisteva prima della conquista 
romana. .. .. > . 

Rocroi. Piccola c. della Sciampagna sui confini dell’antica 
Picardia , presso Meziéres. Ha dato il suo nome alla famosa vit- 
toria ottenuta da Condé contro gli Spagnuoli nel 1G43. Ha 2000 
abitanti. „ - , . 

Rodano ( Rhodanus ). Fiume della Svizzera e della Francia ; ha 
lescaturigini tra il monte Furca ed il Grimsel nel Vallese , al S. 
a presso le fonti del Reno ; corre verso occidente fino là dov’entra 
nel lago di Ginevra, e traversatolo, perviene in Francia, scorrendo 
S. 0. ; giunto a Lione, dirizza il corso al S. e si getta nel Me- 
diterraneo per molte foci, due delle quali , che sono le maggiori, 
formano un delta detto la Camargue. L'intero suo corso misura 811 
chilom. , per 508 de' quali é navigabile da Seyssel in giù. Suoi princi- 
pali affluenti sono : a diritta, l'Ain, la Saona, l'Ardéche, il Gard ; a 
sinistra, risére, la Dròme e la Duranza. Corre rapidissimo, peroc- 
ché la sua pendenza totale passa i 1000 metri. Le sue piene sono 
frequenti e pericolose. Bagna le città elvetiche di Sion e di Ginevra, 
e le francesi di Lione , Vienna nel Delfinato , Tournon , Valenza, 
Viviers, Pont-Saint-Esprit , Avignone , Tarascona , Beaucairo ed 
Arles. 
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Otta S. E. dell’Arcipelago. É traversata da una catena di mtnli 
da cui escono molte correnti d’acqua. Anticamente componeva una 
repubblica cultrice delle arti , e la statua colossale di Apollo che 
colà era, fu una delle meraviglie della scultura. Sotto Vespasiano 
divenne provincia romana. Nel 1309, dopo la perdita della Pale- 
stina, i cavalieri di S. Giovanni andarono a porvi stanza, e si dis- 
sero cavalieri di Rodi. Nel 1420 respinsero gli attacchi dei Tur- 
- chi ; ma nel 1522 dovettero ceder l’isola a Solimano fi. L’attuale 
popolazione è di 40 m. persone; là sono i principali cantieri tur- 
chi. Il suolo produce vino, olio, cotone, miele, grano. 

Rodio. Metallo discoperto nel 1304 da Wollaston, in mezzo 
al platino , a cui si mesce in piccolissima copia. È grigiastro, du- 
rissimo , difficilissimo a liquefare ; esposto all’aria non muta. 

Rodolfb. Figlio di Corrado conte d’Auxerre; approfittò del 
disordine suscitato nell’impero dall’inettitudine di Carlo il Grosso 
per ristaurare a suo profitto l’antico regno di Borgogna, allorché 
qoeU’imperatore venne esautoralo alla dieta di Tibur nell’888. 
Egli si mostrò degno della corona difendendo coraggiosamente i 
snoi Stati contro Arnul, successore di Carlo il Grosso , come im- 
peratore. Ottenne che il suo regno fosse riconosciuto indipendente, 
e morì nel 912. 

Rodolfo IX. Figlio e successore del precedente. Debellato dal 
duca di Svevia nel 914, prese in quell’anno titolo di re d’Italia; 
varcò le Alpi, ma fu sconfitto a Firenzuola dal re Berengario. Morto 
questi, Rodolfo tornò in Italia ; s’impadronì di tutta la parte su- 
periore di questo paese (924), ma ne fu cacciato due anni dopo da 
Ugo di Provenza. L’imperatore Enrico I avendogli ceduto una 
parte della Svizzera , il re di Borgogna entrò di nuovo in Italia 
(953), donde Ugo non potè questa volta farlo uscire se non ceden- 
dogli il regno di Provenza , che apparteneva a suo nipote Lodo- 
vico il. Rodolfo assunse allora il titolo di re delie Due Borgogne o 
di re d’Arles, e mori poco dopo. Lasciava il trono a suo figlio Cor- 
rado HI il Pacifico , il cui figliuolo Rodolfo IV, detto l'Infingardo 
o il Pio , regnò dal 993 al 1032. Minacciato da continue solleva- 
zioni, si pose da ultimo sotto la protezione dell'imperatore Cor- 
rado IH , che doveva essere erede de’ suoi Stati dopo la di lui 
morte. 

Rodolfo d'Absburgo. Stipite della casa d’Austria , n. nel 
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4218. Figlio del conte Alberto d’Absburgo, erede di vaste signorie 
cosi m Alsazia come sulla riva dritta del Reno, era anche rappre- 
sentante dei tre Cantoni svizzeri, Uri , Unterwald e Schwitz. In- 
trepido nelle battaglie , la gloria ch'egli consegui nella Crociata 
del 4254 contro i Prussiani, la riunione di Kiburg ai suoi domimi, 
gli fruttarono alla lunga la corona imperiale (1273). Papa Grego- 
rio X sancì la sua elezione: non così gli altri principi. Nello stato 
d’anarchia in cui versava l’impero , i grandi vassalli rifiutavano 
l’omaggio e volevano rendersi indipendenti. Ottocaro di Boemia, 
detto il Vittorioso, fu il primo a ribellarsi; ma fu vinto ed ucciso, 
e Rodolfo , impadronitosi d’una parte de’ suoi Stati , potè conser- 
vare l’arciducato d’Austria , la Stiria, la Càrniola , ch’egli diede 
oel 1282 a suo figlio, il quale diede così principio alla potente casa 
d’Austria. Rodolfo morì nel 1291. 

Rodope. Cortigiana, nativa di Tracia ; fu schiava in compagnia 
di Esopo. Cerace di Lesbo, fratello di Saffo, la ricomprò e la tolse 
per amante. Andò a stabilirsi a Naucrati in Egitto, e ci guadagnò 
tanto danaro che potè far erigere a sue spese una piramide. 

Rodrigo. Ultimo re dei Visigoti di Spagna ; succedé a Witiro 
verso il 710. Figlio del conte Teodefredo, al quale il re area fatto 
cavar gli occhi, volle vendicare suo padre: fece perire il monarca, 
e prese la corona. 1 parenti di Witiro , l’arcivescovo Oppas e il 
conte Giuliano, governatore di Ceuta , chiamarono in Spagna gli 
Arabi che avevano fatto la conquista dell’Africa, e il 28 aprile 711 
Tarik, luogotenente di Musa, varcò lo stretto e sbarcò al promon- 
torio di Calpe, chiamato poscia Gebel el Tarik ( stretto di Tarik), 
e per corruzione Gibilterra. Rodrigo manda contro i nemici il fiore 
della sua cavalleria; essa è vinta , dopo di che egli si avanza con 
tutte le sue forze. 1 due eserciti s'incontrarono presso alla piccola 
città di Xerez, sulle sponde del Lete (ora Guadalete) ; la battaglia 
durò più giorni : ma alla fine Rodrigo fu riconosciuto da’ nemiei e 
ucciso dallo stesso Tarik, che gli tagliò la testa e mandoila all'emir 
Musa. Secondo gli autori spagnuoli, Rodrigo fuggì vilmente co- 
minciata appena la mischia, e si ritirò in un ohiostro , ove mori 
ignorato e disprezzato. Quella battaglia diè la Spagna ai Mori , e 
ci vollero 800 anni d’una guerra ostinata per ricuperarla da essi. 
Tale è, credesi, la storia vera di Rodrigo , e una favola , dicesi, il 
ratto e il disonore della figlia del conte Giuliano, che , stando agli 
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autori spagnuoli, chiamò gli Arabi perché l'aiutassero a vendicare 
l’insulto fatto alla sua famiglia. Il regno de’ Visigoti in Spagna 
aveva durato tre secoli, dal 412 al 711. 

Rogazioni. Preghiere pubbliche accompagnate da processioni 
che la Chiesa fa pei beni della terra nei tre giorni che precedono 
la festa dell'Ascensione. — Le istituì san Mamers vescovo di Vienna» 
che viveva nel quinto secolo. 

Rogo. I roghi , ne' quali gli antichi abbruciavano i cadaveri, 
erano ordinariamente formati di larice, di tasso, di pino e di fras- 
sino; a queste legne si aggiungeva la pianta nominata papiro, e sì 
circondavano di cipressi. 11 rogo era a molti strati ; qualche volta 
ornato di statue, e si spargeva sul cadavere vino, latte, miele, e si 
gettavano materie odorose sul legno. Allorché si era unto il corpo, 
gli si aprivano gli occhi , che gli erano stati chiusi cob diligenza 
dopo l’estremo respiro, e gli si poneva in bocca una moneta : ac- 
cendevasi quindi il rogo e indirizzavansi preghiere a Venti, affinché 
affrettassero l'incendio. Sovente si gettavano in mezzo alle damme 
vesti ricchissime, stoffe preziose , spoglie tolte a’ nemici , 0 armi 
dei soldati. S'immolavano buoi , tori , montoni ; i liberti recide- 
vansi la chioma e la spargevano tra le fiamme. Vi sono parecchi 
esempi di persone che si uccisero sul rogo di coloro che tenera- 
mente amavano. Quando il corpo era consunto e che non rimane- 
vano se non le ossa e le ceneri , si estingueva il rogo con vino, 
deponevansi quelle misere reliquie entro un’urna , e la madre, le 
sorelle 0 i prossimi parenti del defunto erano incaricati di ceri- 
monia si lagrimevole. 1 figliuoli rende- 
vano questo ufficio ai padri loro , ed i 
consoli raccoglievano le reliquie degli im- 
peratori. Avanti il termine di questa ce- 
rimonia si gridava: « Addio, addio, noi 
tutti ti seguiremo, quando ce lo coman- 
derà Natura ». La figura che qui si pone 
rappresenta il rogo su cui fu arso il corpo 
dì Patroclo, ed é tolta dal bassorilievo conosciuto sotto il nome di 
Tabula ilìaca. 

Rohan. La casa di Roban , la cui origine risale pei conti di 
Poorhoet agli antichi sovrani di Bretagna, comincia verso Pa. i 100, 
quando uno dei Poorhoet ebbe per sua parte di retaggio il borgo 
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di Rohan col titolo di visconte. Questa casa divenne potentissima, 
e sotto il regno di Enrico IV si divise in molti rami. Ebbe alcuni 
nomini notevoli , tra’ quali il duca Enrico di Rohan , che sotto 
Luigi XIII fu capo del partito protestante ; ebbe tre guerre contro 
il re, e fini per avere condizioni vantaggiose pei protestanti. — 
Luigi principe di Rohan , detto il cav. di Rohan , nacque verso il 
1635, e nel 1675 fu fatto morire nella Bastiglia con altri per una 
congiura nella quale trattavasi, a danno dello. Stato, di consegnare 
Quilleboeuf agli Olandesi. — Il principe Luigi Renato di Rohan , 
cardinale, vescovo di Strasburgo, n. nel 1734, m. nel 1803, che 
figurò negli Stati generali e si separò dai partigiani della rivo- 
luzione , fini i suoi giorni tutto dedito a’ suoi doveri episcopali. 

Roland (Manon*Giovanna Phlipon, madama). Nata 
nel 1754; era figlia di un incisore. Nell'ofFicina di suo padre ella 
non potè appagare che con studii senza metodo, più svariati che 
profondi, un grande amore d’istruirsi che provò nella sua infanzia 
e nella sua gioventù. Di nove anni leggeva Plutarco ; nel convento, 
ove chiese d’esser posta , conobbe le sorelle Gannet d'Amiens , e 
si strinse ad esse d’amicizia tenerissima. Nella corrispondenza che 
intrattenne colle sue due amiche per parecchi anni , ella è anche 
meglio dipinta che nelle sue Memorie , scritte dalla prigione. Colle 
sue letture solitarie ella si formò un’anima esaltatissima, e tolse 
dallo stoicismo le regole di un’austera condotta. Sposò nel 1780 
Roland de la Platiére , economista abbastanza conosciuto e ispet- 
tore allora di manifatture ad Amiens. Egli, vivamente interessato 
alle di lei grazie, le aveva indirizzato, cinque anni prima, le sue 
Lettere di Svizzera, d’Italia, di Sicilia e di Malta. Venuta la ri- 
voluzione, le passioni politiche , che sonpecchiavano nell'animo di 
madama Roland dopo la lettura di Plutarco, si destarono con vee- 
menza. Ita a Parigi con suo marito , vi conobbe Brissot, Pétion, 
Robespierre; assisteva spesso alle tornate dei Giacobini, e fu una 
delle prime a vagheggiare la repubblica. Dopo sette mesi di soggiorpo 
in quella metropoli, suo marito la condusse a Lione, ove egli fondò 
un circolo; non tornò a Parigi che due anni dopo (1792), cioè 
quando suo marito fu nominato ministro dell’interno. Amica dei 
Girondini, fu avviluppata nella loro catastrofe, e mori intrepida- 
mente sul patibolo l’8 novembre 1793. Dalla prigione cominciò a 
scrivere , ma non potè compiere le sue Memorie. Scrisse anche 
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varii opuscoli, che furono riuniti sotto il titolo: Opere di ozio e ri- 
flessioni diverse. 

Rolli (Paolo Antonio). Poeta e letterato, n. nel 1687 a 
Todi, nell’Umbria , m. a Roma nel 1767; fu tra i discepoli del 
Gravina ed assai profittò degli studii letterarii ; un gentiluomo in- 
glese il condusse a Londra per ammaestrare nella letteratura ita- 
liana il principe di Galles. Ivi fece dimora fino a che il crescer 
dell’età non gli rendè necessario il dolce clima d'Italia. Fece buone 
edizioni delle Satire dell’ Ariosto ; della traduzione di Lucrezio di 
Alessandro Marchetti; delle Poesie del Berni ; del Decamerone del 
Boccaccio. Tradusse in versi sciolti il Paradiso perduto di Milton; 
in prosa le Ruine dell'antica Roma di Bonaventura Overbeeck; 
le Odi di Anacreonte in versi sciolti; la Bucolica di Virgilio; la 
Cronologia di Newton. É autore di Rime, e dell'Esame a Saggio 
sulla poesia epica di Voltaire, in inglese, tradotto in francese dal- 
l’ Antonini. 

Rollin (Carlo). N. a Parigi nel 1661, m. nel 1741. Fu pro- 
fessore poi rettore dell’università, ma sofferse fiere persecuzioni pel 
suo zelo pel giansenismo. Scrisse una Storia antica ed una Storia 
romana che furono per gran tempo riputate opere classiche. Ora 
però non si leggono quasi più; principalmente dacché la critica dei 
moderni eruditi dimostrò essere per la più parte leggende popolari 
o miti religiosi i grandi fatti dei primi secoli di Roma. Sono però 
sempre la migliore compilazione e la più erudita che siasi fatta sulle 
opere storiche degli antichi. 

Rollone. Illustre capo normanno che riuscì a impadronirsi di 
tutta quella parte della Neustria che poi fu detta Normandia. Eira 
nato in Norvegia; si era renduto formidabile a tutti i vicini; nel- 
l’876 si impadroni di Rouen ; prese parte al famoso assedio di Pa- 
rigi, poi devastò la Borgogna. Riconosciuto sovrano sotto Carlo il 
Semplice, sposò Gisela, figlia del re di Francia , e introdusse gli 
ordini feudali nel suo ducato di Normandia. Abdicò vecchio al- 
l’autorità in favore di suo figlio Guglielmo Lungaspada; è ignoto in 
che anno morisse. 

Roma (Roma). C. dell’Italia centrale, che esiste da 25 secoli 
con varia fortuna, ma sempre celebre, sempre grande, onde è chia- 
mata là città eterna; oggi capitale dello Stato ecclesiastico. Ha una 
popolazione che annovera circa 180 m. ab. , ma secondo le vi- 
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cendedei tempi aumentarono e diminuirono in modo degno delle 
profonde considerazioni dello storico : due secoli dopo la sua fonda* 
zione ; compilandosi le prime tavole censuarie, si trovarono 80 m. 
ab.; nel 683 (dalla sua fondazione) erano 450 m. ; poi fu asserito cre- 
scesse fino a 6 milioni, ma questo può dirsi un manifesto errore, e 
forse, non computando gli schiavi, non oltrepassò mai i 500 m.; 
tanto decadde ne’ tempi barbari, che al finire del see. xu ne avea 
35 m., e sul declinare del xLv erano appena 17 m. Indi comincia- 
rono ad aumentare di nuovo , cosi che nel 1527, anno del memo- 
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rabile sacco del Borbone, se dee credersi a qualche storico, erano 
180 m.; e dopo quella terribile calamità, disse il Giovio essersi ri- 
dotta a 33 m., ma forse si esagera e nell’una e nell'altra cifra. Dal 
1716 in poi, pei registri parrocchiali si sa che nel 17 15 erano poco 
più che 136 m., nel 1775 sommavano a 165 m.; nel 1794 circa 
167 m.; poi andarono decrescendo di nuovo, cosicché nel 1813 
facevano poco meno di 118 m., e finalmente si vennero a mann a 
mano rilevando sino alla cifra presente. — Roma siede sovra ambo 
le rive del Tevere , ma nella maggior parte sulla riva sinistra od 
orientale. Per migliore intelligenza di questo breve sommàrio, di- 
videremo Roma in città moderna e città antica. 

Città moderna. La città moderna tiene ancora il circuito del- 
l’antica, che si stende a circa 21 chilom., cinto di mura, che in 
parte sono ancor quelle dei tempi romani, ma non picciol tratto della 
città é disabitato ; quella banda che ora è popolata occupa la pari* 
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boreale dell’area antica dov’era il Campo di Marte. La parte a de- 
stra del fiume si divide fra il Trastevere e la Città Leonina: que- 
st’ ultima è così chiamata perché i papi Leone IH e Leone IV la cin- 
sero di mura eia inclusero nel circuito di Roma per difendere la 
basilica Vaticana colà situata. Nessuna città del mondo ha tanta 
magnificenza di monumenti moderni da far riscontro alla magnifi- 
cenza degli antichi, che solamente coi loro ruderi destano ammi- 
razione. Presentemente nelle mura di Roma sono aperte quindici 
porte, la più ornata delle quali è la Flaminia o del Popolo, che 
mette alla magnifica piazza dello stesso nome, la quale forma il più 
bello ingresso che in una città si possa desiderare, e vi metlon capo 
le tre superbe strade del Corso, di Ripetta e del Babbuino. Il Va- 
ticano ed il Quirinale (Monte Cavallo) sono le due sontuose resi- 
denze del papa, e specialmente nel palazzo delia prima, che si com- 
pone di 12 m. stanze, sono raccolti nel Museo Pio-Glcmentino in 
amplissima profusione i più stupendi capolavori delle arti antiche e 
moderne. Altra antica sede de’ papi, il palazzo di Laterano, oggi è 
ridotto a prezioso museo di antichità cristiane. Si debbono special- 
mente ricordare : la basilica di S. Pietro in Vaticano , ammirata 
come il più grande edificio della moderna cristianità , con quella 
vastissima piazza ellittica cinta di porticato colossale che non ha 
pari nel mondo, e le altre basiliche di S. Gio. in Laterano (duomo 
del cattolicismo) , di S. Maria Maggiore, di S. Paolo, S. Lorenzo 
e S. Sebastiano fuori le mura, di S. Maria degli Angeli, con fa- 
mosa meridiana, di S. Pietro in Vincoli, e più di 300 chiese tutte 
pregevoli qual per vastità, qual per architettura, qual per dipinti e 
sculture eccellenti. Oltre alle piazze di S. Pietro e del Popolo già 
notate, nomineremo quelle dette Colonna, Navona (già circo Ago- 
nale) e di Monte Cavallo, e tra gli edifizii basterà indicare il castel 
S. Angelo, il Campidoglio rifatto sui disegni di Michelangelo, e i 
palagi della Curia Innocenziana , della Cancelleria , di Venezia, 
della Dogana, della Sapienza, del Collegio Romano, de’ Barberini, 
de’ Doria, de’ Colonna , de’ Rospigliosi» de’ Borghesi, de’ Farnesi , 
degli Aldobrandini, degli Albani, ecc. ecc., per tacere di quelli che 
fanno parte delle deliziose ville di molti patrizii che sono ne’ din- 
torni della città. Uno de’ più grandiosi ornamenti di' Roma sono 
le tante fontane onde si decora quasi ogni piazza grande o picciola 
ch’ella sia, perocché celebre è la bontà e copia delle acque che ivi 
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fluiscono : tra le più monumentali di queste fónti sono da citare : 
quelle di Trevi, la Sistina, dell’Acqua Paola, di Termini, di piazza 
Navona, le due della piazza diS. Pietro, ècc. Degli antichi monu- 
menti che già abbellirono l’antica Roma ed illustrano tuttavia la 


moderna, sono le due gigantesche colonne codidi Antonina e Tro- 
iana, e gli obelischi egiziani, uno de’ quali monolite , che furono 
quasi tutti rialzati al tempo di Sisto V : il più grande è quello della 
piazza del L&terano ; quello di S. Pietro serve di gnomone. — In 
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Roma è l’università detta della Sapienza, il Collegio romano, che 
i quasi un'università secondaria, con un riputatissimo osservatorio, 
il collegio di Propaganda fide, i collegi Nazzareno, Inglese, Scoz- 
zese, Irlandese ed altri ; il Seminario romano, l’Istituto de’ sordo- 
muti, la scuola di S. Michele o istituto d'arti e mestieri, e molte 
altre scuole secondarie ed elementari ; scuole di belle arti, con la 
famosa accademia ili S. Luca ; fra accademie scientifiche e lette- 
rarie, citeremo la Romana di archeologia, i Lincei, l'Accademia di 
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medicina, l’Arcadia, la Tiberina, ecc. Molte e voluminose sono le 
pubbliche bibliotèche, tra le quali primeggiano: la Vaticana, unica 
per ricchezza e pregio di mss., la Casanatense, l’Angelica , l’uni- 
versitaria, la Corsiniana, la Barberina e quella del Collegio romano. 
V’é gran copia di quadrerie e musei pubblici e privati : tra* primi a 
tutto il mondo son celebri il Vaticano, dove sono i grandi capola- . 
vori di Raffaello e degli altri sommi maestri della pittura, cd il Ca- ' 
pitolino ; egualmente abbondanvl collezioni di medaglie, iscrizioni, 
pietre intagliate, ecc., orto botanico ecc. — Tra gl’istituti di be- 
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neficenza sono da porre | rimi cinque spedali, tra’ quali vastissimo e 

*■ • V . 


t , » 

Tempio di Giove Capitolino ripristinato da Domiziano . 



ricchissimo quello di S. Spirito in Saxia ; l’ospizio di Tata Gio- 
vanni pei fanciulli abbandonati , fondato da un povero muratore ; 
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la Casa deg.i orfanelli ; il Refugio delle pericolanti, con molti ma» 


j 


ì 


\ 


3 


Digitized by Google 



ROB — 24 ROM 

nasteri, conventi, soverchi più che utili al bisogno. — Poca indu- 
stria e commercio ; aria non sanissima nell’estate per l’abbandono 
in cui giaciono, a difetto di popolazione, le circostanti campagne. 

Città antica. Roma ne’ primi suoi ingrandimenti fu edificata sopra 
sette colli, che furono il Palatino, l’Aventino, il Capitolino, il Celio, 
il Quirinale, il Viminale, l’Esquilino, onde venne detta la città dei 
sette colli, benché alla fine crescessero a dodici, inchiudendosi nella 


sua cinta il Gianicolo, il Testaceo, il Citorio, il Pincio, e per ultimo 
il Vaticano. Aveva trentasette porte, sci ponti, quasi cinquecento 
tempii, ecc. Augusto la divise in quattordici regioni, e questa divi-' 
sione l’è sempre rimasta col nome volgarizzato di rioni. Fra i mo- 
numenti di quelle età che rimangono ancora in piedi, od almeno ne 
restano considerevoli avanzi , sono : la Cloaca massima , grande 
opera etrusca che dura da 2300 anni ; gli acquedotti dell’Acqua 
Vergine, della Marzia, iella Paola - il Colosseo, il Circo, il Panteon 
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tero, di Costantino, le colonne « gli obelisclr già detti nella parte 
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intero), il teatro di Marcello , le terme di Tito , di Caracalla , di 


Tempio di Saturno o della Concordia. 

Diocleziano , gli archi trionfali di Tito, di Druso, di Settimio Se* 
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moderna, il mausoleo o la mole Adriana (oggi Castel S. Angelo), 
i mausolei di Augusto, di Cecilia Metella e di C. Cestio, i tre co- 
lossali archi della basilica Costantiniana , l’abside del tempio di 
Venere e Roma. Dell’antico Campidoglio non rimangono se non le 
prime sostruzioni , e cosi dicasi del carcere Tulliano, del carcere 
Mamertino ; poco avanza, ma quel poco è sempre grande e mae- 
stoso, del palagio de’ Cesari, dei Fori Romano (Campo Vaccino), di 
Nerva e Traiano , del Castro Pretorio e d’una infinità di tempii e 
di pubblici edifizii, cosicché l’area dell'antica Roma é per ogni dove 
disseminata di colonne, di capitelli, di basi e d’altri venerandi ru- 
deri , che troppo saremmo diffusi se volessimo tutti annoverarli. 
Diamo qui come un piccolo saggio de' monumenti romani di cui 
«i avanzano ancora i vestigi, i disegni del Tempio di Giove Capito- 
lino, del Foro di Nerva, del Tempio di Saturno o della Concordia, 
■del Tempio di Giove Tonante e della colonna di Foca, della Ba- 
silica di Costantino, e l’Arco di Tito 
Storia. Faremo brevissimo cenno di una storia di venticinque 
secoli, e, d’altra parte, notissima. Roma fu fondata intorno all’anno 
753 av. G. C., e si disse nel giorno 21 d’aprile consacrato dai pa- 
stori alla loro dea Pale. Ebbe ne’ primi 224 anni sette re, sotto 
i quali si aggrandì dentro e fuori. Cacciato per dominio tiran- 
nico l’ultimo re Tarquinio il Superbo , s’istitui la repubblica nel- 
l’anno 509 av. C. Prima la forma del governo fu aristocratica, ma 
per le continue dissensioni fra plebe e patrizii s’andò temperando in 
una forma mista di aristocrazia e democrazia , che cominciò col- 
l'istituzione de’ tribuni della plebe (493), e fini con l’ammissione 
de’ plebei al consolato. Frattanto le armi romane soggiogarono a 
poco a poco tutte le genti vicine , e benché Roma, dopo aver di- 
strutta la sua grand’emula Veio (395), stesse ad un pelo dall’essere 
interamente distrutta dai Galli Senoni (389), prosegui alacremente 
il corso delle sue vittorie, e specialmente quelle ottenute sui forti 
Sanniti (343) spinsero il suo dominio dalla Macra fino allo stretto 
di Sicilia, cosicché tutta l’Italia si trovava unita sotto il suo go- 
verno (242). In questo mezzo le sopravvenne la guerra di Pirro re 
dell’Epiro, spartissimo capitano, che tuttavia ebbe da ultimo a par- 
tirsene dall’Italia. Allora l'ambizione romana, non paga di vincere 
in terra , si commetteva in sul mare con la maggior potenza na- 
vale di quell'età, la doviziosa Cartagine , ed in tre guerre podero- 
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sissiroe, celebri sotto il nome di guerre puniche, la prima durata dal 
264 al 242, la seconda dal 219 al 202, e la terza dal 149 al 146 : 
quella città disparve dalla- faccia del mondo, e Roma non ebbe più 
contrasto nel dominio del Mediterraneo, di modo che la Sicilia e le 
isole italiche, poi la Spagna, poi la Macedonia, la Grecia, l’Asia 
Minore, 1’IUiria formavano quel colosso, che per troppa grandezza 
indi a poco a poco cominciava a crollare. L’oro de’ vinti, la mol- 
lezza delle arti greche , le intemperanze del lusso , la superbia del 
dominare, corruppero l’antica severità de' costumi , ogni senso di 
libertà e di giustizia disparve , le gare tra’ più potenti cittadini 
fecero di costoro tanti tiranni. Invano l’Italia, con una guerra che 
fu detta Sociale, si collegò contro la prepotente repubblica, chè, 
quantunque corrotta, le rimanevano ancora tante forze da soggio- 
gare la lega (90-89). Le parti di Mario e di Siila inorridirono il 
mondo ; il triumvirato di Cesare, Crasso e Pompeo riducesi ad una 
sanguinosa gara tra il primo e l’ultimo di costoro , e caduta nella 
giornata di Farsaglia la parte pompeiana , Cesare rimane solo si- 
gnore. Altro non gli manca, a disfare lutto l’ordine antico, fuorché 
il titolo di re, ma il ferro de’ congiurati lo trafigge in Senato (44 av. 
G. C.), ma invece di rimettere in fiore quella repubblica a cui 
mancava la base dell’antica virtù, apre la via a più feroce tirannide 
d’un secondo triumvirato fra Ottavio, Antonio e Lepido. Il più tri- 
sto e simulatore fra i tre, Ottavio, dopo avere vinto ad Azio (31) 
l’unico emulo che gli restava in Antonio , viene in Roma , e col 
titolo di Augusto conferitogli dal vigliacco Senato inaugura 17m- 
fero (29). 

L’Impero si può dividere in cinque periodi: 1° la discendenza 
di Cesare, cominciata in Augusto suo figlio adottivo, si continua in 
que’ mostri coronati che furono Tiberio , Caligola, Claudio, e si 
estingue in Nerone ; seguono tre usurpatori , Dalba , Ottone , Vi- 
tellio, che aprono la via alla famiglia Flavia rappresentata da due 
buoni, Vespasiano e Tito, e da un tristo, Domiziano. In questo pe- 
riodo Roma aumenta il suo dominio delle Gallie, della Germania e 
della Britannia.— 2° Questo periodo (96-193 dell’E. V.) ci presenta 
cinque buoni imperatori, Nerva, Traiano, Adriano, Antonino, 
Marco Aurelio, poi le infamie di Commodo. Pel valore di Trajano 
la Mesopotamia, i Parti e la Dacia vengono sotto Roma ; ma i Barbari 
cominciano a perturbare i confini dell’Impero. — 3* Due grandi ri- 
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volgimenti abbiamo nel terzo periodo (193-284). Anarchia che 
chiama all’i raperò Settimio Severo, Caracaila, Macrino, Eliogabalo 
ed il buono Alessandro Severo, poi Massimino, i Gordiani , l'arabo 
Filippa con altri, e da ultimo i trenta tiranni sotto Gallieno. Ristau- 
razione con Claudio II, Aureliano, Tacito, Probo, ecc. Le correrie 
de’ Barbari iniziano l'età della decadenza dell’impero. — 4° Questo 
periodo (281-395) comincia con Diocleziano e termina con Teo- 
dosio : Diocleziano per poter contenere i Barbari divide l’impero in 
quattro parti sotto quattro sovrani, due maggiori col titolo di au- 
gusti, due minori col titolo di Cesari. Sotto Costantino si rinnova 
l’unità dell’impero, il cristianesimo trionfando del politeismo diviene 
religione impèriale e s’impianta nel mondo. Roma cessa d’essere 
metropoli, e Costantinopoli entra nel luogo suo. Sotto i dueValen- 
tiniani avviene la prima divisione dell’impero in due parti. Teodosio 
il Grande le ricongiunge. — 5° L’ultimo periodo (395-476) ci mo- 
stra la terminativa divisione dell'impero in due parti tra i due figli 
di Teodosio, l 'Impero d’ Oriente e T Impero d’ Occidente . Questo, che 
veramente rappresenta l’antico impero romano, dopo le vittoriose 
invasioni de’ Barbari, pervenuto nella persona d’un inetto giovane, 
Romolo Augustolo, si estingue per opera di Odoacre, duce degli 
Eruli, nel 476. 

E qui comincia la servitù di Roma sotto gli Eruli, i Goti, i Greci 
ed i papi. Questi ultimi sottraendosi per la guerra degli Icono- 
clasti (v.) alla dipendenza dell’impero d’Oriente, si danno ai Fran- 
chi. Carlo Magno e prima di lui Pipino, concedono ai pontefici e 
al popolo romano il dominio di Roma con l’esarcato di Ravenna e 
qualche altra città. Seguono gravi dissidii fra papi e popolo , fra 
papi e antipapi, con l’intervento replicato degli imperatori germa- 
nici, come rappresentanti dell’impero di Carlo Magno. In mezzo a 
questi dissidii Arnaldo da Brescia predicando la riforma de’ costumi 
del clero, fulminando la sua cupidigia del temporale dominio, esal- 
tando le virtù della Chiesa primitiva , ristaura l’antica repubblica 
rendendo al popolo quel ch’é del popolo, al santuario quel ch'é del 
santuario , ma il pontefice con l’aiuto dell’imperatore Federigo i 
soggioga Roma (1149), ed Arnaldo è arso vivo. Altro tentativo di 
ristaurazione repubblicana fu fatto da Cola di Rienzo (1347), quando 
Roma, per la lontananza della sede pontificia, si travaglia nell’anar- 
chia de’ baroni. Tutto fini col ritorno de’ papi in Italia Sotto di 
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loro la città eterna ebbe il nome pomposo di Metropoli della cri- 
stianità, ma nel fatto fu serva, quando più, quando meno, degli stra- 
nieri; ed al tempo di Carlo V, per cert©secrele vendette che l’im- 
peradoré si volle prendere con papa Clemente VII , la misera città 
fu presa dai soldati del contestabile di Borbone , e pati per sette 
mesi un tale strazio, che pòche o nessun’altra n’ebbe il simigliante, 
ed é tristamente famoso nelle istorie col titolo di Sacco di Roma 
fi 527). 

Al finire del secolo xvhi , discesi i repubblicani di Francia 
in Italia, entrarono in Roma nel 1798 , e di nuovo i Romani, col 
loro aiuto, ristaurarono la repubblica, ma nel 1801 papa Pio VII 
da Napoleone riebbe il trono. Nel 1808 -quello stesso Napoleone 
faceva prendere il papa e menavaio in Francia, aggregando Roma 
all’impero francese. Nel 1814 il pontefice ritornava nel suo do- 
minio. Finalmente sotto Pio IX, Roma, dopo avere applaudito alle 
riforme politiche iniziate dal pontefice, venuta in dissenso con esso, 
principalmente per cagione della guerra dell’indipendenza italiana, 
promulgò nuovamente la repubblica; ma la Francia, fatta lega con 
la Spagna, col re di Napolre con l’imperatore d’Austria, inter- 
venne con le armi, c dopo un mese di assedio la rimise sotto rab- 
bonito governo papale (1849). 

Indubitatamente Roma è la più gloriosa , la più grande di tutte 
le italiane città, quella che ha reso i più nobili servizii al costituirsi 
e allo splendido aggrandire dell’intiera nazione, con la quale è unita 
da vincoli indissolubili. Prima che"Roma non iscolpisse sull’Italia 
reterna sua impronta , la patria nostra, solcata , frastagliata dalle 
invasioni, screziata di razze straniere, conosceva appena i veri suoi 
figli, conosceva ancor meno il suo destino e la sua missione inci— 
vilitrice. Greca, asiatica, celtica quanto italiana , incessantemente 
scompaginata da urti violenti e da interiori scosse , essa noa por- 
tava nei suo seno che il caos ; Roma ne fece uscire la creazione. 
Senza Roma , senza la sua possanza sì completamente ordinata , 
senza la sua politica formidabile, tanto nella difesa quanto nell’of- 
fesa, ITtalia sarebbe divenuta probabilmente gallica con Brenno, o 
macedonica con Pirro, o africana con Annibaie : erano allora per- 
dute le grandezze del mondo antico e il seme della civiltà del mondo 
moderno. 

Toglie*© Roma nell’evo antico, e l’Italia, sempre più abbandonata 



alla cupidigia straniera e alle lotte dei suoi abitatori , «he non si 
riconoscevano figli di una sola madre patria, sarebbe caduta in dis- 
facimento, e questo bel nome d’Italia , che ha risuonato poi cosi 
gloriosamente nel mondo , si sarebbe perduto negli orizzonti più 
tenebrosi della storia, accanto a quelli d’Ausonia, di Tirrenia e di 
Magna Grecia. 

Romagna (Romandiola). Cosi fu denominato quel paese posto 
al N. G. degli Apennini, che si stende lungo la costa dell'Adria- 
lico dal fiume Foglia presso Pesaro sino al Panaro, che scorre tra 
Modena e Bologna. Questo paese corrisponde alle odierne province 
di Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì. Il Po ne descrive la linea 
di confine al N. e gli Apennini toscani al S. e all'O. — Questa re- 
gione fu l’antica Emilia. Composto il regno longobardo, i succes- 
sori di Albaino ebbero fiere guerre coi Greci, i quali si mantennero 
nell’esarcato di Ravenna, nel ducato di Roma e nella Magna Gre- 
cia. Spartita cosi l’italia tra Longobardi e Romani soggetti all’im- 
pero greco , par che allora la parte spettante a questo si comin- 
ciasse a chiamare Romandiola o Romaniola , donde si formò il 
volgare Romagna. Questo paese passò poi ai pontefici con le do- 
nazioni dei re Longobardi e de’ Carolingi. — É un errore alquanto 
comune anche tra gl'italiani il chiamare Romagna tutto quello che 
fu lo Stato romano moderno o Stato pontificio, 
v Romagnosi (Gian Domenico). Dotto pubblicista e filosofo 
profondo, n. jn Salso Maggiore in quel di Piacenza nel 1761, m. 
a Milano nel 1835. Di trent’anni puhblicò la Genesi del diritta 
penale , dettata con una potenza d’analisi poco comune, per non dir 
nuova a quel tempo. Chiamato consultore nel ministero di giustizia 
e professore di diritto civile nell’università dì Parma, pubblicò i 
Prmcipii fondamentali di quei diritto. Caduto il regno d'Italia, en-? 
trato povero nei pubblici uflìzii, usci povero da essi, e la mente sua 
feconda s’occupò in altri gravi studii di filosofia , e ciò malgrado 
ebbe persecuzioni e prigionie dal sospettoso governo austriaco ; ma 
la prigionia fu per lui un mezzo per farsi conoscere e per diventare 
più ancora famoso ; quivi condusse la sua grand’opera intitolata 
Trattato filosofico pratico della condotta delle acque. Altre grandi 
opere via via mandò alla luce : Sui fattori dell' incivilimento; Carso 
di civile filosofia o di giurisprudenza teorica; Dei principii fon - 
damentali di filosofia della vita sociale, ecc. Fu d’una probità e 
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d jn coraggio civile rari, ed é uno di quei nomi dei quali più l'Italia 
ai onora. " . , • v • 

Romancero. Voce spagnuola che si applica indistintamente a 
colui che canta romanze (composizioni cosi chiamate perchè scritte 
in lingua romana o romanza) e al libro stesso che le contiene. Il 
romancero andava di castello in castello a celebrare le avventure 
della corte di Artù , le gesta dei dodici paladini , i combattimenti 
contro i Saraceni, e i fatti soprattutto del Cid , l’eroe degli eroi 
della penisola iberica. I suoi canti accendevano il coraggio, e 
tenevano vivo l'odio contro i Mori , di cui finirono le fortune 
Granata. 

Romani (Gio.). Dotto filologo, n. in Casalmaggiore nel 1757, 
m. nel 1822. Fu ammaestrato alle scuole dei Barnabiti della sua 
patria ; compiuto il corso di filosofia e di matematiche, si avviò alla 
vita ecclesiastica , e prese a -studiare teologia. Mutatigli ordina- 
menti civili di Lombardia, nel 1 797 fu chiamato a Milano per se- 
dere nell'Assemblea legislativa ; nel 1801 visitava la Francia e 
’ l'Inghilterra. Al suo ritorno fu fatto, dal governo del regno d’Italia, 
provveditore del liceo d’Urbino ; dopo il 1814 fu vice-direttore del 
collegio C.hislieri a Milano. Il suo Dizionario dei sinonimi gli ha 
data molta riputazione. 

Romanow. Illustre famiglia russa , che cominciò a risplen- 
dere con Nikita, fratello dell’imperatrice Anastasia, prima moglie 
di Ivano IV e madre dello czar Fedor I. Nikita ebbe cinque figli , 
e Fedor, il primogenito , fu , dicesi , nominato dallo czar per suo 
successore. Boris Godunov esiliò o uccise tutti i maschi della fa- 
miglia, tranne Fedor, che si fece monaco presso Arkangel, sotto il 
nome di Filante. — Michele, figlio di Fedor. Nel 1613 Fila- 
rete, che era stato nominato metropolitano di Mosca , riuscì a far 
cadere sopra suo figlio la scelta dei boiardi che volevano un sovrano 
indigeno: questo principe fu eletto sotto il nome di Michele. La 
casa dei Romanow regnò dal 1613 al 1762, e finì nella persona 
deH’imperàtrice Elisabetta , che non lasciò figli. Le sottentrò la 
stirpe di Holstein-Gottorp. V . 

Romantica (Letteratura). Non fu mai definita a dovere. Il 
solo punto su cui tutti si accordano é nel dire ch’essa deve lasciare 
interamente la mitologia ; valersi delle credenze cristiane, non di 
quelle del paganesimo ; intessere sui racconti popolari del medio 
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evo , se anche talvolta superstiziosi ; descrivere minutamente le 
cose; uscire dall’ideale nelle pitture dei personaggi , e accostarli 
più alla verità. Non serve il dire che i precetti di Aristotele non 
avrebbero ragione di essere per questa letteratura. 

Romanza (Lingua). Lingua formatasi dalla corruzione del 
ialino , e che fu in gran voga nel mezzodì della Francia sino alla 
fine del xm sec. 11 romanzo era opposto al vallone, idioma primi- 
tivo dei Galli. ••_••••• ■ 

Romanzo. Composizione letteraria che consiste in una nar- 
razione più o meno complicata, e più o meno interessante. Qualche 
volta una favola ingegnosa serve d’emblema a una verità morale. 
Qualche volta ancora l’immaginazione intraprende di far rivivere 
nelle sue pitture, mediante personaggi e avvenimenti inventati, od 
anche storici, gli usi , i costumi e lo spirito di un’epoca. — Dap- 
prima si chiamarono romanzi storie io lingua romanza , scritte in 
versi o in prosa. — 11 più celebre romanzo italiano è quello che ha 
per titolo l jmmessi sposi, scritto da Alessandro Manzoni. 

Rombo, Romboide. Voce greca. 11 rombo è un parallelo- 
gramma che ha i lati uguali, ma gli angoli disuguali, due di questi 

; • . • r 




opposti sendo ottusi, e gli altri due acuti. 11 romboide è un parallelo- 
gramma invece di cui i lati e gli angoli sono disuguali , ma di cui 
i lati e gli angoli opposti sono uguali. -, 

Romelia, Rumelia, Romania. Sotto questo nome suole 
indicarsi una regione dell’impero ottomano, i cui confini sono molto 
incerti, trovandosi che da alcuni si fa corrispondere all’antica Tracia 
meridionale, da altri alla.Tracia suddetta, aggiuntavi la Macedonia, 
la Tessaglia ed anche l’Albania. La sua popolazione totale ascende 
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a due milioni d’ab. Il nome moderno le viene dal turchesco Roum - 
Ily, cioè paese de' Romani. 

Romolo. Secondo le tradizioni latine nacque in Alba (Lazio), 
in cui regnavano principi troiani discesi da Enea. Fu detto figlio di 
Rea Silvia e di Marte. Esposto insieme con suo fratello Remo sulle 
sponde del Tebro per ordine del re d’Alba, i fanciulli furono allat- 
tati da una lupa, poi raccolti dal pastore Faustolo. Adulti, ucci- , 
sero Numitore, che avèa tolto il trono al loro avolo Amulio ; poi 
fondarono Roma sulla sinistra del Tevere (753 a. av. G. C.). Ro- 
molo uccise quindi Remo, e divénuto solo signore del luogo, ricettò 
una quantità di schiavi fuggiaschi e di ladroni ; fé’ rapir le donne 
ai Sabini , e debellò in molte guerre i vicini. Diviso lo Stato in 
patrizii e plebei, nominò un senato, istituì il trionfo ed alcune ce- 
rimonie religiose, e scomparve in mezzo ad un nembo, o, come è 
più facile , fu ucciso dai senatori che abborrivano il suo dispo- 
tismo. 

La critica storica ha posto in sodo che Roma è assai più antica df 
Romolo, ossia del re da cui la storia romana comincia. Nella primi- 
tiva latinità Romolo non fu che un vetusto appellativo significante 
il romano. Più tardi esso fu attribuito come nome proprio a quel 
regolo il quale reggeva Roma quando accadde la gran guerra sa- 
bina, da cui volle il popolo quirite cominciare la sua storia. 

Scambiata una prima volta la persona di tal regolo o toparca con 
quella molto più antica e obliata del fondatore vero, a lui venne anco 
awessa una di quelle leggende, onde s’aveva neU’antichità pagana 
sistema di nobilitare grincunaboli delle città, 

Roncaglia. Piccolo borgo del Piacentino , celebre pel sog- 
giorno che vi facevano nel sec. xt e xn gli imperatori che anda- 
vano a incoronarsi a Roma ; più celebre per la dieta tenutavi nel 
1158 da Federigo I, nella quale quattro giureconsulti bolognesi 
dissero che il potere assoluto spettava agli imperatori germanici , 
come successori dei Cesari, e che essi potevano faro quello che vo- 
levano delle vite e delle sostanze dei, sudditi. Quando gl’imperatori 
germanici scendevano in Italia, usavano di convocare le loro dieta 
o assemblee nei campi di Roncaglia. ' . . 

Roncisvalle. Valle celebre dei Pirenei , ove fu disfatta una. 
parte dell’esercito di Carlomagno (778), ito in Ispagnaa guerre^ 
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giare. I Saraceni ne fecero scempio, e il più illustre dei guerrieri 
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caduti in quel tremendo conflitto fu il paladino Orlando , eternato 
poi dai canti .de’ poeti, e specialmente di Lodovico Ariosto. 

Rondine. Le rondini formano una famiglia d'uccelli (hintn- 
dinxda) dell’ordine degli insettivori , 
in cui è sviluppatissima la potenza del 
volo, ma sono comparativamente de- 
boli i piedi. I generi compresi in que- 
sta famiglia sono : cypselus (i ron- 
dini) e hirundo (le rondini). Le ron- 
dini nostrane sono uccelli migratori 
che vengono a passare la stagione 
calda e a prolificare in Europa , e al- 
l’ avvicinarsi del freddo tornansi in 
Africa, dove passano l’inverno. Ven- 
gono per lo più sul finire di marzo o sul principio d’aprile. Non 
havvi uccello che tanto rallegri l'abitazione dell'uomo quanto la 
rondine. Esse vengono a nidificare sotto i nostri tetti, sotto i nostri 
veroni, e fin anco sotto le vòlte delle nostre camere. Partono nel 
settembre dopo di essersi per aleuni giorni prima raccozzate e riu- 
nite in numerosissimi stormi. 
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Ronsard (Pietro). N. nel castello di Peissonnière nel Van- 
domese nel 1524. Paggio del duca d’Orléans, figlio di Francesco I, 
segui in Iscozia Giacomo Stuart, che era andato in Francia a spo- 
sare Maria di Lorena. Ritornato dopo due anni , fu impiegato dal 
duca d’Orléans in molti negoziati segreti, e destinato ad accompa- 
gnare alla Dieta di Spira il dotto Lazzaro di Baif ; ne' suoi viaggi 
acquistò cognizione di lingue, poi si chiuse in un collegio per cin- 
que anni affin di studiare il greco. Scrisse odi, sonetti ed epitala- 
mii, ed è uno dei più rinomati poeti dell’antica letteratura francese. 

Rosa. Fiore della pianta rosa , tipo della famiglia de’ rosacei. 
La rosa é comunemente d’un rosso pallido e d’un soave odore. — 
Secondo le tradizioni della mitologia e dèlia storia, questo fiore era 
consacrato a Venere. I poeti d’ogni tempo n’hanno fatto uso ed 
abuso. — Presso gli antichi le eorone di rose erano emblemi di 
gioia e di piaceri. — I Romani amavano assai questo fiore. — 
[gioiellieri chiamano rose di diamanti, di rubini, i diamanti e i ru- 
bini tagliati e legati a forma di rosa. — La rosa d’un liuto o d'una 
chitarra é l’apertura circolare che trovasi in mezzo alla tavola. — 
Nei termini dell’architetturà la rosa é un ornamento circolare a 



foglie. — I finestroni circolari delle chiese gotiche sopra le porte 
o in fondo all’abside si dicon rose. — Si chiama rosa di compar- 
timento l’ornato di forma rotonda, collocato sui pavimenti di legno 
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o di marmo. — In termine di nautica, dicesi rosa la figura in; cui 
sono indicati i trentadue venti. — L'acqua dì rose è l'acqua che si 
ottiene dalla distillazione dei petali della rosa cento foglie. — 1 Es- 
senza di rose è quell'olio essenziale che si raccoglie in gocciole alla 
superficie dell’acqua di rosa freddata. — Spirito di rose , liquore 
odoroso, proveniente dalle rose distillate a bagno-maria collo spi- 
rito di vino. — Legno di rosa, legno odoroso, di color roseo, usato 
da' stipettai per impiallacciature. 

Rosa Bianca e Rosa Rossa. Erano i nomi delle antiche 
fazioni d’York e Lancastro in Inghilterra. — V. Lancaslro. 

Rosa (Salvatore). Famoso pittore e poeta, n. nel 1615 ad 
Arenella, villaggio nei dintorni di Napoli, m. a Roma nel 1673. 
Rimasto senza padre e senza fortuna , spinto dai suo amore per 
l’arte, ma non bene istrutto, per qualche tempo menò vita stentata 
dipingendo, per buscar qualche soldo, a prò di mercanti che falsa- 
vano oggetti d’arte. Un cardinale lo tolse a proteggere dopo aver 
vista un'insegna da bottega di Salvator iello, che così chiamavanlo; 
gli ordinò alcuni paesaggi, e lo consigliò ad andare a Roma. Ivi 
ammalatosi, rivenne in patria, ove diessi a dipinger battaglie. Tor- 
nato a Roma, protetto dal cardinale Brancacci, ebbe occasione di 
sviluppar più il suo ingegno ; ma tra pel suo carattere irrequieto , 
che non poteva adattarsi nè alle costumanze di corte , né stare in 
paese ove certi spadaccini gli davano occasione di menar le mani , 
traeva vita misera da Napoli a Roma, ond’è che pensò volgersi al- 
l’arte dell’istrione, e messa su una Compagnia a Roma , cominciò 
a recitare sue commedie , dalle quali fece balenare la sua abilità 
per la satira, nel mordere il gusto corrotto della scena de’ suoi tempi. 
Quindi ecco nuovi contrasti per nimicizie di potenti ; ma l’ardire 
con cui sfidava i suoi nemici lo mise più in voga ; gli si fecero at- 
torno de’ partigiani , e nella sollevazione di Masaniello, Salvator 
Rosa si mise alla testa di molti artisti , e formò una compagnia 
detta della morte in favore del popolo. Finita la rivoluzione in pochi 
di, il Rosa fuggissi a Roma, ove fece alcuni capolavori, tra i quali 
il bel quadro della Fortuna cieca dispensiera dei favori. Da Roma 
andò a ricoverarsi a Firenze, ove dal cardinale G. Carlo de’ Medici 
trovò protezione, e per lui ebbe principio l’accademia de’ Percossi. 
Ma Roma, sua patria adottiva, non potea da lui essere dimenticata, 
e finì per andar colà e per godervi quegli onori e quella pace a cui 
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pel suo grande ingegno avea diritto. I suoi più bei quadri sono ì 
paesaggi y . le sue opere letterarie, nelle quali ebbe pari rinomanza, 
sono le Satire. In queste due discipline , pittura e poesia , Salva- 
tor Rosa ha giustamente fondata quella fama che il rende una delle 
più belle glorie d’Italia. 

Rosa de’ venti. Cosi vien detta una figura circolare rappre- 
sentante l’orizzonte , che si delinea specialmente per comodo dei 
naviganti che l’hanno sulla bussola, divisa in trentadue parti eguali 
che chiamansi aree o rombi, ciascuna delle quali indica con nome 
particolare le trentadue direzioni principali dei venti. Facilissimo è 
il delineare una rosa : fatto il cerchio, si pongono prime le quattro 
linee indicanti i punti cardinali del globo o i quattro venti princi- 
pali; tramontana o settentrione o nord, che si pone sempre nel- 
l’alto, in conseguenza Si segna nel punto diametralmente opposto 
il mezzogiorno o austro o sud; a destra del nord si ponga il levante 

0 subsolano o est , ed a sinistra il ponente o favonio od ovest. I 

quali quattro venti soglion per brevità segnarsi con le iniziali 
N. S. E. 0. Suddividansi poi questi quattro rombi principali in 
altri otto : quello che cade fra il N. e l’E. si chiamammo o nord- 
est, N. El; quello fra l’E. e il S. si dice scirocco o sud-est, S. E.; 
quello fra il S. e l’O. è detto libeccio o sud-ovest , S. 0.; final- 
mente L’ultimo fra l’O. e il N. chiamasi maestro o nord-ovesjt , 
N 0. Cosi poi se si torni a suddividere due volte ciascuno dei 
rombi, si avranno i trentadue venti, o quarti, come si può chiara'* 
mente vedere nella figura della intera rosa co’ suoi nomi speciali , 
posta all’art. bussola (v.). ■ ■ ■ 

Rosacroce. Setta d’illuminati che fioriva in Germania verso 
la metà del sec. xv. La fondò Cristiano di Rosen Creux (1410), 
che era venuto dall'Oriente, e aveva acquistato dai filosofi caldei la 
cognizione delle scienze occulte. 1 settarii custodivano specialmente 

1 segreti della magia , e con terribili giuramenti si obbligavano a 
non rivelarli. I Franchi-muratori danno ad uno dei loro gradi il 
nome di Rosacroce, ma ciò non ha alcuna attinenza colla società 
tedesca. 

Rosamonda. Figlia del barone di Neresford , favorita del re 
d’Inghilterra Enrico II, e celebre tanto per le sue sventure quanto 
per la sua beltà. La regina Eleonora di Guienna, che conosceva 
l’amore di suo marito per Rosamonda . e ne aveva concepita una 
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furiosa gelosia , costrinse , co’ suoi sospetti e le sue spaventose 
violenze, Enrico II a nascondere la sua amante agli sguardi della 
corte. Egli la fece quindi andare nel castello di Woodspock, ove no 
laberinto inestricabile di camere, fatto a bella posta, protesse per 
lungo tempo il mistero dell'asilo di Rosamonda. Àia Eleonora giunse 
a scoprirlo, e l’infelice amante del re fu arrestata ed uccisa. 

Rosario. Pratica devota che consiste nel recitare cento cin- 
quanta volte YAve Maria, interpostivi ogni dieci il Pater noster ed 
il Gloria Patri , onde si compone di quindici decine. Per lo più 
non recitandosene che cinque , il rosario così ridotto chiamasi co- 
rona, dal giro che si compie sulle pallottoline infilzate che si per- 
corrono ad una ad una recitandolo, per aver una guida sicura nella 
numerazione delle singole preci. li rosario fu istituito per onorare 
i quindici principali misteri della vita di nostro Signore e di Maria 
Vergine, e con ciò viene ad essere un compendio del Vangelo, una 
specie di racconto della vita, dei patimenti, dei trionfi di Gesù Cri- 
sto, adattato alla capacità degli ignoranti , e atto a scolpire nella 
loro memoria le verità del cristianesimo. L’istituzione del rosario 
si attribuisce comunemente a san Domenico. 

Rosasco (Girolamo). Barnabita, n. a Trino in Piemonte nel 
1722, m. nel 1795. Stette molto a Roma e in Toscana. Acquistò 
fama di buono e d’erudito scrittore per le seguenti opere : Il Ri- 
mario, e Della lingua italiana , dialoghi sette, che gli meritarono 
d’essere ascritto agli accademici della Crusca. 

Rosaspina (Francesco). Di Montescudolo nella Romagna, 
n. nel 1762. Fu uno de’ migliori incisori d’Italia; cominciò col 
fare a penna esercizi! d’ornato per frontispizii e fregi di libri , e 
cosi avendo fatto conoscere il suo genio, alcuni gentiluomini io pre- 
sero a proteggere e lo affidarono al Nerozzi, maestro d’intaglio in 
rame, e tanto diventò stimato in quell'arte, che per essa ebbe oc- 
casione di farsi conoscere dagli uomini più eminenti de’ suoi di. 
Già professore e direttore della scuola d’incisione , nei mutamenti 
politici, in sullo scorcio del 1800, fu fatto membro del Consiglio 
dei seniori e mandato deputato al congresso di Lione. La Francia 
ammirò i suoi lavori d’arte. Tornato in patria, illustrò la pinaco- 
teca bolognese, e fu detto che al Rosaspina si deve il migliora- 
mento del metodo d’incidere con somma varietà i disegni a matita. 
Mori nel 1841. 
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Rosate. Borgo della Lombardia, prov. di Pavia, con 2060 ab. 
È luogo antico, mentovato più volte nella storia della Lombardia. 
Fin dal x sec. era castello fortificato, donde il Barbarossa diè prin- 
cipio, nel 1144, alle ostili sue mosse contro i Milanesi. 

Roscio (Quinto). Celebre attore deli’anlica Boma, amico di 
Cicerone, n. a Lanuvio. Mori vecchissimo, adorato dal popolo-, 
dopo aver conseguito tutti gli onori dell’arte cbe cosi splendida- 
mente professava. . 

Rosellini (cav. Ippolito). Dotto archeologo e viaggiatore, 
n. a Pisa i’a. 1800, m. ivi nel 1845. Studiò i geroglifici, e Cham- 
pollion, venuto in Toscana, strinse con lui amicizia: cominciò a viag- 
giare con esso in Italia e in Francia, ove ambedue ottennero dai loro 
governi la facoltà di fare un viaggio in Egitto. Ebbe il Rosellini 
nella spedizione altri compagni messi sotto la sua direzione, cioè 
Giuseppe Raddi, Alessandro Ricci e l’Angeletti. Le due spedizioni 
(la francese e la toscana) partirono nel 1825. Al ritorno si ridus- 
sero l’una a Pisa, l’altra a Parigi, per ordinare ciascuna i proprii 
studii e pubblicarli. Nel 1832 mancò il Champollion, e al Rosei- 
lini restò tutto il carico di compiere il gran lavoro ; e mandò in- 
nanzi il primo volume ; ma avendo col collega contratta la stessa 
malattia, dopo sett’anni di patimenti fu tratto al sepolcro. In quei 
sett’anni pubblicò le due prime parti della grand’opera Monumenti 
ttorici e Monumenti civili ; eia terza. Monumenti del culto, fu 
ordinata sopra i suoi mss. dal Bonairii é dal Severi. , 

Rosicanti. Ordine di mammiferi cbe fa un notabile contrap- 
posto con quello dei cetacei, si per la grandezza e si per le abitu- 
dini degli animali onde è composto, e che per la maggior parte sono 
assai piccoli, largamente diffusi nel globo, e spesso numerosissimi. 

In tutte le parti del mondo, dalla Nuova Olanda in fuori, trovasene 
una od altra specie , e il numero loro talvolta è cosi grande, da 
renderli nocevolissimi. Alcuni dei rosicanti sono i mammiferi più 
leggiadri e più miti che si conoscano; mentre altri sono talmente 
feroci, che, se avessero grandezza è forza proporzionata, sarebbero 
animali formidabilissimi; In quest’ordine si trovano ancora alcune 
di quelle specie che più sono singolari pei loro istinti, come è, ver- 
bigrazia, il castoro. Generalmente parlando, i rosicanti sono ani- 
mali più prolifici, essendo in essi più breve il periodo della gesta- 
zione, e più numerose le figliazioni . - r - • 
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< Rosignuolo e Ussignuolo. Grazioso uccelletto che canta 
deliziosamente. Vive per lo più 
solitario; lascia l’Italia in in- 
verno e ci torna alla buona sta- 
gione. Il maschio solo canta in- 
tantochè la femmina cova, spe- 
cialmente la notte. 

Rosini (Carlo Maria). 

Fa uno de' più dotti uomini del 
nostro secolo e uno de’ più insi- 
gni prelati che abbiano onorata 
la Chiesa ; n. a Napoli nel 1 748, 
morto in Pozzuoli nel 1836. 

Profondo conoscitore del greco , del latino e dell’ebraico, fu dal 
re Ferdinando nominato presidente perpetuo delle tre accade- 
mie , cioè delle Antichità , Scienze e Belle Arti , riunite sotto il 
nome collettivo di Reale Società Borbonica. Assieme a Nicolò 
Ignarra interpretò i papiri, e pubblicò l’opera di Filodemo De mu- 
sica , e quindi altro scritto pertinente ad Epicuro De natura Zi- 
ter secundus. Molte altre opere dettò in latino e italiano , e fra 
queste una compiuta storia del Vesuvio, ragionante delle molte sue 
eruzioni, non che degli scavi di Ercolano e delle sue vicinanze, dei 
monumenti estratti, della biblioteca dei papiri, ecc. Ma non potè 
condurne a compimento che la prima parte, con grave danno di 
questi studii importantissimi ; poiché, nominato vescovo di Pozzuoli, 
a tutt’uomo si diede all’adempimento de’ doveri che da cotesta sua 
nuova qualità emergevano. La sua sapienza e la sua virtù furono 
stimate si graòdi, che i Borboni e i Napoleonidi andarono a gara 
nello stimarlo e nel colmarlo d’onori. 

Rosini (Giovanni). Chiaro letterato , nato nel 1776 nella 
terra di Lucignano in Val di Chiana, morto a Pisa nel 1855. 
Incamminatosi allo studio della giurisprudenza , l’amore alle let- 
tere glielo fece cessare per darsi a tutt’uomo a queste. Pubblicò 
a sue spese venti volumi in-folio de’ principali classici italiani, 
adorni dei ritratti di Dante , Petrarca, Ariosto e Tasso, incisi dal 
Morghen. Scrisse la Storia della pittura italiana , esposta coi mo- 
numenti, che venne in luce a Pisa fra gli anni 1839-54, corredata 
di 368 incisioni in rame, lavoro di molti valenti artisti. Ei va de- 
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bitore della sua rinomanza al romanzo La Monaca di Monza , die 
è un’ampliazione dell’episodio a tutti noto dei Promessi Sposi. Dopo 
questo romanzo , ne mandava fuori altri, cioè la Luisa Strozzi e 
Ugolino della Gherardesca , letti però assai meno del primo. Le 
sue spoglie mortali furono accolte in luogo apposito nel campesànto 
di Pisa per decreto di quel magistrato municipale e per sovrana 
concessione. . - '' ’ * . \ l - ■ ■ ^ 

Rosmarino. Genere di pianta appartenente alla diandria mo- 
noginia del sistema di Linneo. Questo genere comprende una sola 
specie, che è il rosmarino comune. Le foglie del rosmarino, detto 
volgarmente ramerino, del pari che le sommità fiorite hanno sa- 
pore aere ed alquanto amaro, odore forte, aromatico, che manife- 
stasi piò intenso confricandolo colle dita, e che dipende da un olio 
volatile, il quale forma la base dell’acqua spiritosa nota sotto il 
nome di acqua della regina d'Ungheria. Dal nettare che le api 
raccolgono sul rosmarino dipende l’eccellente qualità del miele di 
Narbona ; anzi il De Candolle osservò che questo prodotto è quasi 
nullo, qualora per accidenti atmosferici venga a mancare la fiori- 
tura del rosmarino. 

Rosmini (Antonio). Celebre filosofo che con Vincenzo 
Gioberti divide il primato della filosofia italiana in questi nostri 
giorni. Nacque a Roveredo nel Tirolo italiano nel 1797,' mori a 
Stresa nel 4855. Educato dagli ottimi genitori a sentimenti di 
onestà e di religione, crebbe ognora in essi ed allo studio, di cui fa- 
ceva sua indefessa occupazione; talché ad esercizio delle discipline 
cui amava dedicare tutto se stesso, aveva istituito in casa sua, in- 
sieme con una ventina di giovani suoi coetanei, una maniera di ac- 
cademia, nella quale si leggeva, si discuteva, si criticava con onesta 
libertà. Studiando filosofia sotto Pietro Orsi , più matematico che 
filosofo e seguace di Locké, egli che già aveva letto Platone, e tro- 
vava volgari le idee dell’inglese; riuscì a convertire il maestro in 
suo discepolo. E perocché fin d’allora aveva compreso che il pro- 
blema fondamentale della filosofia è l’origine e la natura delle idee, 
e giudicava incomplete tutte le spiegazioni date fino allora , ne 
cercò una nuova, e a vent anni trovò quella che a lui parve, e cosi 
a’ suoi seguaci, la vera, e che è il fondamento di tutte le sue opere. 
L’ente-idea, dice, diventa il criterio della certezza nella logica. — 
L’ente ideale è parimente la legge universale di ogni volontà ; e 



ROS ; > — 42 — ROS 

.'atto morale non è che un giudizio di stima pratica dell’essere o 
del bene conosciuti in. questa luce universale. — L’ente ideale è il 
principio d’ogni diritto, giacché costituisce l’inviolabilità della per- 
sona umana. — L’ente ideale è il principio di ogni società, giacché 
la società è l’unione di molti individui, che di concerto e con co- 
scienza tendono a un bene intelligibile conosciuto per mezzo del- 
l’ente ideale. Da questi principii trae tutta la sua filosofia, che 
nemmanco per sommissimi capi potremmo accennare nelle brevi 
righe che ci consente il ristretto quadro in cui ci muoviamo. Per 
chi vuole adunque avere un concetto sufficiente del sistema filosofico 
del Rosmini é necessario legga e studii la capitale delle sue opere, 
cioè il Saggio sul? origine delle idee , rispetto alla quale le molte 
e molte altre non sono che figliazioni e corollarii nelle parti non 
poche nelle quali si sparte questa importantissima fra le scienze 
umane. 

Nell’aprile del 1828 fu ordinato prete : in un viaggio ch’ei fece 
a Roma potè venerare Pio VII, del quale poi recitò l’orazione fu- 
nebre in S. Marco di Venezia. Pio Vili e Leone XII lo onorarono 
e incoraggiaronlo a continuare le sue opere, nelle quali vedevano 
come un ordito della Provvidenza. Nel 1828 stabiliva, dietro ap- 
provazione di Pio VII, l ’ Istituto della carità, che non è un Ordino 
religioso , ma un’unione di preti i quali nella vita comune for- 
mansi alla pratica delle virtù cristiane e sacerdotali. Da Domodos- 
solo e poi da Stresa questo istituto si estese a Trento , a Verona, 
alla badia di S. Michele in Piemonte, e poi a Roma, e in generale 
vennero dal nome del suo fondatore i suoi membri denominati Ro- 
sminiani. Pio IX sul principio del suo pontificato aveva accolto il 
Rosmini, nominatolo consultore del Sant’Uffizio e delflndice , e 
destinato cardinale. Ma dopo la violenta morte del Rossi , allora 
ministro, e i successivi mutamenti nell'indirizzo delia politica della 
eorte di Roma, non si parlò altro di cardinalato per lui, e anzi una 
sua opera sulle Piaghe della Chiesa venne condannata e messa al- 
lindine. A Stresa, ove rese a Dio l’ultimo respiro, una statua in 
marmo del Vela lo rappresenta in ginocchio, pregante e pensante, 
a significanza dei sublimi concetti della sua mente, che fu di certo 
una delle più vaste e comprensive de’ giorni nostri. 

Rosmunda. Figlia di Cunimondo re dei Gepidi, vinto ed ucciso 
dal longobardo Alboinj nel 567. Fila fu costretta a sposare il vinci- 
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tore. Alboino avendola oobligata a bere nel cranio paterno, che 
egli osava a guisa di coppa , essa lo fece uccidere da Perideo , se- 
gretario di Almacbilde suo amante (573). Diede sua mano a que- 
st’ultimo, e fuggi con lui a Ravenna. Presto élla volle avvelenare 
il secondo marito per sposare l'esarca Longino, ma Almachilde la 
costrinse a bere anch’ella il veleno. Alfièri ha fatto di Rosmunda 
il tema di una sua tragedia. 

Rosolia. Affezione del sistema cutaneo. É cosi chiamata, per- 
ché chi ne é colpito si copre di piccole macchie rosse. La rosolia 
è accompagnata dalla febbre, e spesso dalle bronchiti; molti la di- 
cono contagiosa, e certo poi è spesso epidemica. Viene in tutte le 
stagioni, ma specialmente alla fine dell’inverno; i fanciulli ei vanno 
più degli altri soggetti. È una malattia originaria dell’Africa. 

Rospo. Genere dell’ordine dei batrachi e della famiglia delle 
rane. I rospi hanno, generalmente 
parlando, un corpo rigonfio, pelle ver- 
rucosa o tubercolare, e un tumore 
dietro a ciascun' occhio , prodotto da 
una grande ghiandola parotide. I ma- 
schi hanno la più parte un sacco vo- 
cale alla gola. In alcune specie le 
dita sono fornite di dischi succhiatori. 

La più parte dei rospi sono di abitudini 
notturne, ed escono a predare all’uscire delle tenebre. Il rospo co- 
mune é utilissimo al giardiniere, in quanto divora bruchi, lumache, 
scarafaggi e altri animalucci siffatti, assai nocivi ai vegetali. É ce- 
i lebre per due cose., e sono la lucentezza dei suoi oéchi e il suo 
veleno. L’opinione volgare che il rospo sputi veleno è un’assurdità. 
Quest’animale si addimestica assai facilmente. L'inglese Bell, ne 
cita uno che, standogli nell'una delie mani, prendeva il cibo che 
: coll'altra ei gli porgeva ; e il Pennànt ne cita più volte un indivi- 
duo che visse per trentasei anni in istato domestico , e fu poi uc- 
i riso per accidente. Contasi di rospi trovati viventi nel cuòre degli 
: alberi e in solidi pezzi di pietra ; e siffatti racconti, d'uopo è con- 
i lessarlo, vengono sostenuti da non ispregievoli autorità. Ma si notò 
pure che la pietra o il legno in quistione non furono mai diligen- 
i temente esaminati, né fu mai provata l’impossibilità di un. piccolo 
foro di comunicazione eolia superficie esterna, pel quale possa en- 
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trare aria, umidità ed insetti. Vari! zoologi hanno provato che privi 
d’aria questi animali periscono incontanente, ma che ben possono 
vivere parecchi mesi senza cibo. 

Rossetti (Gabriele). Illustre poeta napolitano, n. a Vasto 
nell'Abruzzo nel 1783, morto a Londra nel 1854. Studiò belle 
lettere sotto il fratello Andrea, e filosofia sotto il padre Vincenzo 
Gaetani. Da giovinetto pareva sentire uguale inclinazione |>er la 
poesia e per la pittura ; ma vedendo assai gustata la sua facile 
maniera di poetare , a questa totalmente e con grande amore si 
diede. Sotto il governo di Murai, Rossetti fu nominato conserva- 
tore del R. Museo collo speciale incarico di illustrare la sezione 
delle sculture. Al ritorno dei Borboni si affigliò come tanti altri 
alla Carboneria, e quando scoppiò la rivoluzione del 1820, ei pub- 
blicò l’inno Sei pur bella con gli astri sul crine , che gli fruttò 
condanna a morte e, per gran ventura, l’esilio. Rifuggitosi a Lon- 
dra, ei dié gran parte del suo tempo allo- studio di Dante e ne ri- 
sultò un Commento analitico sulla Divina Commedia , del quale 
nel 1826 e 1827 mandò in luce la parte che risguarda V Inferno ; 
e più tardi, cioè nel 1842, il Saggio critico sulla Beatrice di 
Dante. Il concetto dominante in queste opere si è che Dante abbia 
scritto in un linguaggio allegorico, con forme erotiche, mitologi- 
che e framassoniche velando gl’intendimenti di una setta politico- 
religiosa. Delle molte opere poetiche del Rossetti le più note sono 
il Veggente in solitudine e l’ Arpa evangelica. 

Rossi (Pellegrino). Celebre economista e diplomatico, n. nel 
1787 a Carrara, m. in Roma nel 1849. Giovanissimo, fu profes- 
sore a Bologna, ma, pal leggiatore del dominio francese , dopo la 
ristaurazione del 1815 andò a Ginevra, dove aprì scuola privata 
di giurisprudenza , che gli meritò una cattedra di diritto romano 
dal governo e la cittadinanza svizzera. Tenne al partito dei mode- 
rati, e lo rappresentò nel 1832 ali'Assemblea costituente; ma non 
essendo stato accettato un suo progetto di costituzione, se ne andò 
in Francia, ov’ebbe la cattedra d'economia, già occupata da Bay : 
fu poi ascritto all’Accademia, fatto contee pari di Francia. Quando 
Pio IX salì al trono, s’acquistò la fiducia del novello pontefice, che 
lo nominò ministro. Mentre il Rossi cercava d’attuare il sistema 
costituzionale, la mano ignota d’un assassino l'uccise il 14 settem- 
bre del 1849. 11 Rossi fu un teorico circospetto , un professore di 
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funga pratica » un legislatore conciliativo. Le sue principali opere 
sono v il Trattato del diritto penale ; il Corso del diritto costitu- 
zionale, e un Corso di economia politica. 

Rossi (Properzia de’). Scultrice di Bologna, n. nel 1495, 
i m. nel 1533. Cominciò dallo scolpir frutti e dal figurare la passione 
i di Cristo entro a un nocciuolo di pèsca, e fini per fer due statue 
insieme ad altre sculture per la facciata di S. Petronio, d’ordine 
del Senato. Maritatasi e poi invaghitasi d’altro giovane, che non le 
corrispose , scolpì in marmo in un magnifico bassorilievo il rifiuto 
di Giuseppe alla moglie di Putifarre, raffigurando se stessa e l’a- 
mato giovane. Questo fu l’ultimo suo lavoro, e morì poco appresso 
di dolore. 

Rossi (Gherardo de’). Letterato romano, n. nel 1754, 
m. nel 1827. Ha lasciato alle stampe varie poesie e biografie ar- 
tistiche, e soprattutto deve il suo nome alle commedie, che nella 
povertà del teatro italiano meritano considerazione. É bella la com- 
media intitolata La famiglia dell’indolente. 

Rossignol (Gio.). Orafo parigino , che prese viva parte alla 
rivoluzione. Colonnello nel 1792, fu mandato in Vandea, ove sparse 
il terrore. Arrestato, poi rimesso in libertà, comandava l’esercito 
della Rocella, quando, pei fatti del termidoro, fu di nuovo impri- 
gionato e condotto ad Ham. Mescolatosi nella congiura di Babeuf , 
fu condannato alla deportazione, e morì nel 1803 in un'isola del- 
l’arcipelago indiano. 

Rosso (Mare) o Golfo Arabico ( Arabictis Sinvs). Gran 
golfo situato fra l’Africa (Egitto e Abissinia) all’O. e l’Arabia al- 
l’E., separato al N. dal Mediterraneo per l’istmo (che ormai di- 
verrà il bosforo o canale) di Suez, e al S. dal Mare di Aden per 
Io stretto idi Bab-el-Mandeb. Verso l’estremità meridionale si divide 
in due golfi: quello di Suez all’O. e quello di Akaba all’E. La sua 
lunghezza misura 2600 cbilom., la media larghezza è di 240. Il 
Mar Rosso contiene poche isole, e nessun fiume importante vi mette 
foce. Fu per gli antichi la grande strada del commercio marittimo, 
e tale sarà nuovamente adesso pel taglio dell’istmo. 

Rostoch. C. del granducato di Meclemburgo-Schwerin sul 
Warnow, con 20 m. ab. É la città che ha maggior commercio e 
più popolazione del Meclemburgo. 

Rostopchin (Teod.). Generale russo, n. nel 1765, m. nel 
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1826. Era governatore di Mosca nel 1812. All’appressarsi dei 
Francesi egli mandò in fiamme la città per togliere ogni sussidio 
ed ogni ricovero al nemico. Rinunziò alla sua carica nel 1814. 
Pubblicò, stando a Parigi, La verità sull' incendio a Mosca. 

Rostrale. Fu dato questo nome alle colonne erette in memoria 
di una vittoria navale ed ornate di poppe e di prore di vascelli e di 
galere con ancore e uncini, ecc. — Chiamossi anche corona ro- 
strale o navale quella che era destinata al romano che in un com- 
battimento era saltato pel primo sulla tolda di un vascello nemico. 
Siffatta corona avea anch’essa per ornamento le immagini di poppe 
e prore di bastimenti (v. Corona ). 

Rostri (dal lat. rostrum). Significa la tribuna da cui si arrin- 
gava il popolo romano. Chiamavansi rostri perché quella tribuna 
era adorna degli speroni della galera presa agli Anziati, ossia al 
popolo d’Anzio. 

Rota (Sacra Romana). Tribunale stabilito a Roma da papa 
Giovanni XXII per giudicare in appello delle materie beneficiarie 
e patrimoniali di tutto il mondo cattolico, che non ha facoltà di 
discuterle davanti ai proprii giudici, come le altre cose ecclesiasti- 
che. Si compone di dodici membri, chiamati uditori di rota , che 
appartengono alle quattro nazioni, Italia, Francia, Spapa e Ger- 
mania , e sono nominati dai sovrani delle nazioni che rappresen- 
tano in quel tribunale. Il nome deriva dal servir essi per turno. 

Rotterdam (Rotterdamum) . C, del regno d’Olanda, prov. 
dell’Olanda meridionale, con 85 m. ab. Sta sulla Mosa al con- 
fluente della Roller. I palazzi del municipio, della Compagnia delle 
Indie, della borsa, della dogana , dell’ammiragliato e la chiesa di 
S. Lorenzo sono i suoi più cospicui edifizii. È fornita d’un porto 
con profondi canali e bacini, cosicché i vascelli giungono fino nel 
mezzo della città. — Cominciò ad acquistare importanza fin dal 
sec. xiu ; fu presa dai Fiamminghi nel 1297, da Brederode nel 
1488 e dai Francesi nel 1794. — È patria di Erasmo e del pittore 
Wanderwerf. 

Rouen (Rothomagus) . C. della Francia, capol. del dipartim. 
della Senna inferiore, con 95 m. ab. Siede sulla riva destra della 
Senna; ha un bel porto. Suoi edifizii ammirabili sono: la catte- 
drale, con un campanile ricostruito modernamente di ferro fuso; 
la chiesa di Saiat-Ouen , il palazzo del Comupe , quello di giusti- 
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zia, la zecca, lo spedale, il teatro, il mercato, ecc. Ewi un'acca- 
demia di scienze , lettere e arti , biblioteca , orto botanico , mu- 
seo, ecc. Grande è l’industria di questa città. — Rouené antichis- 
sima. Fu metropoli de’ Veliocassi e della Lionese seconda. 1 duchi 
di Normandia la scelsero per loro sede. Filippo Augusto la tolse 
agl’inglesi nel 1204, poi ritornò all’Inghilterra nel 1419, e final- 
mente alla Francia nel 1450, dopo un ricordevole assedio. — Fu 
patria di Corneille e di Fontenelle, e vi si mostrano ancora le loro 
case. 

Rouget-de-l’Isle (Gius.). N. a Lons-le-Saulnier nel 1760. 
Era uffiziale del genio nel 1792, allorché compose a Strasburgo, 
pei battaglioni volontarii di quella città , una canzone che intitolò 
Canto di guerra dell’esercito del Reno, e che, ripetuta da tutta la 
Francia, e appresa a Parigi dai Marsigliesi di Barbaroux, diventò 
la famosa Marsigliese. Ligio alla costituzione dei 1 791 , Rouget 
corse gravi pericoli al tempo del terrore; fu negletto sotto l’impero 
e la ristaurazione, e morì a Choisi-le-Roi nel 1836. 

Rousseau (Giambattista). N. a Parigi nel 1670. Figlio di 
un calzolaio , studiò e riuscì scrittore di satire , di poesie liriche, 
che in Francia son classiche, e di commedie che non ebbero voga. 
Fu dal Parlamento accusato e condannato all’esilio come libellista 
contro Lamotte, Saurin e Lesage. Mori in Olanda nel 1741. 

Rousseau (Gian Giacomo). Figlio di un orologiaio di Gi- 
nevra, ove nacque nel 1712. Fu precoce leggitore di romanzi e di 
storie. Per un affar d’onore costretto a spatriare, condusse una vita 
d’avventure, e fece varii mestieri e professioni : usciere, incisore, 
servitore, maestro di musica, e finalmente segretario d’ambasciata. 
Tardi si diede alle lettere, e riesci ciò malgrado un dei più grandi 
scrittori del suo secolo. Filosofo eloquente , ardente scrittore , di- 
vulgò teorie strane e strani paradossi, tutti sotto le forme più se- 
ducenti. Cominciò con un discorso Contro le scienze e le arti, che 
fu (ft-emiato dall’Accademia delle scienze di Digione ; poi un di- 
scorso Sulla disuguaglianza delle condizioni ; Il contralto sociale; 
Le lettere dalla montagna; Emilio; La Nuova Eloisa, nelle quali 
opere rifulge uno straordinario ingegno e la singolarità di dottrine 
che, quantunque commiste ai più grandi errori , opportunamente 
influirono a scuotere la società in cui giaceva e a preparare quel 
grande e provvido cataclisma della rivoluzione francese, da cui sor- 
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sero le basi di un piti civile e progressivo riordinamento sociale. 

Rovere. Pianta che ha il tronco che si eleva a molta altezza, 
e che diviene assai grosso, ma che non riesce mai dritto; ha le fo- 
glie ovato-bislunghe, con divisioni poco rotonde , di un verde non 
molto cupo ; i suoi frutti sono le ghiande. Fiorisce dal giugno al 
luglio, ed è indigena nella maggior parte dei paesi d’Europa. Ve 
ne sono molte varietà, che si conoscono dalle differenze delle foglie 
e dalla qualità del legno. 

Rovere (Della). Famiglia nobile italiana. Il primo illustre 
membro dei Della Rovere è Giovanni principe di Sinigaglia e di 
Mondavia, prefetto di Roma; era creduto figlio d’un pescatore di 
Savona, il fratello del quale ascese al pontificato nel 1461 (v. Si- 
sto IV). Giovanni, tratto dalla oscurità per la grandezza dello zio, 
sposò la figlia del duca d’Urbino, e per tal matrimonio quel ducato 
passò nella famiglia dei Della Rovere. — I duchi furono il figlio 
di Giovanni, Francesco Maria, chiaro nelle lettere e nelle armi ; 
poi Guidobaìdo , che fu prodigo e licenzioso ; poi Francesco Ma- 
ria II, ultimo duca d’Urbino, principe dappoco, che fece rinunzia 
de’ suoi Stati al papa. 

Roveredo. G. del Trentino, capol. di circond., con 8500 ab. 
Possiede filande e fabbriche di seta eonsiderevoli — Appartenne 
ai Veneziani, ma nel 1509 si diede all’imperadore Massimiliano I 
d’Austria. Il nome suo appartiene all’istoria per la sanguinosa gior- 
nata in cui i Francesi la tolsero agli Austriaci nel 1797. — È pa- 
tria dei due Rosmini. 

Rovigo ( Rhodiqium ). C. del Veneto, capol. di prov. e di di- 
stretto, con circa 10 m. ab. Sta a cavaliere dell’Adigetto, che vi 
si varca per quattro ponti. Ila una bella e vasta piazza, cospicue 
chiese e qualche bell’edifizio, un museo etrusco e romano, una 
biblioteca pubblica, una pinacoteca, ecc. In ottobre tiene una fiera 
di gran concorso. — La casa d’Este ebbe la signoria di Ro- 
vigo da Ottone I imperatore ; nel 1484 passò ai Veneziani, e «otto 
Napoleone fece parte del regno italico; tornò aH'Austria nel 
1814. 

Ruben. Figlio primogenito di Giacobbe; diede il suo nome ad 
una tribù del popolo ebreo. Avendo trasgredita la legge di Dio, 
perdé il suo diritto di primogenitura, che fu trasferito a Giuda. Al- 
lorché gli altri figli di Giacobbe concepirono il disegno di uccidere 
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Giuseppe, Ruben cercò di salvarlo , e consigliò perciò che venisse 
deposto in una cisterna, con che lo campò da morte. 

Rubens (Pietro Paolo). Uno dei più grandi pittori dell’Eu- 
ropa, n. a Colonia nel 1577 da una distinta famiglia, con una in- 
vincibile vocazione per la pittura. Dopo avere studiato sotto Adamo 
Van-Ort ed Ottone Voenio, parti per l’Italia, ove il duca di Mantova 

10 ricevè con distinzione. Richiamato in Fiandra per cagione di una 
malattia di sua madre.. Rubens s’attaccò alla persona dell’arci- 
duca, che lo colmò d’onori. Andò in Francia chiamatovi da Maria 
de’ Medici, che gli fece dipingere la galleria del suo palazzo il 
Lussemburgo. Non meno abile negoziatore che eccellente pittore, 
conchiuse la pace tra l’Inghilterra e la Spagna, ed in quell'occa- 
sione ricevè dai due re nuovi onori e nuove dignità. Rubens aveva 
tutte le qualità del grande artista. Inventava con facilità, e pochi 
pittori l’hanno uguagliato nella forza, nell’armonia e nella verità. 
Le sue molte opere sono principalmente ad Anversa, Brusselle, 
Gand, Spagna, Londra e a Parigi. 

Rubicone. Fiumicello su quel di Ri mini, che segnava un tempo 

11 limite del territorio romano che non era lecito valicare a nessun 
comandante d'esercito che ritornasse dalle sue spedizioni , senza 
averne ottenuto il perplesso dal Senato. Cesare lo valicò per andare 
a combattere i suoi emuli, e giunto all’altra sponda gridò : Jacta 
est alea. Queste . parole furono la pietra angolare su cui fondavasi 
l’impero futuro. 

Rubini (Pietro). Dotto medico di Parma, n. nel 1760, m. 
nel 1819. Era figlio d’un fabbro , che lo voleva avviare al suo 
mestiere ; ma superò gli ostacoli della condizione sua. Studiò e 
viaggiò ; e tornato in patria, ebbe la cattedra di clinica medica, e 
fondò la Società Medico-Chirurgica sulle orme di quella d'Edim- 
burgo. Fu medico consulente della duchessa Maria Luigia e ar- 
chiatro della città. Scrisse Sulle febbri gialle e sui contagi in ge- 
nere ; Sul crup; Sull'innesto del vaccino, c pubblicò le sue lezioni 
di clinica, che rimangono celebri. 

Rubino. Pietra preziosa di color rosso, assai stimata. Ve n’ha 
di varie specie, ma quella che tutte le supera è l'orientale. 

Rucellai (Bernardo). N. in Firenze nel 1449 da una fa- 
miglia della consorteria dei Medici, m. nel 1514. Ebbe cariche in 
patria e missioni fuori. Coltivò e protesse le lettere. Si edificò un 
Vel. Il» ' -i < • . 4 
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palagio con suntuosi giardini , divenuti celebri nella storia delle 
lettere italiane sotto il nome di Orti Oricellairii, ne’ quali raccolse 
l'Accademia platonica; ivi continuarono ad unirsi i dotti fiorentini ; 
ivi Machiavelli lesse i suoi discorsi sulle Deche di T. Livio. Ivi 
ancora si tennero quelle pratiche fra gli amatori di libertà , le 
quali fruttarono prigionie, torture, esigli e morte. URucellai, pro- 
tettore eziandio delle arti, fece compire la facciata di Santa Maria 
Novella. Si dice che fosse grandemente superbo. Le principali sue 
opere sono De urbe Roma e De bello italico. — Suo figlio Gio- 
vanni fu buon poeta didascalico , e va famoso il suo poema delle 
Api. Scrisse anche tragedie , tra le quali dee ricordarsi la Ro- 
smunda. 

Ruffini (Paolo). N. a Valentano nel ducato di Castro nel 
1765, m. a Modena nel 1822, ove fu rettore di quella Università 
e professore di analisi e di matematiche elementari. Pubblicò una 
Memoria, che fu premiata dalla Società italiana, intorno alla so- 
luzione delle equazioni algebriche determinate particolari di grado 
superiore al 4°, e varie altre opere di matematica , ed una meta- 
fisica, intitolata Della immaterialità dell'anima. 

Ruffo (il cardinale Fabrizio), detto il General cardinale. 
N, a Napoli nel 1744, ra. nel 1827. Quando i Francesi occupa- 
rono il regno, il cardinale segui la corte in Sicilia. Egli poi si mise 
alla testa d’una rivolta contro i Francesi; raggranellò 25 mila uo- 
mini, assediò Monteleone , che mise a sacco. Ristabiliti per opera 
sua i Borboni a Napoli, dopo molto spargimento di sangue e perse- 
cuzioni, restò ministro del re, ristabilito che fu il potere assoluto in 
Napoli. Fu uomo d’ingegno svegliato, d’animo vigoroso; la storia 
non gli perdona le numerose e illustri vittime che per opera sua 
contristarono quelle contrade. 

Rufo Festo o Sesto. Storico latino, che viveva verso il 370. 
Abbiamo di lui ; De historia romana libellus , intitolata anche 
Breiiarium rerum gestarum populi romani ; De regionibus urbis 
Romeo. 

Ruggiero. Nipote di Tancredi d’ Altavilla, e figlio di Ruggiero 
conte di Sicilia, n. nel 1097. Appena fuori di tutela, volle am- 
pliare i suoi Stati, e conquistò la Puglia, la Calabria, Napoli, Ca- 
pua. I papi vollero opporglisi , ma egli li fe’ tacere , e fu rico- 
nosciuto re di Sicilia. Guerreggiò poi con buona fortuna Manuele 
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imperatore di Costantinopoli, e molte terre soggiogò sulle africane 
coste. Mori nel 1154. v 

Rugiada. Vapore dei più bassi strati atmosferici , che si de- 
pone, durante la notte, alla superficie dei corpi in conseguenza dei 
loro raffreddamento. Quando la rugiada é abbondante, e che risala 
per l’aria in gran copia, essa intorbida la bassa regione dell’atmo- 
sfera e vi produce la nebbia. 

Ruine. Avanzi d’un edilìzio abbattuto. Le ruine che coprond 
la terra, e che attestano dappertutto il passaggio di società fiorenti, 
di civiltà estinte , di religioni dimenticate , sono venerabili. Essa 
forniscono alla storia molte utili cognizioni, e ispirano l'arte. Essa 
mantengono nell’uomo il culto de! passato e il sentimento della 
sua fugacità e debolezza. • 

Rum o rhum. Liquore alcoolico che si estrae dallo sciroppo di 
zucchero fermentato. Bianco e limpido, deve il suo colore e il sa- 
por suo alla sua mescolanza coi susini, fiori di garofano , ecc. che 
si fan bollire per comporlo. 

Ruminanti. Famiglia di quadrupedi vivipari , il cui stomaco 
è conformato per guisa che gli alimenti, dopo esservi stati intro- 
dotti, ritornano nella bocca per esservi masticati una secónda volta. 
Le pecore , i buoi , i camelli, i cervi , ecc. appartengono a questa 
famiglia. I ruminanti son tutti privi di denti incisivi alia mascella 
superiore. Han tutti i piedi forcuti o bifidi; il loro stomaco è di- 
viso in quattro parti. 

Runiche (Pietre, Verghe). — V. Runici (Caratteri). 

Runici (Caratteri) (dal celtico rwn, mistero, segreto). Sono 
cosi chiamate le lettere dell’alfabeto di cui si servivano gli abitanti 
della Scandinavia, o per dir meglio i loro sacerdoti, che, come Ira 
tutti gli altri popoli antichi, facevano un mistero del loro sapere. 
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Caratteri runici. 


L’alfabeto runico era in uso anche in Germania , prima della prò- 
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pagazione del cristianesimo. Componevi soltanto dì sedici let- 
tere, e differiva interamente dagli altri alfabeti europei sia per l’or* 
dine delle lettere che pel loro valore numerico. 

Si può vedere un esempio del modo col quale si adoperava Bel- 
l’iscrizione funebre che qui poniamo. 



Chiamansi poi pietre runiche certi massi di granito di forma e 
di grandezza differente, sui quali sono incise iscrizioni scandi- 
nave. Quella che poniamo qui fu trovata nell’isola di Oeland. La 
iscrizione vien tradotta così : Hacdrudz inalzò questa pietra per suo 
figlio Smith, buon guerriero; suo cognato possiede il retaggio; 
Oranti la fece scolpire da un uomo esperto , 

Le verghe runiche erano rami di 
salice sui quali stavano incisi ca- 
ratteri sacri, col sussidio dei quali 
gli antichi Germani credevano di 
poter fare i sortilegi. 

Ruota {Supplizio della). 


Supplizio della ruota degli 
Pietra runica. , antichi. 

Orribile supplizio che fu inventato in Germania. É così chiamato 
perché vengono esposti sopra una ruota i martoriati a cui furono 
infrante le membra, o perchè queste si infrangono loro con una 
ruota. In Francia venne pure introdotto quest’orrido supplizio ai 
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tempi (li Fredegonda; in Italia niuno osò proporlo mài. L’intaglio 
posto nella pagina precedente ci dà prova che il barbaro supplizio 



Supplizio della ruota ai tempi moderni. 


non fu ignoto ai Greci. È tolto da un loro bassorilievo che rap- 
presenta Issione condannato da Giove alla ruota. 

Ruscelli (Girolamo). Letterato , n. a Viterbo sull’entrare 
del sec. xvi, m. nel 1566. Visse buon tempo in Roma , ed ivi 
fondò un’accademia, chiamata dello Sdegno; poi si, trasferì a Ve- 
nezia per correttore della stamperia del Valgrisi , mentrechè il 
Dolce teneva lo stesso incarico presso il Giolito. Curò le edizioni 
del Decamerone, del Petrarca, del Furioso, ma non sono in gran 
pregio. Fece raccolte poetiche ed epistolari, e scrisse: Del modo di 
comporre in versi nella lingua italiana, con un pieno ed ordinato 
rimario. Questo libro ebbe molte edizioni , e divulgò il nome del- 
l’autore per tutte le scuole d'Italia, e continuò a perdurarvi anche 
quando il Rosasco ebbe stampato il suo Rimario , migliore assai 
del ruscellino . 

Ruscello. Si dà questo nome ài più piccioli corsi d’acqua. 
Talvolta però dai ruscelli pigliano origine i fiumi più considerevoli. 
Molti ruscelli in tempo di estate restano in secco, ma tuttavia non 
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può loro applicarsi il nome di torrenti, perchè non acquistano mai 
l’impeto di questi. . . ' 

Rusconi (Franchino). Signore di Como e fondatore delia 
famiglia di questo nome. Fioriva nel 980 , e fiere guerre ebbe a 
sostenere contro i Milanesi e i Cremaschi. ^Appressatosi alle parti 
dell’impero, ebbe contro di sé i pontificii di tutta Italia , che poi, 
alla calata degli Ottoni , Guelfi si intitolarono. Disfatti i Milanesi 
(986) che volevano contendergli il dominio della città , proclamò 
la signoria di questa , che per amore o per forza i Vieini dovettero 
riconoscere. I suoi discendenti dominarono in Como con varia for- 
tuna sino alla fine del sec. xiv , e due di essi ebbero in Milano la 
pretura. Dopo essersi assicurato il regno, Franchino mori nel 1102. 

Russel (Guglielmo). Celebre uomo di Stato inglese, n. nel 
1639, m. nel 1683. Figlio di Guglielmo Russel , che segui tutte 
le fazioni politiche del suo paese ai tempi di Carlo 1 e di Carlo li. 
Il giovine Guglielmo fu difensore costante della libertà. Nominato, 
di ventidue anni, membro della Camera dei Comuni, si pose a capo 
dell’opposizione , e rovesciò nel 1672 il famoso ministero detto 
della Cabala. Fu severo contro i cattolici ; entrò quindi in una 
congiura del duca di Monmouth contro il sovrano, e fu condannato 
a morte, benché non avesse voluto che una modificazione negli 
ordini del governo. Subi con indomito coraggio la sua condanna. 

Russia o Impero Russo. £ questo il più vasto Stato mo- 
derno, e si estende in Europa, in Asia ed in America. È compreso 
fra il 15° 10’ longit. orient. — 133° longit. austr., e 38° 40’ — 81° 
laiit. boreale. I suoi confini sono: al N. l’Oceano glaciale Artico; 
all’E. l’America inglese e l’Oceano Pacifico; all’O. la Norvegia, la 
Svezia, il Baltico, la Prussia, l’Austria e i Principati Danubiani ; 
al S. il Mar Nero, la Turchia asiatica , la Persia , il Mar Caspio, 
la Tartaria indipendente, la Cina, il Giappone e l’America inglese. 
Alla sua superficie quadr. si danno 22,029,480 chilom., assegnan- 
dosene 5,422,280 all’Europa, 15,644,695 all’Asia, 962,500 al- 
l’America. La sua popolazione totale neH856 era di 71,243,616 
ab., distribuita cosi : in Europa 63,932,081, in Asia 7,300,8.12, 
in America 10,723. — Capitale Pietroburgo , ma l’antica e na- 
turale metropoli sarebbe Mosca. ' - ' 

La Russia si divide in tre grandi parti o regioni: 

1° Russia Europea. Provincie baltiche, grande e piccola Russia, 
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Russia meridionale , Russia occidentale , regno di Polonia , gran 
principato di Finlandia , l’isola della Nuova Zembla ed altre del- 
l'Oceano glaciale artico. Questa sola parte si ragguaglia alla metà 
dell’Europa, e non forma il quinto di tutto il dominio russo. 

2° Russia Asiatica. Tutta la Siberia o Asia floreale, la regione 
Caucasea , e i possessi recenti sul fiume Amur conquistati sulla 
Cina. 

3* Russia Americana. La parte continentale del territorio del- 
l'America settentrion. che si stende dalla Georgia occid. al N. 
alla putita della penisola Alaska all’0.,ela parte insulare che 
abbraccia gli arcipelaghi del Principe di Galles, del Duca di York, 
di Giorgio III, delle Alenzie , l'isola dell’Ammiragliato , ecc. ecc. 

La Russia europea è tutta una vasta pianura interrotta solamente 
da qualche altipiano. Versò le frontiere orientali e meridionali sono 
monti che appartengono ai sistemi scandinavo. , slavo, ercinio-car- 
patico, caucaseo e uralico. I principali fiumi di questo impero sono 
altresì fra i maggiori del mondo , eccetto gli americani , come ; il 
Volga, il Dnieper, la Petciora, le due Dwine, il Niemen, il Dnie- 
ster, il Don, la Vistola, il Kur, l’Obi, il Jenissei, laLenael’Ural. 
Tra’ laghi son da ricordare il Ladoga , ch’è il più vasto d’Europa, 
l’Onega, il Sairoe, il Payana, il Kolkis, il Poeipus, l’Enara , l’El- 
ton, ecc. ecc. Grande è la varietà de’ climi, secondo la immensa 
distesa del territorio. • 

Nessuno Stato europeo ha maggior varietà di popoli quanto la 
Russia : il ceppo slavo , il finnico , l’uralico , il tartaro o turco, il 
germanico , il semitico , il greco-latino , il circasso , l’armeno , il 
mongolico, e fino il sanscrito con gli zingari, forniscono i sudditi a 
questo immenso impero. Pari alla varietà delle origini è varia e 
molteplice la forma delle religioni , tra le quali è dominante la 
greco-ortodossa. 

Il governo dell’impero è una monarchia assoluta , imperocché 
l’imperatore, che chiamano Czar (Cesare), raccoglie in sé tutti i 
poteri ; egli è altresì- pontefice massimo della Chiesa greco-orto- 
dossa; i suoi ukase, o decreti, regolano tutto l’ordine politico dello 
Stato. Il trono é ereditario: la successione, la indivisibilità del-; 
l’impero, ed altre cose risguardanti la famiglia imperiale , sono 
regolate da leggi fondamentali. L’ultimo ordinamento politico delle 
provmcie dell’impero é in queste quindici grandi divisioni militari: 
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Pietroburgo,, la Finlandia, Riga, Vilna, Varsavia, Kieff, Odessa? 
Mosca, Cherkoff, Kasan, Saratoff, il Caucaso, Oremburgo, la Si» 
beria occidentale , la Siberia orientale. — (1 paese de' Cosacchi 
conserva il suo spepial organamento militare. I governi d’Arkangelo, 
di Vologda e d’ Astrakan sono sottoposti a governatori militari. — 
L’istruzione e la civiltà si va via via propagando in quest’impero, 
specialmente nella parte europea : vi sono sette università (Pietro- 
burgo, Mosca, Charchow, Kasan, Kiew, Dorpat, Helsingfors), ed 
altre scuole minori d’ogni specie , ma le elementari lasciano an- 
cora molto a desiderare. L’agricoltura è la principale fonte della 
ricchezza russa; il commercio delle pelliccie è cosa tutta speciale 
di questo impero. — La fabbrica d'armi di Tuia ha acquistato me- 
ritamente grande celebrità , ed in generale delle manifatture dei 
Russi può dirsi che in gran parte gàreggino con le europee. — Lo 
finanze nel 1860 ebbero una rendita di 1,222,353,552 franchi, 
nna spesa di 1 ,223,563,372, e però un disavanzo di 1 ,209,820. Il 
debito pubblico sommava a 6,484,000,000. — Nello stesso anno 
l’esercito aveva 1,364,584 uomini; e l’armata navale 313 navi 
diverse, tra vapori e vele, con 3851 cannoni. 

Storia. I Russi, che han dato nome alla regione che abbiamo 
descritta, sono un popolo di famiglia normanna, ed abitarono pri- 
mamente una provincia della Svezia. Nel ix sec. invasero la Russia, 
abitala allora da Siavi e Scandinavi, unitisi per comporre la forte 
repubblica di Novogorod. Rurik capitanava i Rossi nella conquista; 
Oladwir introdusse il cristianesimo ne’ suoi Stati. Ma non andò 
guari che i Tartari sopravvennero a turbare il nascente impero, e 
posero in servitù i Russi (1236-1462), che pòi cominciarono a 
liberarsi sotto Dmitry-Donskoy. Nel 1613 la famiglia dei Roma- 
noff succedette nel dominio a quella dei Rurik. Pietro il Grande 
montò finalmente in trono, e trasse fuori la Russia dalla barbarie 
nella quale fino allora s’éra giaciuta. Ei mori nel 1725 ; Caterina 1, 
sua moglie, e Pietro II, suo nipote (1727), gli succedettero: Went- 
zikoff regnò sotto il loro nome. Venuto a morte Pietro II , i prin- 
cipi Dolgorouki, discendenti dei Rurik, vanamente studiaronsi di 
stabilire in Russia un governo oligarchico. Anna Iwanowa, nipote 
di Pietro I, venne in trono (1730) e mandò a vuoto i costoro di- 
segni. Assecondata da tre ministri, Biren, Osterwan e Mannich, 
aggrandì i suoi Stati,.mantenendovi la pace. Ivano VI, suo succes- 
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Bore (1740), occupò il trono, ma fu solo per vedere i tre ministri 
disputarsi fra loro il potere, e lasciò il luogo ad Elisabetta (1 741) ; 
ma il medico francese L’Estocq e il Lachcetardie, ambasciadore di 
Francia, ressero a posta loro l’animo suo. Sotto il regno della me- 
desima i Russi sconfissero gli Svedesi e Federico H Grande di 
Prussia. Pietro IH sottentrò ad Elisabetta: principe fiacco, ma 
buono , inaugurò il suo dominio con opere benigne verso gli op- 
pressi, ma offese il popolo col suo dispregio per la religione e coi 
suoi costumi; finalmente ei volle ripudiare sua moglie, la celebre 
Caterina, ed allora costei lo prevenne, movendo una sollevazione, 
ed obbligandolo a rinunziare al regno. Pòco appresso egli fu uc- 
ciso, e Caterina, restata ormai sola arbitra del potere, ebbe un 
regno splendido per vittorie ed ingrandimenti , tristo per malco- 
stume. Migliorò lammiDistrazione, estese i commerci, protesse le 
industrie, fece compilare un codice di leggi, promosse le lettere e 
le scienze, dié grande impulso alla civiltà; e da ultimo abdicò il 
supremo potere, che tanto aveva inalzato. Suo successore fu Paolo I 
(1796): il regno suo passò senza gloria nè grandezza: il 23 marzo 
1801 fu strangolato da una congiura di palazzo, ed ebbe il trono 
Alessandro, suo figliuolo. Costui dapprima si senti attratto verso 
la Francia dal genio di Napoleone , che il seduceva , ma non fu 
tardo a ricredersi e porsi tra' suoi nemici ; e qui la storia di Russia 
va a confondersi con la storia di Francia, perocché Napoleone, mo- 
vendo più ardito che consigliato contro Alessandro, ebbe il crollo 
da cui non potè più rilevarsi. I Russi, a capo degli alleati europei, 
entrarono a Parigi nel 1-814. Ivi promossero la Santa Alleanza, 
di cuil’imperadore Alessandro fu il sostegno più valido. Ad Ales- 
sandro, morto nel 1825, succedette il fratello Niccolò I, sotto di 
cui la Russia aggiunse alle sue conquiste anche l’Armenia per- 
siana ; ma i popoli cominciaronor a sentire anch'essi il bisogno di 
libere istituzioni, e furono per allora fieramente repressi. Divenuta 
ormai la Russia il più vasto e poderoso Stato d’Europa, stese la sua 
ambizione a dominarla da Costantinopoli, cogliendo quanti pretesti 
gli davano la opportunità di attaccar, brighe coi Turchi. Questo 
fu cagione della guerra d’Orjente, nella quale la Francia e lTnghii- 
terra alleatesi con la Porta Ottomana ed aiutate altresì dal re di 
Sardegna , vinsero la Russia in Crimea espugnando la fortissima 
Sebastopoli. In questo mezzo Niccolò venne a morte , e col suo 
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figlio e successori Alessandro II, regnante tuttora, fu concbiusa la 
pace di Parigi del 30 marzo 1856. 

Russo (Vincenzo). Scrittore politico, n. net regno di Napoli 
circa il 1760, m. presso al 1834. Fu tra quegli uomini politici 
che nelle rovinose commozioni del 1 799 andarono esuli dal regno, 
e nel suo esilio scrisse e pubblicò un'opera col modesto titolo di 
Pensieri politici, nella quale prese a disviluppare un’idea d’ordine 
sociale che, secondo il creder suo, non attenendosi ad alcuna ipo- 
tesi nè sistema, ma cercandosi nella stessa natura deU’uomo, avria 
potuto por termine alle dissensioni che in tal materia tennero di- 
visi gli economisti. Il Russo ritornò in Napoli nel 1805, ed ivi 
ebbe vari* uffici degni del suo sapere. 

Rustici (Dei). Numi protettori della campagna e dell’agricol- 
tura. Presso i Romani ve n'erano di due ordini : le divinità superiori 
erano Giove, la Terra, il Sole, la Luna, Cerere , Bacco , Venere, 
Flora, ecc. ; le minori erano Silvano, nume delle foreste ; Vertunno 
e Ppmona sua sposa, deità degli orti e dei giardini ; Pale, Priapo 

e Pane, il più conosciuto, il più vene- 
, rato di tutti , divinità tutelari dei pa- 
stori e degli armenti. I Fauni e le Ninfe, 
sparsi quelli nella solitudine dei boschi, 
queste nel fondo delle acque vive, fra le 
canne dei laghi e dei fiumi, e fino sotto 
la scorza degli alberi, animavano i 
campi e le solennità rustiche delle più 
graziose immagini. • 

Ruta. Genere di piante che forma 
il tipo della famiglia delle rutacee, che 
appartiene alla decandria monoginia 
del sistema di Linneo. La specie se- 
guente è la più interessante. — Ruta 
comune. Questa specie nasce nei luo- 
ghi .sterili dell’Europa meridionale, e 
viene spesso coltivata nei giardini. È uno degli ingredienti del così 
detto ateto dei quattro ladri. 

Ruteni. Popoli della Gallia nella Aquitania prima ; stanzia- 
vano in, quel paese che chiamasi adesso Rouergues. La loro capi- 
tale era Segodunum (Rodes). Furono i soli che rimasero fedeli ai 
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Romani al tempo della sollevazione generale delie Gàllie contro 
Cesare. . .. 

Ruth. Sposa di un ebreo chiamato Malone ; era, figlia del re di 
Moab. Rimasta vedova, rifiutò di separarsi da sua suocera, c andò 
con essa a Betlemme. Colà, stretta dal bisogno, andò un giorno a 
spigolare nei campi del ricco Booz, che invaghitosene la sposò. Da 
quel connubio naque Obed, avolo di David. '■ , . 

Rutilio Rufo. N. 150 a. circa av. G. C. ; fu luogotenente di’ 

Metello in Mumidia, indi console (105). Era ritenuto l’uomo pii 
integro de’ suoi tempi. Avendo voluto reprimere le esazioni dei ca- 
valieri mandati in Asia come pubblicani, cioè come esattori della 
pecunia pubblica , fu per effetto di un raggiro condannato come 
concussionario e mandato in esilio. Ritiratosi a Smirne , prese a , >“ 
scrivere la propria vita in latino, e la Storia di Roma in greco. 

Siila, divenuto onnipossente, volle richiamarlo, ma Rutilio rifiutò» 
la grazia che gli era concessa contrariamente alle leggi, e mori itti 
esilio. ' • ' . , 

Rutilio Numaziano (Claudio). Poeta latino del v secolo,, 
n. a Tolosa nel 412. Fu prefetto di Roma sotto Onorio, ma il 
suo odio contro i Cristiani gli procacciò gravi disgrazie, si che do- 
vette ritornarsene in patria. Egli ha scritto la storia di quel viaggio 
sotto il titolo di Itinerarium, poema in versi elegiaci che ricorda i 
tempi della bella latinità. L'autore vi flagella Cristiani ed Ebrei 
senza misericordia. ,11 manoscritto ili quell’opera fu trovato nel 
1494 nel monastero di Bobbio, e pubblicato a Napoli npl 1520. È 
stalo tradotto in molte lingue. 

Rutuli. Popoli italiani ricordati da Virgilio, di cui, secondo le 
tradizioni del Lazio, Turno era re. Vinti da Enea, presero poi parte 
a tutti i grandi fatti di Roma ora come alleati, ora come nemici ; 
spesso disfatti, ma non mai interamente sottomessi , vennero final- 
mente incorporati all'impero sotto Adriano. Abitavano una parte 
del Lazio e dell’Umbria, ed erano compresi fra quelle popolazioni 
conosciute sotto il nome generale di Aborigeni. 

Ruysch (Federigo). N. all’ Aja nel 1638, m. ad Amsterdam 
nel 1731. Studiò con lode la medicina a Leida. Di ritorno in pa- 
tria, pubblicò (1665) una prima opera di anatomia, che gli meri- 
tava l’attenzione dei dotti, e l’anno stesso fu chiamato ad Amster- 
dam per professarvi anatomia. E soprattutto celebre per l'arte che -, 
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ebbe nel fare le iniezioni e nel conservare i cadaveri. 11 suo nome 
é stato dato a una membrana interna dell’occhio. Le sue lezioni 
svegliarono tanto entusiasmo, che anche lo czar Pietro volle udirle 
ed assistere a una dimostrazione compiuta del corpo umano ; egli 
comprò anche il suo superbo museo per 30,000 fiorini. Ruysch fu 
il primo che facesse conoscere all’Europa molte piante esotiche. Le 
sue opere furono stampate ad Amsterdam, col titolo: Opera omnia 
anatomica medico-chirurgica, ecc. 

Ruyter (Michele Adriano). Nato nel 1607 a Flessinga 
(Olanda). Fu uno dei più celebri uomini di mare del sec. xvn. Ca- 
pitano di vascello, fece otto guerre alle Indie ; poi in qualità di 
contrammiraglio comandò nel 1645 la squadra opposta agli Spa- 
gnuoli ; nel 1652 quella che l'Olanda mandava contro l’Inghilterra. 
Fece subire gravi perdite ai corsari barbareschi, e debellò due volte 
la flotta svedese (1659) soccorrendo la Danimarca. Pose il suggello 
alla sua gloria nella guerra del 1665 contro l'Inghilterra ed in 
quella del 1672 contro la Francia. Spedito nel 1675 per far levare 
il blocco da Messina, combattè Duquesne dinanzi a Catania, ove 
rimase ucciso nel conflitto. 

, Ryswick (Castello e P>ace di). Ryswick è il nome di un 
borgo situato presso all’Aja ; il trattato di pace sottoscritto nel ca- 
stello che lo domina lo ha renduto celebre. Quella pace fu con- 
chiusa nel 1697 fra la Francia da un lato, e dall’altro la Spagna, 
l’Inghilterra e l’Olanda, che Luigi XIV voleva distaccare dalla lega 
che avevano stretta coll’ impero. Per quel trattato il re restituì tutte 
le sue conquiste all'Olanda, riconobbe Guglielmo 111 re d’Inghil- 
• terra, evacuò Filipsburgo, ma si tenne Strasburgo. 
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S. Questa lettera é usata spesso nelle abbreviazioni. Presso i 
Romani come cifra significava 7, ma se era sormontata da Una li- 
nea orizzontale valeva 700. Presso i Greci valeva 200 quando aveva 
sopra di sè un accento S’, e se quell’accento era nella parte ante- 
riore, ’S valeva 200,000. Ecco le principali abbreviazioni dove 
entra ancora: S. C. Senatus consultus; S. D. Salutem dicit; 
S. P. D. Salutem plurimum dicit; S. P. Q. R. Senatus po- 
pulusque romanus; S. Sanctus, Sacrum manibus; S. Servio; 
S. Sud, ecc. 

Saadi o Sady. H. a Sciraz , una delle capitali della Persia , 
nel 1175. Commentò dottamente il Corano, e fu uno dei più illu- 
stri discepoli dello sceicco Scheab-Eddin, il famoso teologo di Bag- 
dad. Entrò in un ordine di dervis, chiamato dei Candeleri, ordine 
che si propone specialmente il pellegrinaggio della Mecca ; viag- 
giatori sacri che accompagnano le carovane cantando gli Hai (can- 
tici) e dando l’esempio della pietà ai loro compagni di viaggio. Fu 
così che Saadi fece sino a dieci viaggi dalla Persia in Arabia, e si 
fermò a questo numero di dièci, riputato santo dai Musulmani. Egli 
non aveva ancora scritto : avea fino allora pregato e pensato. Otte- 
nuto con la sua vita religiosa il venerato titolo di hadii (amico di 
Dio), prese a combattere nella gran guerra orientale contro gl’in- 
fedeli. La sua vita militare non fu però felicé: al primo scontro coi 
crociati rimase prigioniero, e venne condotto a Tripoli di Siria, ove 
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fu impiegato come manuale nelle fortificazioni della città. Dopo 
alcuni anni di prigionia, un mercante di Aleppo, maravigliato della 
sua scienza e della sua pietà , lo riscattò per dieci scudi d'oro , e 
gli diede in matrimonio sua figlia. Quel matrimonio fu infelicissimo* 
e il poeta amaramente se ne dolse poi in una delle sue opere. Co- 
stretto a ripudiare quella donna malvagia e libertina, ritornò libero, 
e tutto si dedicò alla poesia e alla pietà. Compose molte odi e can- 
tici sotto il titolo di Molamaali ( I raggi) ; un poema intitolato Ro- 
ttati [Giardino di frutti ); e infine la più conosciuta delle sue opere. 
Il Gulistan (Giardino di fiori). Quest’ultima opera è parte in prosa, 
parte in versi: contiene racconti guerrieri, aneddoti, di corte, mas- 
i sime di morale e di politica. Saadi visse, dicesi, trent'anni di una 
vita solitaria e contemplativa, dopo aver pubblicata l’ultima sua 
. opera. Mori vecchissimo. 

Sabacooe. Redi Etiopia; conquistò l'Egitto 737 a. av. G. C. 
e fondò la venticinquesima dinastia, che non durò che 39 anni. 
Dopo un regno alquanto tempestoso, lasciò l’Egitto per ritirarsi nel 
suo paese ; gli succedette suo figlio Taraca . che soccorse Ezechia 
re di Giudea. \ 

Sabatelii (Giuseppe e Francesco). Celebri pittori fioren- 
tini, il primo n. nel 1810 e m. nel 1843; il secondo n. nel 1829 
e nj. nel 1854. I quadri che più diedero fama a Francesco sono: 
Pier Capponi che lacera i patti alla presenza di Carlo Vili ; Giu- 
seppe venduto e la Creazione dell'anima. Suo fratello Giuseppe si 
acquistò bella fama per il Cristo che libera un ossesso; il sant’An- 
tonio che comunica un infermo, e il sant’Antonio che risuscita un 
morto, quadro incominciato da Francesco. 

Sabatico (Anno). Gli Ebrei chiamavano cosi ogni settimo 
anno perchè era quello del riposo delle terre. Dio aveva ordinato 
agli Ebrei di lasciare le loro terre incolte ogni settimo anno, ed 
aveva promesso loro ad ogni sesto anno una doppia o tripla rac- 
colta. Quella legge fu osservata fedelmente fino al regno di Saul, 
ma poscia gli Ebrei non vollero più conformarvisi. 

'Sabato. Nome del giorno di riposo degli Ebrei. Il sabato era 
stato istituito perchè, nelle tradizioni ebraiche, Dio, dopo aver creato 
il mondo in sei giorni, si era riposato il settimo. La cessazione di 
ogni lavoro doveva essere cosi assoluta per gli Ebrei, che non po- 
tevano neopure in quel giorno preparare alcun alimento. Gli Ebrei 
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osservano ancorali sabato; essi lo fanno incominciare il venerdì 
sera dopo il tramonto, e dura fino al sabato sera, al la stessa ora. 

Sabbatini (Andrea), detto dalla patria sua Andrea da Sa- 
lerno. Celebre pittore e riformatore della scuola napolitana, n. circa 
il 1486, m. nel 1545. Per lui fu introdotta nel napoletano quella 
maniera grande e sciolta nell'aggruppare le figure e nel panneg- 
giarle, quella vaghezza insomma che il grande Urbinate aveva re- 
1 cala nell’arte. 

Sabeismo. Idolatria molto antica , che consisteva nel culto 
degli astri, è che fu una delle prime a introdursi nel mondo. I se- 
guaci di essa abitavano, come i Caldei, coi quali si confusero, una 
parte della Babilonia fra l’Arabia ed il golfo Persico : sonvi ancora 
Sabei nel Kurdistan ed in Bassora. L’idolatria sabea era molto 
sparsa a’ tempi di Mosé, e pare che i Sabei adorassero non solo le 
stelle, ma eziandio i simulacri di esse; insegnavano che Iddio era 
lo spirito della sfera , cioè l’anima -del mondo ; che le stelle sono 
divine , cioè Dei inferiori ; che il gran Dio è il sole , ecc. I Sabei 
erano agricoltori , tenevano molto cari gli armenti e adoravano il * 
demonio sotto la forma di becco. Il sabeismo moderno consiste 
nell’adorazione del sole e degli astri , nell’osservanza di una parte 
delle leggi di Mosé, particolarmente nel divieto di certe vivande. 

I Sabei non sono molto persuasi deH’immortalità dell’anima, nè 
delle pene e delle ricompense di un’altra vita. Essi non si vendi- 
cano mai delle ingiurie che soffrono, considerandole come effetti 
naturali degl’influssi celesti. I loro sacerdoti si chiamano seichi , 
cioè vecchiardi, e obbediscono a un capo chiamato sciofebra. Essi 
credono che Ysa, che noi interpretiamo Gesù, sia l’anima di Dio, 
e che non sia morto, e che gli Ebrei ne crocifiggessero soltanto l’ef- 
figie. Essi hanno tre sagrifizii, uno di pane, il secondo di una gal- 
lina e il terzo di un montone. I Sabei si chiamano anche Mèndai, 
cioè creature di Dio. 

Sabeliiani. Eretici del m sec. che legavano la distinzione 
delle persone divine nella trinità: ebbero a capo Sabellio, n. a To- 
lemaici nella Libia Cirenaica, ove cominciò a spargere le sue opi- 
nioni verso l’anno 260. Credesi fosse discepolo di Noeto, di cui rin- 
novellò l’eresia, già insegnata prima della fine del u sec. da Prasca 
e da alcuni montanisti. Egli affermava che il Padre, il Figlio e lo 
Spirito santo non erano che una stessa persona sotto diversi nomi ; 
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che chiara a vasi padre quando si considerava come creatore; figlio 
a motivo della sua unione con la natura umana neH’incaraazione ; 
spirito santo infine perché si comunica agli nomini con idoni della 
grazia. Cosi, secondo essi, non vi era trinità in Dio, e siccome il 
figlio non era più una persona distinta, l’incarnazione e la passione 
non avevano potuto succedere che nella persona del padre ; onde 
a codesti eretici fu dato il nome di Patripassiani. L’eresia di Sa- 
bellio fu combattuta da san Dionigi d’Alessandria e da Tertulliano. 
Essa non ebbe molti seguaci , ma nullameno durò fino al v secolo. 

Sabellieo (Marcantonio Coccio, detto). Storico, n. a Vi* 
covaro ( Sabellicus ), per cui assunse il soprannome di Sabellieo, 
m. a Venezia nel 1508. Fu per alcun tempo professore d’eloquenza 
a Udine. Vago di brighe letterarie, ne appiccò col Menila e col- 
l’Egnazio ; fu pronto ed espedito scrittore , ma indigesto compila» 
tore anziché storico profondo. Far bene e presto è dato a pochi o, 
per dir meglio, a nessuno. Annotò e commentò la Storia naturala 
di Flinio, Tito Livio, Orazio, ecc.; fra le altre sue opere si possono 
ricordare : Historia rerum venetarum ab urbe condita ad obitum 
Marci Barbadici : questa storia ebbe due traduzioni italiane ; Rapso- 
dia ? historiarum Enneades , ecc.; Epistola:, ecc 

Sabellio. Dottore cristiano di Tolèmaide, n. in Africa, viveva 
verso l’anno 250. Fondò la setta dei Sabelliani, che alterò il dogma 
della Trinità , e non considerava il Figlio e lo Spirito santo che 
come manifestazioni diverse del Dio unico , o comò dimostrazioni 
della sua forza, ma non come persone particolari della Divinità. 

Sabina. — V. Sabini ' 

Sabini. Popolo antichissimo dell’Italia centrale. Il paese che 
abitavano, detto anche oggidì Sabina , si estendeva al N. dal Te- 
vere a NomentO ; era confinato all’O. dal Tevere e dal Lazio ; al 
mezzodì penetrava fino alle terre dei Vestini. Quantunque alpestre 
e deserta, questa parte d'Italia, da tempi antichissimi popolata di 
armenti, divenne fecondissima; le città principali erano Amiterno, 
Reate (Rieti), Foruli, Trebula, Eretee l'antica Gureti, celebre per 
aver dato i natali a Tazio, che per alcun tempo divise con Romolo 
il poter sovrano in Roma. Da Cureti, dice Strabone, i Romani pre- 
sero il nome di Quiriti. Quelle città erano poco importanti; i Sa- 
bini , coree i Lacedemoni, dai quali pretendevano discendere, 
non fortificavano le loro città : essi non volevano per difesa che le 
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loro braccia. Erano uomini di costumi semplici e innocenti, avvezzi 
ad una vita dura e austera. Retti da giuste leggi , poco numerose 
e facili ad osservarsi, compresi dal timore degli Dei, si mostravano 
zelantissimi per le cerimonie del culto ; tehevano in gran conto i 
presagi, e davano somma importanza ai sogni. La loro religione 
non ci è conosciuta, ma possiamo farcene un’idea dalie istituzioni 
che diedero ai Romani ed alle loro colonie, e che trovaronsi presso 
i Sanniti e i popoli di origine sabellica. Roma tolse da loro il culto 
di Castore e Polluce , forse anche quello di Ercole ; essa apprese 
da loro ad onorare un gran numero di altre divinità. É impossibile 
stabilire l’origine di questo popolo giustamente famoso, le nume- 
rose colonie del quale popolarono la quarta parte dell’Italia , che 
diè a Roma un terzo della popolazione di quella repubblica na- 
scente, non che tre re (Tazio , Numa e Anco Marzio), e le inviò 
più tardi il famoso Clauzo o Claudio con 5000 clienti, i discendenti 
dei quali ebbero tanta parte neH’illustrare la città di Romolo. 

Sabiniano. Fu il 67° vescovo di Roma , succedé (604) a 
san Gregorio il Grande, di cui insultò la memoria, e volle anche 
far abbruciare gli scritti, siccome infetti di eresia. Una sommossa 
gliele impedi. Il suo vescovato non durò che sei mesi, ‘e il suo corpo 
fu gettato fuori di Roma dal popolo. A lui viene attribuita l’intro- 
duzione delle campane nelle chiese. 

Sabino (Giulio). Potente signore delle Gallie ; gran parte 
ebbe nella sollevazione delle Gallie , che succedette alla morte di 
Vitellio (71), e nella quale volevasi sostituire I'fmpero di quel po- 
polo all’altro di Roma, che gli Dei parevano abbandonare. In ef- 
fetto Galba e Ottone erano appena comparsi ; Vitellio non aveva 
avuto un regno molto più lungo ; il Campidoglio era in fiamme ; 
tutte le provincia si agitavano, e Roma mancava di un capo. Nelle 
Gallie alcune legioni si erano lasciate corrompere, ed avevano so- 
lennemente riconosciuto l’impero dei Galli.Tntanto che Tutore facea 
grandi conquiste nel nord , Giulio Sabino volle illustrarsi anche 
viepiù. Facendosi credere nipote di Giulio Cesare , egli raccolse 
molte milizie, fu salutalo cesare e andò per sottomettere i Sequani; 
ma rimase vinto. Riparatosi in una delle sue case, ci fece dar fuoco 
e sparse la voce della sua morte. Egli si ritirò poscia in un sotter- 
raneo ; Eponina, sua moglie, che nulla sapeva, si abbandonò alla 
più violenta disperazione; 'Sabino ne fu commosso e le fe'coho- 
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scere il suo asilo. Ella andò a seppellitisi , e ci portò i due figli 
gemelli. Per nove anni Sabino potè sottrarsi a tutte le ricerche dei 
suoi nemici ; ma infine fu scoperto e condotto a Roma carico di 
catene insieme con sua moglie e i suoi due figli. Eponina ricorse a 
tatto quello che può eccitare la- compassione degli uomini ; ma Ve- 
spasiano rimase inflessibile, e offuscò la gloria del suo regno man- 
dandoli tutti al supplizio. 

Sacchetti (Franco). Novelliere italiano, n. a Firenze circa 
il 1333, m., a quanto sembra, sul principio del 1400. Raccontò 
novelle, arguti motti ed aneddoti, non al tutto di sua invenzione, 
con tanta schiettezza e cosi nudi d’ogni romanzesco ornamento, 
che Io storico potrebbe citarli senza sospetto. Il suo stile è piano , 
conciso, vivace e puro si , che lo ha fatto mettere fra i testi di 
lingua. 

Sacchi (Andrea). N. a Roma nel 1598, m. nel 1061 . Fu l'ul- 
timo allievo dell’Albani, ed è riguardato per uno de’ migliori colo- 
ritori e disegnatori che da Raffaello vanti la scuola romana ; le sue 
composizioni non abbondano, di figure. 11 S ■ Romualdo fra i mo- 
naci è riputato il suo quadro migliore. 

Sacchi (Giovenalé). Barnabita, n. a Milano nel 1 726, m. nel 
1789. Fu un dotto scrittore di musica, lodato per sana critica e 
vasta erudizione. 

Sacchi (Difendente). N. nel 1790, m. nel 1840 a Milano. 
Cominciò giovanissimo a pubblicare una traduzione del Diritto del 
Lampredi, poi una collana di metafisici , poi una storia della filo- 
sofia greca, e poi, insieme a«suo cugino Giuseppe, investigò le an- 
tichità italiane dei secoli di mezzo, e pubblicò quindi un'opera in- 
titolata Antichità romantiche. Scrisse poi molte novelle , articoli 
letterarii e biografici. 

Sacchini (Antonio Maria Gaspare). Maestro di musica, 

n. a Napoli nel 1735, m. a Parigi nel 1780. Scrisse molti melo- 
drammi, che a’ suoi tempi ebbero su tutti gli altri il primato, li suo 
capolavoro è Edipo a Coione. Ebbe in Francia dagli emuli suoi a 
sostenere fiere battaglie, e pel dolore dovette soccombere. 

Sacee. Feste antiche de’ Babilonesi, istituite in memoria d’uaa 
importante vittoria riportata da essi contro certi popoli della Scizia, 
chiamati Saci, i quali abitavano le rive del Mar Caspio, c le cui in- 
cursioni avevano qualche volta devastata la Persia. Siffatte feste , 
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l consacrate alla dea Anaiti , erano, come i saturnali a Roma, nn 
1 tripudio per gli schiavi. Duravano cinque giorni , nel qual tempo 
gli schiavi comandavano ai loro padroni ; ed uno fra quelli, vestito 
1 d’una veste reale , chiamata zogane , si diportava come il padrone 
di casa. Una delle cerimonie usate in questa solennità era quella 
I di scegliere un prigioniero condannato a morte , e di permettergli 
tntti i piaceri ch’ei potesse desiderare prima di essere condotto al 
i supplizio. 

Sacellario. Cosi chiamavasi nel greco impero queH’uflìciale 
i della corte imperiale che pagava gli stipendia agli impiegati di 
corte, ai soldati ed ufficiali delie guardie, agli operai, e faceva la 
i elemosina ai poveri. Anche i papi, fino ad Adriano I , ebbero il 
i tacellario. 

Sacello. Piccola cappella circondata di niura , ma ordina- 
riamente senza tetto. In Roma vi erano molti di questi tempietti 
sotto il nome di sacelltm (v. /Edes , /EUcula). Caca, sorella di 
Caco, ne arveva collocato uno all'entrata deìla caverna di questo 
ladro, e in questa (al dire di Servio) per virgines Vestre sacri fìcet- 
bantur. Nel mercato de’ buoi ve nera uno dedicato a Ercole Vin- 
citore ( saeellum Hetruiis Victoris), nel quale credevasi che i cani 
e le mosche non potessero penetrare. Di tutte queste cappelle, edi- 
ficate ad onore di varie divinità, una sola n’esiste in Roma, la quale 
1 si opina essere stato un tempio di Bacco , ed é fuori di porta Pia 
presso la chiesa di S. Agnese. 

1 Greci pure avevano cappelle, alcune fabbricate fuori dèi tempii, 
alcune altre nei tempii medesimi. Di quest’ultimo genere erano le 
cappelle che diversi popoli facevano costruire nel tempio di Delfo, 1 ' 
ove portavano le loro offerte agli Dei. 1 Greci avevano eziandio l’uso 
di consacrare alle loro divinità cappelluccie o tempietti d’oro e di 
argento, cheattaccali alle muraglie dei loro templi, ne facevano uno 
dei più belli e ricchi ornamenti. 1 ” ' . 

Sacerdozio. Ordine e carattere presbiteriale, che dà nella 
Chiesa romana il potere di dire la messa, di assolvere i penitenti. 

— Questa parola indica pure il ministero di coloro che nell’antico 
Testamento avevano il potere di offrirei Dìo le vittime pel popolo. j 

Sacks (Hans), conosciuto sotto il nome di poeta calzolaio, A 
il migliore dèi menestrelli tedeschi ; nacque a Norimberga nel 1 494, 
e mori nel 1576. Calzolaio di professione, e nuovo Omero, egli 
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viaggiò di città in città componendo dappertutto poesie. Tornato ia 
patria con gran fama, segui con ardore le dottrine di Lutero. Le 
sue poesie si distinguono per la spontaneità, il calore, l’invenzione 
e la pittura dei costumi di quei tempi. Egli fu certo il maggior 
poeta della Germania del suo secolo ; ed è tuttavia riputato dai Te- 
deschi come una delle loro glorie letterarie. Le sue opere si com- 
pongono di 535 racconti, di alcuni inni religiosi e del famoso canto 
intitolato L'usignuolo di Vittemberga, che egli compose in lode di 
Lutero allorché abbruciò la bolla del papa. 

Sacra (Via). Era il nome della strada di Roma per la quale 
passavano i generali vincitori allorché , ricevendo gli onori del 
trionfo, andavano al Campidoglio per ringraziare gli Dei dei loro 
successi. 

Sacramentali. Nome generico sotto il quale si sono indicati 
tutti gli eretici che hanno combattuto le dottrine della Chiesa sopra 
i sacramenti. Fu dato specialmente a quei protestanti che negano 
la presenza reale nell'eucaristia. 1 principali furono Zuioglio, Cal- 
vino, Muncer, StorckeCarlo Stadi. Quella discrepanza di opinioni 
indusse una separazione violenta fino dal 1524 fra Lutero ed alcuni 
dei suoi principali aderenti; quella separazione porta il nome di 
Guerra dei Sacramentali. — Fu . chiamato Sacramentario un libro 
di papa Gelasio 1 che, conteneva tutte le preghiere della Chiesa, cor- 
retto e riformato da papa Gregorio Magno. Sono stati poscia sosti- 
tuiti ad esso i Messali e i Rituali. 

Sacramenti. Segni visibili di una. cosa invisibile, istituiti da 
Pio per la santificazione delle anime. Fra i Cattolici si dà questo 
nome specialmente ai sette sacramenti della legge nuova fondata 
daG. C. per conferire la grazia che simboleggiano 1 . — 11 santo sa- 
cramento dell’altare é l'eucaristia. 

Sacrario. Questa parola indicava presso gli antichi un luogo 
appartato della casa e consacrato specialmente a certe divinità par- 
ticolari. Era dunque differente dal larario , in cui si conservavano 
i lari o penati della famiglia. — In seguito la parola fu usata per 
indicare nei templi i luoghi in cui si celavano le cose sacre ; ora 
significa la sacristia (v.) delle nostre chiese. 

Sacrata. Nome dato dai Romani alle leggi fondamentali, i 
trasgressori delle quali erano sacrati , cioè maledetti o consacrati 
agli Dei infernali. Le due principali furono quella emanata sui 
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Monte Sacro dopo die il popolo si fu ritirato colà per istituire i 
tribuni inviolabili , e quella che vietava di togliere dai registri il 
Home di un soldato senza un suo consenso. 

Sacrifizii. Nel senso più generale è l’azione religiosa per la 
quale la creatura ragionevole soffre a Dio e s’unisce a lui ; e nella 
significazione propria è l’offerta d’una cosa esterna e sensibile fatta 
a Dio per mezzo d’un ministro legittimo con qualche distinzione o 
cangiamento della cosa offerta per riconoscere la potenza divina e 
renderle un pio ortaggio. 1 primi sacrifizii dei quali si sia fatta men-, 
rione nella sacra Scrittura son quelli di Abele e di Caino. La legge 
di Mosè stabiliva due sorta di sugrifizii , i cruenti e gl’incruenti ; 
se ne distinguevano tre della prima specie: Yolocaust'o (v.), il sa- 
crifizio espiatorio e il sacrifizio eucaristico. Tutti gli antichi popoli 
Offrivano ugualmente sacrifizii alle loro divinità , il più spesso di 
animali e di frutti, talvolta di vittime umane. Queste orribili espia- 
rioni macchiarono anche il politeismo greco e romano : esse furono 
in grande uso presso i Galli, e sono ancora praticate da alcune po- 
polazioni selvaggie del Nuovo mondo. - . . 

Sacrilegio. È il delitto di chi profana le cose sacre, intendendo 
per cose anche i luoghi e le persone , ed è parola latina, sacrile - 
gium, da sacra e legere , prendere, rubare cose sacre. Onde i ca- 
nonisti distinguono tre specie di sacrilegii , cioè il reale , il locale 
ed il personale. Anticamente s’infliggevano gravissime pene ai rei 
di sacrilegio, secondo che prescrivono i canoni ad essi relativi ; ma 
quasi tutti quei castighi sono ora caduti in disuso, e per lo più ora 
non si punisce il sacrilegio che con pena straordinaria, secondo la 
qualità del misfatto. 

Sacristia o Sagrestia. Dicesi il luogo in cui il celebrante 
ed i suoi ministri prendono gli ornamenti od abiti sacri. I Greci 
danno alla sacristia il nome di pastophorion, che corrisponde per- 
fettamente al vesliarium dei Latini ; ma il vestiario propriamente 
detto per la messa è presso loro piuttosto il diakonikon, situato al 
lato destro dell’altare, che, secondo questo rito, è unico. La sacri- 
stia nei tempi antichi, ed anche al medio evo, non esisteva che nei 
templi di prim’ordine. Le chiese meno importanti non possedevano 
che assai raramente vestiarii ; il celebrante si vestiva per la messa 
sopra una credenza, situata a fianco dell'altare. Sotto tale credenza 
eravi l’armadio in cui si contenevano i vasi sacri ed altre cose ne- 


cessane al culto. Nelle grandi chiese, anche cattedrali , si vedeva 
un numero assai scarso di sacristie , secondo il senso che di pre- 
sente diamo alla parola. La sacristia fa parte integrante e soggetta 
alle regole canoniche della chiesa stessa. 

Sacro (Anno). Era il nome che davasi un tempo agli anni nel 
quali si celebravano feste particolari in onore degli Dei, o in cui 
facevansi giuochi e allegrezze pubbliche : quasi tutti i popoli eb- 
bero il loro anno sacro : gli Ebrei lo chiamarono Giubileo. 

Sacro (Capo) (Socrum promontoriiim) . Nome comune nel* 
l’antichità a diversi capi, fra gli altri il Capo S. Vincenzo e il Capo 
Corso. 

Sacro (Monte), oggi Gastei San Silvestro, a otto chilom. da 
Roma al N. 0., vicino alla via Nomentana; é celebre per la riti- 
rata che ebbe per risultamento l’istituzione dei- tribuni del popolo. 
Nel 449 l’esercito e il popolo andarono pure daU’Aventino , ove si 
erano. ritirati, al Monte Sacro al tempo dell’attentato del decem- 
viro Appio Claudio su Virginia. } 

Sacy (Luigi Isacco le Maistre de). Uno dei solitàrji dì 
Porto Reale. Direttore di quella abbazia, dovette subire le perse- 
cuzioni dirette contro i Giansenisti. Rinchiuso nella Bastiglia nel 
16.66 per qualche tempo, e poi messo in libertà, fu di nuovo strap- 
pato alla sua amata solitudine, e dovette morire presso un suo cu- 
gino. Tradusse la Bibbia in francese. 

Sacy (Luigi di). Fu uno dei più distinti scrittori del sec. xvm, 
ed uno dei più. celebri- avvocati de' suoi .giorni; si applicò pnre aHe 
lettere. La traduzione delle Epistole di Plinio gli apri le porte del- 
l’Accademia francese ; pubblicò molte opere letterarie, e mori nel 
im\ 

Sadoc. Capo della setta dei Saducei ; succede, dicesi, a certe 
Antigono Saccheo , successore nella tradizione e nella dottrina di 
Simone il Giusto. Questo Antigono insegnava, con un eccesso di 
spiritualismo, che bisognava ubbidire a Dio senza alcuna veduta di 
interesse privato, onde Sadoc conchiudeva che non vi erano nè ri- 
compense da sperare, nè pene da temere nell’altra vita. 1 discepoli 
di Sadoc o Saducei componevano una delle quattro principali sètte 
degli ebrei ; essi negavano l’immortalità dell’anima , le pene e le 
ricompense dell’altra. vita e l’esistenza degli angeli; non ammette- 
vamo la tradizione, non credevano né alla Provvidenza, nè al de- 
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stino; e, cosa sorprendente, la setta era pur tollerata nel giudaismo, 
ed anche si trova la sovrana dignità di sacerdote sacrificatore oc- 
cupata da’ membri di questa setta , come Giovanni Ircano, Caifa, 
Amano, ecc. Adesso i Saducei sono considerati come eretici dagli 
Ebrei. 

Sadoleto (Jacopo). Cardinale, uno dei più dotti scrittori del 
sec. xvi, n. a Modena nel 1477, m. a Roma nel 1547. Fu infati- 
cabile nello scrivere ; lasciò molte opere letterarie \ teologiche e 
filosofiche. - 

Saducei. Setta ebraica formatasi 200 a. av. G. C. La fondò 
Sadoc, discepolo di Socheo. I settarii rigettavano il dogma della 
predestinazione ; insegnavano che l’uomo é il solo fabbro della pro- 
pria prosperità o sventura, secondo che bene o male si vale del suo, 
libero arbitrio, e niegavano l’immortalità dell’anima. 

Saffici: (Versi). Sono di undici sillabe, inventati, dicesi , da 
Saffo. I Greei e i Latini molto li usarono ; Orazio li adopera spesso 
nelle sue Odi. 

Saffo. Detta dai Greci la decima Musa. Nacque a Mitilene 
(Lesbo) 600 a. av. G. 0. La natura, che l’avea dotata di un genio 
di fuoco, le avea rifiutata la bellezza: Era piccola e bruna. Inna- 
morò di Faone , che non le corrispose , e disperata si gittò dallo 
scoglio di Leucade in mare. Suonava divinamente la lira , e divi- 
namente poetava. Due suoi frammenti soltanto ci restano. 

Saga. Presso gli antichi Ro- 
mani era cosi chiamata una donna 
profondamente versata nei misteri 
religiosi. Da questo derivò , se- 
condo Festo, la voce sagace. La 
saga presto si tramutò nell’opi- 
nione volgare in una maga o sor- 
tilega, perchè molte erano le ceri- 
monie e superstizioni che si usa- 
vano in que’ misteri. La figura qui 
posta è presa da una pittura di 
Pompei, ed ha tutti i caratteri che 
soglion darsi alle streghe o fattuc- 
chiere : il cappello , la verga ma- 
gica, il cane, la caldaia, tutto la lascia benissimo conoscere. Nel- 
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l'intero affresco questa donna é seduta rimpetto alla porta di una 
capannuccia, contro alla quale sembra operare i suoi incantesimi. 
Saga. Voce scandinava con cui si indicano le tradizioni storiche 

0 mitologiche dei popoli settentrionali. Eran queste composte dai 
bardi , e spesso dai medesimi eroi che celebravano le proprie ge- 
Ste. Nei secoli xn e xm fiorirono i Saga ; i migliori sono quelli di 
Snorri Sturleson. 

Sagittario. Nono segno dello zodiaco, rappresentato per k> pii 

sotto la figura di un centauro in alto 
di scoccare una freccia. Si compose 
di trentuno stelle, fra le quali notasi 
una nebulosa. Allorché il sole ci senj- 
bra giunto all'estremo limite di que- 
sto segno , l'autunno finisce per gli 
abitanti dell'emisfero settentrionale. 

Il sagittario era posto in cielo come 
un’immagine di Ercole , venerato in 
Egitto, 

Sago, sajo. Vestimento militare dei Romani ; specie di man- 
tello quadrato, corto, che non scendeva oltre il ginocchio, e pone- 
vasi sopra le altre vesti. Fu in uso anche fra i Persiani e i Galli. 
Qqeljo di questi ultimi era di varii colori. 

Sagredó (Gio. Francesco), Patrizio veneto e filosofo del 
sec. xvi. Fu tenuto in gran conto da Galileo, il citi termometro 
perfezionò : indi rinnovò le esperienze di quel grande scopritore. 
Il Sagredo conobbe anche l'uso del cannocchiale di riflessione, in- 
venzione che poi fece tanto onore a Newton. Trovandosi console ia 
Aleppo, fece anche belle osservazioni sulla calamita. Il Galilei ira 

1 personaggi dei suoi Dialoghi pone anche il Sagredo. 

Sagunto. Città celebre della Spagna, non lungi dalla foce 
della Turia , fondata da una colonia di Zacinti, a’ quali si erano 
nniti i Rutuli. Come alleata dei Romani , fu assalita da Aonibalc 
(219 a. av. G. C.) ed espugnata dopo vigorosa resistenza. L’espu- 
gnazione di quella città fu il segnale della seconda guerra punica; 
Annibaie non ci trovò che cumuli di ceneri, sendosi gli abitanti ab- 
bruciati nelle proprie case per non cader vivi in potere dei Carta- 
ginesi. Sulle rovine di Sagunto sorge ora Murviedro. 

, Sahara. Vastissimo deserto disabbia nella parte settentrionale 



Sagittari». 


'SAI - — 73 — SAf 

dell’Africa, che ha forse 1 ,R00,000 miglia geogr. di superficie 
quadrata tra il Maghreb al N., la Senegambia e il Sudan al S., 
-l’Atlantico all’O., la Libia all’E. Questo gran deserto é talvolta in- 
terrotto da colline di sabbia , da valloni e da oasi. Vi percorrono 
orde feroci di Arabi puri, Mauri, Tuarichi, Tuati, Tibbù, che for- 
mano tanti piccioli Stati nomadi o tribù. Alcune di queste sono 
anche stabilite nelle oasi. I principali villaggi o borgora del Sahara 
sono: sulla costa, Arguin, Portendick, S. Cipriano, Riode-Uro; 
nell’interno, Aglaby, Ghat , Agade , Bilma, eco. — Si traversa il 
Sahara con le carovane (v. carovana). Tutto ciò che sappiamo in- 
torno al medesimo ci fu riferito da Alcuni arditi viaggiatori europei 
chè si avventurarono per codesto immenso mare di sabbia più vasto 
del Mediterraneo. L’urente vento del Simum vi cagiona a quando a 
-quando siffatte procelle di sabbia che seppelliscono intere carovane, 
come le acque marine ingoian le navi. L’acqua vi è rarissima, zam- 
pilla sol nelle mai (v.), o isole di questo pelago arenoso. Il sale ’ 
•vi abbonda, ed è questa una delle tante ragioni che fanno supporre 
che il Sahara sia il fondo d'un mare rimasto in secco per qualche 
sconvolgimento della natura o pei naturali sollevamenti della cro- 
sta terrestre. Questa regione era un tempo abitata dai Garamanti 
e dai Getuli. La popolano, più che gli uomini, i lioni, le pantere, 
gli struzzi, le scimmie e giganteschi serpenti. 

Saintes ( Santones ). C. della Francia nel dipartito, della Cha- 
rente inferiore, capol. di circondario, con 10 m. ab. Vi sono avanzi 
di antichi monumenti, cioè di una naumachia, d’un acquedotto, ecc. 

Saintes è città antica. Fu distrutta dai Normanni nell’850. 
Luigi IX vi sconfisse gl’inglesi nel 1242 ; molto ebbe a patire nelle 
guerre di religione. 

Saint-Germain (il conte di). Audace avventuriere, che nel 
bel mezzo del sec. xvm fu creduto possedere un potere sopranna- 
turale e d’aver vissuto parecchie centinaia d’anni. Fu il maresciallo 
di Belle-Isle che lo condusse di Germania in Francia. Lo prese per 
consigliere nel suo ministero e lo presentò al re e a madama di 
Pompadour, che se ne infanatichirono. Saint-Germain avea letto 
moltissimo ; avea cognizioni svariatissime nelle scienze e nella 
storia ; parlava di tutto con molta facilità e sicurezza; scriveva an- 
che assai piacevolmente, come può vedersi dal racconto di un aned- 
doto, del quale diceva d’essere stato testimonio sessantanni innanzi 
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e che compose a istanza della favorita. Sempre magnificamente 
vestito, avea moltissimi diamanti e quadri bizzarri, dei quali facea 
pompa e mistero. Narrava le storie dei secoli passati come se real- 
mente ci si fosse trovato ; e diceva anche spesso di aver veduto 
cose accadute mille o duemila anni innanzi. Alcuni han creduto che 
egli fosse figlio naturale di un re di Portogallo; altri di un ebreo 
di Bordeaux e di una principessa forestiera ; altri credettero rico- 
noscere in lui un forzato liberato dalle galere di Brest ; altri dice- 
vano fosse una spia. Egli visse molto tempo a Venezia, in Olanda» 
a Parigi ed a Londra, e mori nel 1784 a Sleswig senza aver mai 
lasciato svelare il mistero del quale si circondava. 

Saintonge. Antica prov. della Francia, fra l’Aunis e il Poi- 
tou al N., il Périgord e l'Angoumois all’E., la Guyenne al S. E. 
e l’Oceano all't). Nel 1790 di questa provincia si formarono i di- 
partimenti della Charente inferiore e della Charente. 

Saint*Pierre (Bernardino di). Famoso scrittore, n. al- 
THavre nel 1737, m. nel 1814. Militò in giovinezza ; diede le- 
zioni di matematica a Parigi ; quindi andò in Olanda, in Russia, 
in Polonia, e non tornò in Francia prima del 1766. Datosi tutto 
alla letteratura, fu amico di Rousseau, e si fece conoscere col suo 
Viaggio all'isola di Francia ; Gli studii della natura ; Paolo e 
Virginia, romanzo che mise il suggello alla, sua gloria. Scrisse 
anche L'Arcadia; I voti di un solitario; La capanna indiana; 
Le armonie della natura , ecc., opere tradotte in tutte le lingue. 

Saint’Réal (abate di). Storico, n. nel 1539 a Chàmbéry, 
m. nel 1692. Segui la duchessa di Mazarino a Londra; poi si fece 
prete, e fu nominato istoriografo di Savoia. Scrisse la Storia della 
congiura degli Spagnuoli contro Venezia, opera che gli fece gran 
nome, sebbene manchevole di critica. Scrisse la Congiura dei 
Gracchi, e tradusse autori latini. 

Saint.Simon (Luigi di Bouyery, duca di). N. a Parigi 
nel 1675, m. nel 1755. Fu abile diplomatico e valente scrittore. 
Militò giovanetto sotto il maresciallo di Luxembonrg, poi resse Blaye 
col titolo di duca e pari. Alla morte di Luigi XIV, fu chiamato al 
Consiglio della reggenza dal, duca d’Oriéans ; poi ebbe una missione 
alla corte di Spagna. Scrisse quelle Memorie, a cui deve la sua 
celebrità. 

Saint.Simon (Claudio Enrico, conte di). N. a Parigi nel 
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1 760 da una famiglia ehc pretendeva discendere da Carlomagno : 
ebbe travagliatissima vita. Dopo aver fatto la guerra dell’indipen- 
denza sotto gli ordini di Bouillée di Washington, lasciò il servizio, 
viaggiò l’Europa, disperse tutto il suo patrimonio. Ridotto alla mi- 
seria, si diè a scrivere sulla politica, l’industria e la religione ; fece 
alquanti discepoli, e morì nel 1825, mentre si stampava il Nuovo 
cristianesimo, sua ultima opera. Per le sue dottrine , di cui tanto 
un tempo si parlò, v. Sansimonismo. 

Sala. C. dell’Italia merid., prov. di Principato Citeriore, capo!, 
di circond. , con circa 7000 ab. Sorge su ridente collina, in fer- 
tile territorio,- e tra’ suoi edifizii è da notare il palazzo del vescovo 
Capaccio. — Si credè edificata sulle mine dell’antica Marcellana, 
distrutta da Totila. 

Il circondario di Sala si compone di 8 mandam., 27 com., con 
97 m. ab. v 

Saladino o meglio Salà-Eddyn (Malek-Nasser.Jus- 
suf). Sultano dell’Egitto, il più celebre dei difensori dell’islamismo 
al tempo delle crociate : era nato a Bekriz sul Tigri nel 1137 da 
una famiglia di guerrièri al servizio d ?• principi di Mes'opotamia e 
di Aleppo. 1 suoi primi anni trascorsero in una vita licenziosa ; egli 
non cominciò ad illustrarsi che all’età di trent anni, ed era andato 
a malincuore sotto gli ordini di suo zio, che intendeva a combat- 
tere la Francia e gli Egiziani. Questi ultimi avendogli veduto di- 
spiegare un gran valore all’espugnazione di Alessandria, lo èlessero 
per loro capo contro i Yisiri , che li opprimevano. Egli abolì il 
califfato d’Egitto, ed ebbe il titolo di restauratore dell’autorità del 
dominatore dei credenti. Possente per le sue conquiste, egli fu in 
breve salutato sultano d’Egitto e di Siria; fondò collegi e ospizi! j 
fortificò le città, specialmente quella del Cairo; volle infine di- 
struggere il regno di Gerusalemme, e rendere ai figli di Maometto 
tutte le terre occupate da quasi un secolo dai seguaci della Croce. 

1 Cristiani si raccolsero in 50,000, ma furono vinti è interamente 
sbaragliati alla famosa battagliadi Tiheraide nel 1187. 11 loro re Lu- 
signano ci rimase prigioniero. Saladino uccise con le sue mani Ri- 
naldo, perchè aveva tentato una spedizionesacrilega contro la Mecca; 
egli fece far strage dei religiosi Tempiarii e Ospitalieri, cbeavèano 
per voto di combattere l’islamismo ; gli altri crociati furono schiavi 
o pagarono un riscatto. Ma l’Kurona si sollevò alla novella di quel 
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diiastro ; Filippo Augusto e Riccardo d’Inghilterra andarono nel 
4191 con forze prodigiose in Palestina e costrinsero il sultano a 
fare una pace di tre anni. Saladino si accingeva quindi a conqui- 
stare l’Asia Minore, l’Armenia, la Persia, e voleva portare il Co- 
fano anche nel centro dell’Europa, allorché mori nel 1193, la- 
sciando l’Oriente nella costernazione , e recando con sé l’aramira- 
zione anco de’ suoi nemici, che lo consideravano come il solo uomo 
degno di loro per le sue virtù, la sua lealtà, il suo coraggio, la sua 
generosa umanità. Gli storici di quei tempi danno allarma vita gli 
splendidi colori del romanzo; l’Oriente é tuttavia pieno del suo 
nome e della sua gloria. 

Sdlamanca ( Salmantica , Elmantica ). C. della Spagna, nel 
regno di Leon, capol. della prov. omonima, con 15 m. ab. Pei 
molti suoi edifizii di tutte ('epoche fu chiamata, con enfasi spagno- 


•' Snlamnnca. 

lesca, la Piccola Poma ; e per la sua già famosa università, la Ma- 
dre delle virtù, delle scienze e delle arti. I principali tra’ suoi édi- 
fizii sono : l’antica cattedrale , due belle chiese, il convento del 
Carmine, un ponte romano di ventisette archi. La sua università 
fu fondata nel 1239 ; si mantenne in fiore per lungo tempo , e fu 
considerata una delle prime d'Europa ; ora è scaduta. — Gli An- 
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, comandati dal Wellington, il 21 loglio 1812 vi ripor- 
! piena vittoria sul duca di Ragusi, chiamata la Vittoria 

andrà. Genere di rettili dell’ordine dei batraciam. Ve 

n’ha di diverse specie, co- 
me la ^Salamandra cowim- 
ne, la Salamandra acqua- 
j fica o tritone , la Sala- 
^ ' mandra o menopoma dei 

^ monti Alleganici, la Sala- 

Salamandra comune. mandra tridattila , delle 

quali tutte diamo qui i tipi. 
Si credè gran tempo che il 
fuoco l'osso il suo elemento, 
■HK e che i suoi morsi cagio- 

X nassero la morte ; opinioni 

erronee ed ora abbando- 

Salumandia acquatica. nale Hà la facoltà di far 

le sue membra quando gli sono tagliate; fino i suoi oc- 


Salamandra degli Jllegani, 
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Storia della flotta greca contro quella tanto' piò numerosa dei Per- 
siani l’ha renduta famosa. Fra i principi che la ressero, il più ce- 



Coìfo di Salnmina. 


lebre fu Ajace, l’eroe di Omero. Alcuni secoli dopo la guerra di 
Troia, i Megaresi se ne impadronirono, ma furono poi cacciati da- 
gli Ateniesi ^ sotto Vespasiano diventò provincia romana. 

Salaminio. Nome del vascello sacro che tutti gli anni faceva 
tragitto da Atene a Delfo per andare a portare i doni della Repub- 
blica al tempio di Apollo. Qnel vascello, sempre racconciato, durò 
più di quattro secoli , conservando la stessa destinazione. Su quel 
vascello,' secondo una tradizione, stava Temistocle alla famosa bat- 
taglia di Salamina , e di qui ne venne il nome. Altri dicono fosse 
chiamato cosi perché mandato a Delfo per ringraziare il nume della 
vittoria di Salamina. É noto che durante 'l’assenza di quel vascello 
sacro non era lecito di far morire i condannati, e che per un ri- 
tardo di quel naviglio,, rattenuto nel porto di Delfo dai venti con- 
trarii, Socrate vide scorrere trenta giorni fra la sua condanna e la 
sua morte.’ 

Salandri (Pellegrino). Poeta, n. a Reggio di Modena nel 
1125, m. nel 1771. Fu il primo che si spiccasse da quelle vecchie 
allegorie mitologiche, vera plastica poetica di quel tempo, e ad 
avere inalzato il carme a temi sacri con una forza di stile lontana 
dalla gonfiezza dei Frugoniani c dalle svenevolezze metastasiane. 
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Salario. Prezzo di un lavoro qualunque, e particolarmente del 
lavoro giornaliero dell’operaio. Tutto il prodotto di una nazione si 
divide in tre parti: salario, profitto e rendita. Il primo retribuisce 
il lavoratore, il secondo il capitalista, il terzo il possessore delle 
terre. Ne viene che quando i profitti sono alti, i salarii seno bassi, 
e viceversa che, quando questi sono alti, bassi sono gli altri. Gli 
economisti contesero alcun tempo se meglio conferisse alla prospe- 
rità di un paese l’altezza dei salarii o quella dei proGtti ; ma la que- 
stione fu decisa in favore dei primi, che fortunatamente vennero al- 
zandosi in tutti i paesi civili. . • 

Salasso. Voce adoperata in due sensi dai medici, cioè : 1° ad 
indicare Iterazione per cui si apre artificialmente un vaso san- 
pigno ; 2° per. esprimere la sottrazione stessa di sangue, qualun- 
que sia il modo con cui essa si ottiene. Secondo quest’ultimo e più 
ampio significato, il salasso si distingue ingenerale e locale. Chia- 
masi salasso generale la sottrazione di sangue istituita solamente 
per diminuire la quantità generale di questo liquido nel corpo 
umano. Invece dicesi salasso locale la sottrazione fatta da una parte 
piuttosto che dall’altra per mezzo di sanguisughe, coppette e sacri- 
ficazioni. 

Sale. Chiamasi cosi in chimica il composto di un acido e di una 
base. Nel significato ordinario è il cloruro di sodio (sale marino). 
Lo si estrae dalle acque salate e dal seno della terra , e in questo 
caso prende il nome di sale fossile. L’acqua di mare non ha che un 
grado debolissimo di salsedine, mentre le acquo delle, miniere di 
sali fossili ne. contengono un’assai maggiore quantità; si ricorre 
quindi a preferenza a queste per l’estrazione del sale. Tale estra- 
zione si fa colla evaporazione lenta e naturale dell’acqua,, indotta 
in vasti bacini. Il sale serve non solo per condire le vivande, ma 
eziandio per conservar le carni, migliorare le terre, fabbricare il 
vetro, ecc. — Il sale è il simbolo della saviezza, e Gesù disse ai 
suoi apostoli ch’essi erano il sale deila terra, 

Sale d’asilo. V. Asilo. 

Salentini. Popolo dell’Italia meridionale, nella Japigia : aveva 
per città principali Brindisi e Idrunto (Otranto). Quel paese confi- 
nava a levante col promontorio ora, Santa Maria di Leuca. Alleati 
dei Sanniti contro i Romani, i Salentini furono sottomessi da questi 
ultimi 207 a. av. G. G. Stando alla favola , guidati da Idomeoeo 



nella Magna Grecia, essi avrebbero avuta per capitale Salente. 

Salerno ( Salernum ). G. dell'Italia meridion., capol. della 
prov. di Principato Citeriore, è di circond., con circa >15 m. ab. 
(non compreso il com.). Siede sul Mar Tirreno alle falde d’on 
poggio, in fondo al golfo del suo nome , che già fu detto di Pesto. 
Veduta da lunge si annunzia più gaia e cospicua che in fatto non 
è, avendo picciole case , vie tortuose ed anguste; ma però v’è la 
piazza maggiore assai maestosa, ornata di fontane e cinta d’alcuni 
palagi. La cattedrale, eretta ai tempi di Roberto Guiscardo (1089) 
coi marmi di Pesto da lui distrutta, con bei depositi e buone scul- 
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ture, ed il teatro nuovo, son cose degne d’essere ricordate. — Fiori 
in questa città e ne prese il nome la Scuola salernitana , celebre 
scuola di medicina, che dominò con le sue dottrine in tutto il medio 
evo. — È incerta l’origine' di Salerno , ma comunemente si attri- 
buisce alle colonie greche. Si fece illustre al cadere di Picentia. 
rovinata nella seconda guerra punica. Ignorasi la sua storia fino ai 
tempo de ! Longobardi, che se ne impadronirono, ed era opulentis- 
sima, al dire di Paolo Diacono. Assalila nel 994 dai Saraceni della 
Sicilia, era in sul punto di soggiacere, quando discesero sul lido 
i primi venturieri Normanni, che salvandola col loro valore, ebbero 
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ferito di fermarvi dimora , la qual cosa trasse ivi altri loro com- 
papi, condotti dai cinque fratelli d’Altavilla , dond’ebbe principio 
il repo delle Due Sicilie. Fu sede d’un principato particolare, 
spiccatesi dal ducato di Benevento. — Fu patria del cronista chia- 
mato l'Anonimo Salernitano, di Giovanni di Procida , del pittore 
Sabbatini, di Antonio Genovesi, ecc. ecc. 

Per la provincia, v. Principato Citeriore. 

!1 circondario di Salerno ha 15 mandam., 43 com., con 261 
m. ab. 


Sales. Antico castello di Savoja nel Chiablese , vicino ad An- 
necy. Ha dato il suo nome ad una famiglia nobile, a cui appartiene 
san Francesco di Sales. 

Salii (Francesco). Letterato , n. a Cosenza nel 1759 , m. a 
Parigi di colera nel 1832. Studiò per tempo lettere e filosofia. 
Pubblicò per primo suo lavoro un Saggio dei fenomeni antropoio - 
già in risguardo dei terremoti avvenuti in Calabria nel 1783; 
quindi Alcune riflessioni sulla corte di Roma ; l voti d'un citta- 
iino indirizzati al suo re; due tragedie, Corradino e Lo spettro 
di Tecmessa. Ai tempi della rivoluzione francese venne neii’alta 
Italia: a Genova, Milano e Brescia, ove fu collaboratore in diversi 
giornali , ed ebbe impieghi. Nel 1801 fu a Milano ispettore dei 
grandi teatri e professore a Brera. Scrisse elogi di filosofia ; sati- 
reggiò la setta dei Liberi Muratori. Per la ristaurazione dovette 
esulare in Francia , ove attese ai prediletti studii , e pubblicò un 
Discorso sulla storia dei Greci e un Compendio della storia della 
letteratura italiana, a seguito di quella di Ginguené. 

Salica (Legge). Cosi chiamata dai Franco-Salii presso cui 
era in vigore ; si disse fatta da Faramondo o da Clodoveo. Fra le 
altre disposizioni eravi quella che nella terra salica nessuna parte 
del retaggio spettava alla femmina. Fu riguardata in processo di 
tempo come una delle leggi fondamentali della monarchia francese. 

Salice. Pianta che ha gli steli dritti, di mediocre altezza, i 
rami alterni, molto flessibili, con la scorza liscia, alquanto nera, o 
porporina, o di un verde chiaro; le foglie alterne , picciolate ap- 
prossimate , simili a quelle del mandorlo; le stipulo sessifi , am- 
plessicauli, piccole, trapeziformi, dentate. — Il salite da pertiche , 
detto anche salcione , coltivasi ne’ piani bassi per sostegno delle 
viti e per ricavarne pertiche, legnami, ecc. — Il salice da legare 

Dizitn. Voi. IX. \ 6 
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0 giallo è una specie di salice che si pianta lango i fossi , vicino 
alle acque, e si coltiva a capitozza, tagliandone i virgulti, i quali 
si fendono per legar viti, i cerchi delle botti, ecc. — Salice davi- 
dico o piangente; specie di salice che prestissimo cresce , i cui 
lunghi e sottili rami sono pendenti e fragilissimi. 

Saliceti (Cristoforo). Uomo di Stato , nato a Bastia nel 
1757, m. nel 1809. Era avvocato del Consiglio superiore della 
Corsica quando fu deputato agli Stati generali del 1789 , e fece 
incorporare l’isola della Corsica alla Francia. Ebbe parte negli 
avvenimenti politici di quei giorni. Membro della Convenzione, votò 
la morte del re. Sqtto il Direttorio, mandato in Italia , s’amicò il 
Bonaparte ; ebbe parte al trattato di Tolentino. Sotto Giuseppe Bo- 
naparte, fu a Napoli ministro; sotto Murat perdé in Napoli ogni 
influenza. Napoleone Io ritenne nel Consiglio di Stato. Operoso, 
sempre coadiuvò il Governo , e si fe’ molti nemici , onde congiura- 
rono di bruciargli il palazzo , e per caso scampò dal pericolo. Fu 
creduto morto di veleno ; ma nell’autopsia si vide ciò non essere. 

Saliceti o Saliceto (Guglielmo), latinamente detto de Sa- 
liceto o Placenlinus. Medico e chirurgo , n. a Piacenza sull’esor- 
dire del sec. xm, m. a Verona nel 1280. Si fecé prete , conti- 
nuando a esercitare la medicina. Pel suo sapere in fisiologia 
anatomia, chimica, tenne il primo luogo fra i pratici del suo tempo. 
A modo degli Arabi e de’ Greci, adoperava il ferro ed il fuoco nelle 
cure chirurgiche, abbandonando l’uso dei topici, che già sera in- 
trodotto. Inventò un nuovo metodo di estrarre la pietra dalla ve- 
scica ; fu il primo a descriver la malattia dei fanciulli del lattiate. 
Visse in molte città d’Italia, chiamatovi dal suo sapere, e da molto 
tempo si tratteneva a Verona, quando mancò ai vivi. ' 

Salii. Tribù della nazione dei Franchi, che per lungo tempo 
stanziò sulle sponde della Saale. Stabiliti poscia nelle isole dei 
Batavi, piuttosto come alleati che come nemici del popolo romano, 

1 Salii non entrarono nella Gallia per conquistarla che verso il 
principio del v sec. Fino allora i più deboli nella loro nazione di- 
vennero poi i più possenti ; e sotto il loro re Clodoveo estesero il 
loro impero non solo quasi su tutte le Gallie , ma eziandio sulle 
altre tribù dei Franchi. I quattro primi re dei Salii che regnarono 
in Gallia ci sarebbero quasi totalmente sconosciuti, se un cronista 
non avesse scritto questi quattro nomi : Faramondo , Glodione, 
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Childerico e Meroveo; daH’altirno di questi re tolsero il nome di 
Merovingi , prima dinastia dei re di Francia. Salito poi sul trono 
Clodoveo, l’antica tribù dèi Salii divenne un’immensa potènza', e 
quel monarca , che nel 485 non avea potuto radunare che 5000 
guerrieri per invadere il centro della Gallia, sola parte di quel paese 
che appartenesse ancora ai Romani, lasciò ai suoi quattro figli un 
regno abbastanza potente perché uno di essi mandasse in Italia 
eserciti di più di 100,000 uomini. La principal legge di questa 
tribù era la famosa legge salica, che con molte modificazioni di- 
venne la legge fondamentale del regno di Francia. 

Salii (Sacerdoti). Collegio di sacerdoti istituito da Numa 
Pompilio. Romùlo avea fondata Roma e le avea dato istituzioni 
guerriere. Numa , suo successore , senti che un tal governo non 
poteva esistere lungo tempo; chè la religione é necessaria alla du- 
rata degli Stati , e introdusse nella nuova città tutte le cerimonie 
religiose dei paesi vicini. Egli ne inventò poi alcune per cattivarsi 
sempre più gli spiriti. Finse che uno scudo di bronzo fosse caduto dal 
cielo , e che alla conservazione di quello si congiungessero i destini 
di Roma. Temendo che quel prezioso palladio non fosse rapito, egli 
ne fece fare undici altri tanto simili che era impossibile di distin- 
guerli. Numa istituì dodici sacerdoti chiamati Salii , dal verbo la- 
tino salire, danzare, incaricati della cura di conservare quegli scudi 
sacri, chiamati anche ancili. Per ringraziare il cielo di così fausto 
avvenimento, egli istituì feste magnifiche, che si celebravano ogni 
anno con gran pompa. Que’ sacerdoti indossavano tuniche di vario 
colore e toghe orlate di porpora. Allorché nelle feste essi avevano 
compiuti i sacrifizii, percorrevano le strade danzando, sollevando gli 
ancili con la roano sinistra , e li percuotevano in cadenza con le 
lande che tenevano con l’altra mano. Tulio Ostilio imitò l’esempio 
di Numa, e istituì anch’egli dei Salii , che, come quelli di Numa, 
erano consecrati a Marte. Tutti quei sacerdoti riuniti formavano il 
Collegium Saliorum; il capo aveva il titolo di prcesul o magister 
Saliorum. Per entrare in quella corporazione bisognava essere di 
famiglia nobile e giovine ancora. Marco Aurelio ci fu ammesso in 
età di otto anni. Quei sacerdoti erano rinomatissimi per la loro 
golosità ; si diceva volgarmente epulai od apes saliares per accen- 
nare ai cibi più succulenti. — Erànvi poi anche le Salie, donne, che 
nelle cerimonie pubbliche avevano , come i Salii , il diritto di of* 
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fHr sacrlfizii ; coni 'essi cantavano per le vie i versi delti assermentte; 
come essi portavano il berretto alto chiamato pileo, indossavano il 
paludamento, e godevano di gran riputazione. Le figure qui unite 





Salio con Vapex t la Salii portanti gb 

trabea romana anciti ■ . 


(da un bacsoriUevo romano). (da una pietra incisa). 

rappresentano un Salio con Vapex sul capo e la trabea in dosso ; e 
i Salii che portano attorno gli ancili. 

Salimbeni (Benuccio). Poeta sanese del sec. xiv ; impi- 
gliato nelle discordie civili che ardevano fra la sua famiglia e quella 
dei Tolomei, fu ucciso, per quanto dicono, il 22 ottobre 1330; ma 
Uberto Benvoglienti nelle Note alla Cronaca di Andrea Dei ci dà 
notizia che Benuccio era ancora tra’ vivi nel 1337 , e parla della 
grande ricchezza della famiglia dei Salimbeni, una delle maggiori 
della città. Il Crescimbeni, il Quadrio ed altri lodano molto le Rine 
di Benucòio, stampate nella raccolta delle Rime antiche; ecc. 

Salisburgo (Salisburgium) . C. forte della Germania, nell’Alta 
Austria (impero Austriaco), capol. di circolo , con 16 m. ab. La 
sua cattedrale imita il disegno di S. Pietro di Roma. Tra. suoi pa- 
lagi si ricordano quelli dell’antico vescovo sovrano , del governo, 
del museo , ecc., la galleria , il teatro. Il suo cimitero é uno dei 
più belli della Germania. Ha una scuola politecnica, due bibliote- 
che, ecc. — Salisburgo occupa l’area dell’antica Juvavum, di- 
strutta da Attila. Fu edificata dai duchi di Baviera nel 776 ad 
istanza di san Ruperto , che ne divenne vescovo. Al tempo della 
guerra delle investiture i vescovi di Salisburgo furono i legati della 
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Santa Sede in Germania, e primati di quella chiesa appoco appoco 
diventarono sovrani della città. — É patria di Mozart. 

Sallustio (Cajo Crispo). N, a Amiterno, città della Sabina, 
di cui si veggono ancora gli avanzi, 87 a. av. G. G.; di 27 anni 
era questore , e poco dopo tribuno del popolo. Escluso dal Senato 
per le sue libidini , ebbe la pretura al ritorno di Cesare in Roma, 
poi il governo della Numidia. Lasciò Roma povero , e ci tornò 
immensamente ricco. Fece allora costruire sul Quirinale una ma- 
gnifica casa, e formò giardini , vantati dagli antichi come la pas- 
seggiata più deliziosa di Roma; il posto che occupavano si chiama 
anche adesso Gli orti di Sallustio. Mori di cinquantanni. Il suo 
nome eternò colle ammirabili storie della Congiura di Catilina e 
della Guerra dì Giugur ta. 

Salm (Casa di). Famiglia di principi tedeschi che possedevano 
i paesi di Salm e altri dominii sulla riva sinistra del Reno. L’ori- 
gine ne risale al sec. ix. Nel 1040 le due contee e altri beni di 
quella casa erano riuniti nelle mani di Teodorico conte di Salm. 
Dopo la sua morte i suoi due Stati furono divisi fra i suoi due figli, 
Gio. Enrico e Carlo, che divennero stipiti dei due rami delia casa 
di Salm. 

Il ramo primogenito prese il nome di conti dell’alto Salm , e si 
suddivise in due famiglie successive, la casa di Salm e la casa dei 
rangravi di Salm. Questo mutamento di nome ebbe luogo in oc- 
casione del matrimonio, di Giovanna , ultima erede dei conti del- 
l'alto Salm con Giovanni V, rangravio nel 1465. Da questa nuova 
famiglia uscirono tre rami, i principi di Salm-Salm, di Salm-Kir- 
burg e di Salm-Hortsmar. 11 ramo mlhore, detto del basso Salm, 
si spense nella linea diretta nel 1813. A questo successe un ramo 
collaterale nella persona di Giovanni IV conte di Reifferscheidt, 
che divenne stipite di un nuovo ramo, che si suddivise nei principi 
di Salm-Reifferscheidt , Salm-Reiflferscheidt-Kransthéin , Hans- 
pach, Raitz e Salm-Reifferscheidt-Dick. Sotto Napoleone, protet- 
tore della Confederazione del Reno, i possedimenti di quei principi 
di Salm-Salm, Salm-Kirburg e HortSmar, i di cui beni sono com- 
presi nella reggenza di Munster , riconoscono la sovranità della 
Prussia; i principi di Salm-Reifferscheidt, Kransthein eSalm-Dick 
dipendono da Baden e da Wurtemberg. I principali personaggi di 
queste case sono: Carlo Teodoro Ottone, rangravio / principe d 
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Salm-Kirburg, generale, primo ministro dell’imperatore d’ Austria, 

m. nel 1710. — Federico Salm-Kirburg, n. aLimburg Del 1746. 
Dubbio sostenitore della rivoluzione del 1787 in Olanda , trattava 
col principe d’Orange, facendo causa comune coi patriotti, e lasciò 
che il re di Prussia si impadronisse di Utrecht , che egli avrebbe 
dovuto difendere. La rivoluzione francese gli fu più fatale. In onta 
di certi servigi renduti alla repubblica , egli venne decapitato nel 
1794. Avea fondato e abitato il bell’edifìzio che divenne poscia il 
palazzo della Legion d’onore. — Giuseppe, principe di Salm-Dick, 

n. nel 1773, sposò nel 1803 Costanza di Theis , divenuta celebre 
sotto il nome di principessa di Salm con le sue molte poesie. 

Salmanassare. Re di Assiria , e famoso nella storia santa 
per aver distrutto il regno d’Israele , e condótto in cattività al di 
là dell’Eufrate la maggior parte della nazione ebraica. Credesi 
fosse figlio di Theglath-Phalasar , e che salisse sul trono 730 a. 
av. G. C. Per assicurarsi il possedimento dei paesi che égli aveva 
tolti agli Ebrei, ri mandò colonie del suo impero , e i nuovi abi- 
tanti congiunsero l'adorazione del Dio d’Israele al culto delle di- 
vinità della loro prima patria. I loro discendenti, mescolati a quegli 
Ebrei che erano rimasti o ritornati nel paese, furono chiamati Sa- 
maritani , il qual nome non deriva , come molti hanno creduto, 
dalla ritta di.Samaria, che non fu fondata che assai più tardi, ma da 
una parola siriaco-ebraica che significa i guardiani. Dopo la ro- 
vina del regno d’Israele, Salmanassare estese le sue conquiste in 
- Siria; ma non potè sottomettere la città di Tiro , governata allora 
dal re Pululaco. Ignorasi quale durata avesse il regno di Salma- 
nassare, a cui succedette suo figlio Sennacheribbo. 

Salmo. I salmi sono cantici od odi sacre con cui i figli dTsraello 
celebravano nelle loro adunanze e nell’interno delle proprie case 
la lode di Dio, i portenti della sua possanza, la saggezza e la giu- 
stizia delle opere sue. Una fra le tradizioni più diffuse si è che 
Esdra sia il principale autore della collezione del libro dei salmi; 
ma innanzi alla schiavitù ve n’era una raccolta , imperocché Eze- 
chia, ristabilendo il culto del Signore nel tempio , vi fece cantare 
i salmi di David. Questo principe gli avea composti in occasione 
di diversi avvenimenti di sua vita , e delle solennità che celebra- 
vansi nel culto divino. 

Salmone. Genere di pesci che ha il corpo coperto di scaglie; 
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ve n’ha mette specie: le principati si trovano ne’ mari settentrio- 
nali. Una delle più grosse è 
quella de’ salmoni comuni. Il 
salmone secco e salato è molto 
propagato nel commercio. 

Salmoneo. Figlio di Eolo 
e fratello di Sisifo ; regnò in 
Tessaglia, poi nel Pelopon- 
neso, ove eresse una città, alla 
quale diede il suo nóme. Altero della sua potenza , ebbe l’ardire 
di nguagliarsi a Giove, e fece costruire un ponte di bronzo sul quale 
scorreva un carro pesante , il cui rumore imitava quello della fol- 
gore, e dall’alto del quale egli avventava tizzi infiammati. Giove» 
sdegnato, lo precipitò nel Tartaro. ' 

Salnitro. — V. Nitrato. 

Salò. C- della Lombardia, prov. di Brescia, capol. diejrcond., 
con 4000 ab. Sta sul lago di Garda, in sito amenissimo, difesa dal 
monte Pennino. Ha una chiesa d’architettura gotica a tre navate» 
con quadri del Palma vecchio e d’altri valenti. De’ suoi copiosi 
agrumi si fanno acque stomatiche molto riputate. — Salò sembra 
di antica origine. Enrico IV imperatore la fece restaurare e forti- 
ficare. Fu campo di quattro beile fazioni de’ Francesi e dei Cisal- 
pini contro gli Austriaci nel 1796. 

Il circondario di Salò si compone di 4 mandam. , 58. com., con 
56 m. ab. ' 

Salome. Figlia dell’idumeo Antipatro; si é renduta famosa 
come sorella di Erode re degli Ebrei. Amò forse troppo suo fra- 
tello, e seppe nondimeno cattivarsi la stima di Augusto. Giovine 
ancora, ella potè con i suoi artifizii indurre Erode a far morire, la 
sua sposa Marianne ; poi fece esiliare i figli. Erode morendo le lasciò 
le città di Imnia , di Arot , di Faselide e 500 mila monete dar- . 
grato. Augusto raffermò non solo il testamento dì Erode , ma le 
diede ancora un palazzo in Ascalona. Ella mori alcuni anni prima ' 
di Augusto. ' 

Salomone. Figlio di David e di Bèrsabea ; succedé a suo pa- 
dre, quantunque Adonia fosse suo fratello maggiore. Consacrate 
re a Gihon dal profeta Nathan e dal gran sacerdote Sadoc, fu seriza 
opposizione riconósciuto re da tutto Israele Morto appena il padre» 
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egli fece perire Ioab, uccisore di Assalirne, e Semei, cne aveva tu 
tempo insultato David ; poi si liberò anche di Adonia. Non avendo 
più nulla da temere al di dentro, paventato al di fuori , egli attese 
al grande ufficio cne Iddio gli avea confidato : quello di costruirgli 
un tempio. Pèr più di sette anni 200 mila operai in quello la- 
vorarono ; i cedri del monte Libano , i marmi ed i metalli preziosi 
ci furono soltanto adoperati. Quel tempio divenne una delle mara- 
viglie del mondo ; tutto l’intèrno era rivestito d’oro, tutti gli stru- 
menti che servivano ai sacrificii erano d’oro purissimo. Compiuto 
che fu , venne consacrato con pompa inesprimibile. L’arca ci fu 
trasportata, e l'ottavo giorno delle feste il Signore si manifestò 
sotto la forma di una nube che empiè tutto il tempio. Quelle feste 
durarono dieci giorni , nei quali furono ioimolati 22,000 tori e 
120,000 montoni. Durante tutto il regno di Salomone lapace'non 
fu mai turbata, e la fama di sapienza di quel potente monarca pe- 
netrò fino nei paesi più remoti. Tutti i re dell’Oriente gli manda- 
vano doni ed ambasciatori ; la regina di Saba volle andare in per- 
sona a visitarlo. Invecchiato però, il re rimise della sua prudenza; 
si lasciò andare all'amore di donne idolatre , ne sposò di tutte le 
nazioni, ne volle d'ogni maniera , ed ebbe fino a settecento mogli 
e trecento concubine. Sedotto da costoro, egli inalzò altari ai numi 
dei Moabiti e degli Ammoniti. Il Signore, sdegnato, gli apparve io 
sogno, e gli annunziò che per punirlo de’ suoi errori il suo regno 
sarebbe stato diviso dopo la sua morte , e che suo figlio non ne 
avrebbe avuto che una tribù. Salomone morì dopo un regno di 
quarantanni , lasciando il trono al suo figliuolo Roboamo. Dopo 
la sua morte il regno degli Ebrei fu diviso in regno di Oiuda e 
regno d’Israele. Salomone non fu soltanto il più ricco e il più pos- 
sente di tutti i re dell'Oriente, fu ancora il più dotto : avea com- 
posto 3000 parabole , 1500 cantici e molte altre opere che non 
vennero fino a noi , e che trattavano di tutte le piante, dal cedro 
fino all’isopo, e di tutti gli animali conosciuti. Ci rimane di lui il 
Cantico dei Cantici, l’ Ecclesiaste e il Libro dei proverbi (v. Bib- 
bia). ' 

Salone. C. della Dalmazia antica, sullTader , presso gli An- 
tariati; è famosa e come patria e come ritiro di Diocleziano. Vi si’ 
vedevano ancora nel xvi sec. gli avanzi del palazzo dell'impera- 
tore. Si trovano le ruine di Salona ne’ dintorni di Spalala. 
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Salonicco ( Selaniki dei Turchi, Shermu poi Tessalonica degli 
antichi) . Città della Turchia europea (Rumelia), capol. di sangiac- 
cato sul golfo di Salonicco ( Thermaitus sinus), coti 70 m. ab. È 
residenza d’un arcivescovo greco. Salonicco è fabbricata ad anfi- 
teatro a’ piè del monte Kurtiah. 11 suo bel porto contiene trecento 
vascelli, ed ha fisse mura fiancheggiate da torri , ma non fortifica- 
zioni propriamente dette; ha belle chiese , belle moschee e ricchi 
palagi. E Ja più commerciante della Turchia europea dopo Co- 
stantinopoli ; é sede di consoli di tutte le nazioni. Questa città fu 
conosciuta sotto il nome di Theema sino al regno di Cassandro, che 
le diede poi il nome di sua moglie Tessalonica. Nel medio evo fu 
presa da Guglielmo di Sicilia ; ritornò nei 1313 sotto Andronico II, 
e fu ceduta ai Veneziani, che ne furono scacciati dai Turchi sotto 
Amurat II. 

Salsapariglia. Pianta dell’America meridionale, le cui radici 
e i virgulti sono impiegati in medicina. Ve ne sono molte specie : 
la migliore è quella della Giamaica. Si adopera come sudorifero ; 
ed è per tale uso efficacissima. 

Saisola. Genere di piante appartenente alla pentandria diginia 

del sistema sessuale, alla fami- 
glia delle chenopodiee. Com- 
prende forse una ventina di spe- 
cie, la maggior parte delle quali 
nascono sui lidi del mare od in 
altri luoghi ove il terreno è im- 
pregnato di sale marino : in ter- 
reni siffatti vengono alcune di 
esse coltivate per cavarne la so- 
da. Aflignano anche in terreni 
non salsi, ma allora se ne cava 
potassa in vece di soda. Le spe- 
cie più importanti sono : la sal- 
tala comune , la saisola kali e la saisola cornicolata. , 

Salterio o Salterò. É cosi detto il volume de’ salmi di David.. 
Tra i libri antichi, i più comuni erano i salterii , e giova soltanto 
osservare a questo proposito , che il primo libro pubblicato dopo 
l'invenzione della stampa fu un salterio. I libri che si portavano e 
«leggevano dai divoti nelle chiese èrano tutti salterii , e trovasi 
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ne’ citati scrittori che fino la regina di Francia, le figliuole del re 
e i figliuoli tutti tenevano in mano e leggevano belli salterietti. — 
Salterio chiamossi ancora una sorta di strumento musicale di dieci 
corde , perciò chiamato anche decaeordo. — 11 salterio d’oggidì é 
uno strumento piano in forma di triangolo troncato in cima, ed ha 
trenta corde d’ottone ordinate all’unissono o all’ottava. Nota il 
Sacchetti che il salterio il quale si cantava nella chiesa , e tutti 
gli uffici anticamente si cantavano con cembali , con trombe , con 
cetre e con salterii; e da questo salterò, che è strumento di dieci 
corde, affigurate ai dieci comandamenti di Dio, ebbe il nome. 

Saltimbanco. Giocoliere, ciarlatano, che ordinariamente agi- 
sce sopra un palco o in una pubblica piazza per farvi i suoi eser- 
cizii e 1 spacciarvi i suoi specifici. 

Salutato (Lino Coluccio Pietro). Uno dei ristauratori delle 
lettere in Italia, n. net 1329 nel castello di Stignano in Toscana, 
m. nel 1406. Studiò a Bologna giurisprudenza ; si occupò di eru- 
dizione; guidato da una sana critica nello studio degli antichi au- 
tori, potè correggere i testi. La sua fama gli procacciò a Perugia la 
carica di cancelliere del Comune, dopo essere stato segretario di 
papa Urbano V ; poi quella di segretario della Repubblica fioren- 
tina nel 1375, ove stette fino alla sua morte. In quella carica si 
condusse da uomo saggio e prudente fra lo scompiglio delle inte- 
stine fazioni e delle guerre esterne. Infelice nelle sue poesie ita- 
liane, ebbe per le poesie latine postumi onori, cioè l’incoronazione 
e un monumento a Santa Maria Novella. 

Salutazione angelica. — V. Avemaria. 

Salute o Sanità. 1 Romani ne aveano fatto una divinità , e 
le aveano consacrato un tempio. Era rappresentata come donna se- 
duta in trono, coronata di erbe medicinali, con un tizzo in manos 
presso un altare. Le facevano corteggio la Concordia, il Lavoro, la 
Frugalità. Era adorata anche sotto il nome di Igia. 

Saluzzo ( Augusta Vagiennorum). C. del Piemonte , prov. di 
Cuneo, capol. di circondario, con 15 m. ab. Siede sopra una col- 
lina , e veduta da lungi ha aspetto d'anfiteatro. Ha belle chiese, 
tra le quali la cattedrale semigotica con colonne di marmo raris- 
simo e statue colossali di lavoro pregevole, e S. Domenico con una 
bellissima cappella. La torre del Comune, un acquidotto ; la badia 
di Staffarda, il palazzo comunale, con una raccolta di edizioni bo- 
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domane, un teatro, sono gli edifizii più commendevoìi di Saluzzo. 
— L’abitarono anticamente i Liguri Vagienni. La città moderna 
fu sede d’un marchesato dal xn al xvi sec., che fu prima vassallo 
dell’impero, poi de’ duchi di Savoia. I marchesi di Saluzzo milita- 
rono valorosamente e contro la casa Sabauda , e quindi sotto i 
vessilli di Carlo VII! , Luigi XII e Francesco Ire di Francia. Questi 
simpaticoni del marchesato nel 4529 togliendolo all’ultimo erede 
Gabriele di Saluzzo. Enrico IV lo cesse nel 1604 , col trattato di 
Lione, alla Casa di Savoia. — Saluzzo è patria di Silvio Pellico. 

Il circondario di Saluzzo è formato di 14 mandam., 52 com,, 
con 158 m. ab. ... 

Saluzzo di Monesiglio (Gius. Angelo, conte di). N. a 

Saluzzo nel 1734, m. nel 1816. Discendeva dalla famiglia dei 
marchesi. Fu uno de’ benemeriti che promossero e sostennero il 
rinnovamento delle scienze* fisiche nel sec. xvm, avendole esso col- 
tivate con molta fama del nome suo. Paggio del redi Sardegna da 
giovinetto, fu pai ufficiale d’artiglieria; pubblicò varii scritti di ma- 
tematica; mise in fiore l’Accademia reale fondata da Vittorio Ame- 
deo III nel 1783, e ne fu eletto presidente. Coltivò eziandio la chi- 
mica, nella quale fece utilissime scoperte. Nella guerra della rivo- 
luzione ebbe il comando generale dell’artiglieria piemontese. Sotto 
l’impero fu comandante e cancelliere d'una coorte della Legion 
d’onore. 

Saluzzo Roero (Deodata). Figlia del precedente, n. a To- 
rino nel 1775, m. ivi nel 1840. Fu donna d’ingegno pronto e vi- 
vace, e poetessa di bella fama. Fra le molte sue opere è stimato un 
poema in venti canti, intitolato Ipazia, e sono ancora lodate le sue 
Novelle. ' ' 

Salviati. Una delle più illustri famiglie di Firénze e pei grandi 
parentadi e per le immense ricchezze e pei sommi onori goduti fin 
dagli antichi tempi. Francesco Salviati fu gonfaloniere della Re- 
pubblica fiorentina nel 1332, ed uno dei principali promotori della 
fabbrica del duomo , da molti anni sospesa. — Jacopù Salviati , 
celebre per le sue lettere ai principi , era cognato di Leone X e di 
Giuliano de’ Medici, e sostenne onorevolissimi incarichi nella pa- 
tria e nella corte di Roma. — Due donne dei Salviati , Maria e 
Francesca, maritate in casa Medici, l’urta fu madre di Cosimo I, 
l’altra di Leone XI. — 1 cardinali Giovanni e Bernardo Salviati 



cìl cav. Lionardo, chiaro filologo ed accademico della Crusca, usci- 
rono da questa {amiglia. Ad essa pure appartenne quell'arcivescovo 
di Pisa, che, mescolatosi nella famosa congiura dei Pazzi, fu ap- 
peso alle finestre del pubblico palagio. 

Samarcanda. C. dell'Asia centrale, nel kanato di Bukkara, 
già capitale dell’impero di Tamerlano , che voleva farne la prima 
città del mondo, ed aveva allora 150 m. ab.; ora ne ha, secondo 
alcuni, 60 m., secondo altri, soli 10 m. Ha molte moschee e col- 
legi, e l’antico palagio di Tamerlano con la tomba di costui, fatta 
di diaspro e coperta da una cupola. Vi si fa gran traffico — Si crede 
fondata 465 a. av. G. C., e che fosse la capitale dell’antica Sog- 
diana. Fu presa da Alessandro. Nel 1220 la conquistò Gengiskan. 
Sotto Tamerlano giunse al più alto splendore , indi venne via via 
decadendo, r ,’ . 

Samaria (Samaria). C. della Palestina , nella tribù di Ma- 
nasse, fu, dopo Sichem, la metropoli del regno d’Israele , e quind 
della Samaria. Amri ne fu lòndatore nel 912 av. G. C. Presa da 
Salmanassar nel 718 av. G. C., ne trasportò costui gli abitanti al 
di là deli’Eufrate. Venne ripopolata da Assarhaddon nel 672 ; espu-i 
gnata da Antioco il Grande nel 203 e distrutta da Giovanni Ircano 
nel 129 av. G. C. Gabinio la riedificò; Erode la rendette al suo 
antico splendore , e in onore di Augusto la chiamò Sebaste , che é 
quanto dire Augusta. 

Samaritani. Fu date questo nome ai popoli forestieri che an- 
darono a stabilirsi nel regno d’Israele dopo la dispersióne delle dieci 
tribù. I principali furono i Cutei, che Salmanassar ci trasportò su- 
bito dopo aver distrutto quel regno. Quei popoli , originarii delle 
montagne della Persia, seguivano il culto degli idoli allorché fu- 
rono traspiantati nei campi di Samaria. Alcun tempo dopo una pe- 
stilenza terribile recò laidesolazione nelle loro famiglie. Credendosi 
puniti dal Dio degli Ebrei, chiesero sacerdoti al re di Assiria e ab- 
bracciarono la legge di Mosè. Ma adulterando spesso le loro pratiche 
religiose, ne derivò quel culto misto che professò la setta dei Sa- 
maritani. Sudditi fedeli del re d’Assiria, essi nulla patirono quando 
fu distrutto il regno di Giuda ; approfittarono anzi di- quella sven- 
tura per impadronirsi di una parte del territorio degli Ebrei , e 
finché durò la cattività, perseguitarono gl’infelici abitanti che erano 
rimasti in quel paese. Quando le vittorie di Ciro ebbero aperto le 



porte di Babilonia , egli permise agli Ebrei di ritornare nel loro . 
paese e di ricostruire il tempio di Gerusalemme. 1 Samaritani fe- 
cero tanto che impedirono quei lavori , t quali non furono ripresi 
che ai tempi di Dario. Dopo che Alessandro ebbe distrutta la mo- 
narchia dei Persiani e cinto la corona del mondo , egli permise ai 
Samaritani , per ricompensarli dei loro servigi , di fabbricare un 
tempio a Garizin ; ma poi ribellatisi essi, l’eroe macedone H punì 
severamente e li confinò in gran numero nella Tebaide. Vissero 
quindi sempre in litigi con gli Ebrei, e nulla fecero che meriti es- 
sere ricordato. Adesso il loro nomero é limitatissimo. Racchiusi 
nelle montagne dell’Armenia e del Libano, pretendono di osservare 
la legge di Mosé con la più scrupolosa esattezza. 

Sambenito (contrazione delle voci spagnuole sacco benito, 
sacco benedetto). Nome che davasi in Ispagna e in Portogallo al-' 
l’abito di cui si rivestivano gir eretici, condannati dall’Inquisizione, 
a somiglianza della Chiesa primitiva, presso cui si rivestivano i rei 
di un sacco, che chiamavasi pur benedetto. 

Sambuca. Strumento a corde inventato in Siria, secondo al- 
cuni, da Samlice. Al detto di Ateneo, era un istrumento acuto, 
composto di quattro corde. A quanto ne dice Porfiro, era di forma r 
triangolare, con corde di diverse lunghezze. San Girolamo, sant’Isi- 
doro e varii altri accertano per lo contrario essere un istrumento a 
fiato, fatto col ramo di un albero che chiamasi sambucus o sam- 
buco. — Sambuca dicevasi ancora dagli antichi una scala lunga 
e larga, terminata da una piattaforma, sulla quale potevano tenersi 
venti uomini. Questa poteva trasportarsi su di un carro, e si po- 
teva appoggiare o dirigere su di un muro o contro una torre e for- 
mar ponte , che è quello di cui parla Vegezio. Si aggiunge che 
la sambuca destinata all’attaceo delle città marittime era portata 
su di una nave di apposita costruzione. 

Sambuco. Genere di piante appartenente alla pentandria tri- 
ginia del sistema di Linneo. Questo genere comprende una quindi- 
cina di specie. — Sambuco a grappoli. Arbusto alto da dieci a 
venti piedi, ovvero cespuglio a rami eretti o cilindrici, pieni di mi- 
dolla bruna. Questa specie nasce nei boschi delle montagne di quasi 
tolta l’Europa ; fiorisce in aprile e maggio , e viene coltivata nei 
boschetti di delizia per i suoi copiosi grappoli di frutta d’un bel 
rosso, che durano tutta la state e parte dell’autunno, ma che non 
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sono mangerecci. In alcuni luoghi, dove questa pianta abbonda, 
ricavasi dai suoi semi un olio buono per far lume. — Sambuco co- 
mune. Questa specie trovasi in tutta l’Europa ed in Siberia. Il 
legno dei vecchi tronchi di sambuco è durissimo, tenace, gialliccio, 
e conveniente quasi al paro del legno bosso per lavori di torno , 
purché sia affatto secco. Tutte le parti del sambuco godono di 
qualche proprietà economica ; la decozione della foglia e della cor- 
teccia interna, che riesce d’odore grave e nauseoso, è mezzo effi- 
cace per iscacciare i pidocchi, le formiche, e in generale gli insetti 
che danneggiano le foglie degli alberi, e per preservare il bestiame 
dalle molestie delle mosche , e vuoisi che il solo odore di codeste 
foglie sia valevole a scacciare le cimici tanto infeste negli apparta- 
menti. 1 fiori si adoperano in alcune parti di Francia per aromatiz- 
zare l’aceto, che prende perciò il nome di vinaigre sorat, ed a co- 
municare al vino bianco un sapore di moscato. Le bacche di sapore 
dolcigno, fermentate con qualche dose di zucchero, danno un liquore 
vinoso assai gradevole , e nel paese dei Grigioni preparansi, con 
questi frutti, confetti e conserve di squisito sapore ; finalmente i 
frutti medesimi e la corteccia monda servono per diverse tinture. 
Il sambuco tiene un luogo importante nella medicina ; i fiori freschi 
spargono odore penetrante, poco gradevole, che diminuisce quando 
sono stati essiccati, ed in questo stato sono usati comunemente in 
infusione come rimedio sudorifero ; esternamente ridotti in cata- 
plasma, si adoperano per rimedio emolliente e risolvente ; la se- 
conda corteccia dei giovani rami possiede virtù emetica , purgante 
e diuretica, molto utile in certe idropisie croniche, ed a quest’uopo 
la si adopera infusa nel vino bianco , o nell’aceto. I frutti servono 
alia preparazione del cosi detto roob di sambuco, il quale alla 
dose di una o due dramme esercita un’azione diaforetica , lodata 
principalmente contro la sifilide ed il reumatismo cronico, mentre 
a maggior dose agisce come purgativo. 

Samo. Isola dell’Arcipelago greco , pósta di fronte alle ruine 
dì Efeso e del promontorio di Micale, con 70 m. ab. — Cora è 
la capitale. Fu un tempo la più potente delle isole Jonie. Fu celebre 
pel culto delle arti e delle scienze. Le sue flotte fecero spesso im- 
pallidire i Persiani. In essa vennero fuse le prime statue di bronzo. 
Sotto Vespasiano perdé la propria indipendenza. 

- . , Samogizia. Antica provincia della Lituania fra il Baltico e là 
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Curlandia al N., il Baltico e la Prussia all’O.; la Lituania propria 
al S. e all’E. Oggi è inclusa nel governo di Vilna. La sua capitale 
è Rossiena. — La Samogizia si resse libera e indipendente per 
lunga stagione, poi la soggiogarono i Lituani. Nel 1404 fu ceduta 
all’Ordine teutonico, mane! 1411 ritornò sotto il regno di Polonia 
da cui dipendeva la Lituania. Non prima del 1431 vi si potè in- 
trodurre il cristianesimo. 

Samoiedi. Popoli abitanti il nord dell’Europa e dell’Asia, una 
parte dei quali fu sottomessa dai Russi nel 1525. La loro religione 
é il cristianesimo ; pochi soltanto hanno conservato le loro antiche 
credenze. I Samoiedi della Siberia, all’E. dell’Ufal , vivono no- 
madi nei vasti deserti del governo di Toboisk , all’imboccatura 
dell’Obi. 

Samotracia (oggi Semendraki ) Isola dell’Arcipelago lungo 
le coste della Tracia , fra le isole di Tasso e d’Imbro e la penisola 
di Gallipoli. Fu abitata dai Traci, dai Carii, dai Fenicii, dai Pe- 
laghi e dagli Elleni ; era famosa pel misterioso culto degli Dei Ca- 
biri, reliquia delle religioni pelasgiche. Quando ricorreva il tempo 
dei misteri di quel culto, la Samotracia era il ritrovo di tutti i po- 
poli derivati dai Pelasgi in Grecia , in Italia e nell’Asia Minore. 
Callimaco la chiama Dardania. Ora dipende dai Turchi, ed è com- 
presa nel sangiaccato di Gallipoli. — Fu patria di Aristarco. 

Sampiero o Sampietro. Celebre capitano dei Corsi, n. a 
Bastelica nell 501. Fu nominato da Francesco I di Francia coman- 
dante generale degli Italiani agli stipendii francesi ; era venuto in 
altissima rinomanza per la difesa di Fossano (1536), ed aveva 
preso gran parte negli assedii di Cuneo e di Landrecies, nella bat- 
taglia di Cerisola ed in altre memorande fazioni. Rinnovò ii dise- 
gno di sottrarre la Corsica al dominio dei Genovesi collegandosi 
con la Francia. Da questa gli fu concessa un’armata navale sotto il 
comando del maresciallo di Termes ; ma quando era già in punta 
di liberare la patria, la pace del 1555 fece ricader l’isola sotto la 
signoria dei Genovesi , e mise in gran periglio Sampiero come il 
loro più fiero avversario. Scampato alla morte, andò cercando aiuti! 
in Turchia ; ma escluso dalla speranza di poter fare un esercito J 
animosamente approdò in Corsica con venticinque uomini, e vide: 
subito accorrere intorno a sé in gran torma gl’isòlani. La vittoria- 
era^ià presso a coronare il suo eroico tentativo , quando questo* 


S<CM — 9C S*T 

grand'uomo fu morto da uno de’ suoi ufficiali nel 1567. I Genovesi 
non trovarono miglior modo per espedirsi da un si prode nemico 
che la mano di un assassino, li Sampiero tanto odiava gli oppres- 
sori della sua patria, che si recò a strangolare la propria moglie, per 
essere alla misera venuto in mente d'implorare grazia al Senato 
ligure che avea messa la taglia sul capo del marito. 11 suo figlio é 
noto nell’istoria sotto il nome di maresciallo d’ Ornano. 

Samuele. Anna, seconda moglie di Elcana , era sterile ; da 
gran tempo pregava iddio di accordarle un figlio; la sua preghiera 
fu infine esaudita. Riconoscente della bontà divina, consacrò al Si- 
gnore il figliuolo. 11 giovane Samuele crebbe all'ombra del san- 
tuario, presso al gran sacerdote Eli. Aveva appena 12 anni quando 
il Signore gli annunziò le disgrazie che stavano per colpire Israele. 
Egli gli predisse che l'Arca d'alleanza sarebbe caduta nelle mani 
dei Filistei, che i due figli d*Eli sarebbero uccisi, ecc. Le profezie 
in parte si avverarono. Morto Eli, Samuele gli succede nell’ufficio 
di giudice del popolo d’Israele. Liberato il suo popolo dalla oppres- 
sione dei Filistei, consacrò poi per re Saul, indi David, quando il 
primo di questi due re ebbe rifiutato d’uccidere Agag. Samuele 
mori il diciottesimo anno del regno di Saul , e la sua morte fa 
Considerata una sventura pubblica. 

San Domingo* — V. Haiti. 

San Gallo. Nome d’una città e di uno de’ Cantoni della Confe- 
derazione svizzera. La città è capitale del Cantone, con circa 12 m. 
fcb. La sua più notabii memoria è la famosa Badia dello stesse 
nome, con la biblioteca già ricca di preziosi manoscritti, tra’ quali 
nel 1413 furono scoperti i trattati De finibus e De oratore di Ci- 
cerone. Fra le industrie di San Gallo sono le oreficerie e le tele di 
lino. — Questa città ebbe origine dalla Badia. In progresso di 
tempo i Sangallesi contesero con gli abati per conquistare la loro 
indipendenza , che non fu posta in sodo se non sul finire del se- 
cplo xvi. . Nel 1454 la città di San Gallo si uni alla Lega elvetica, 
come Stato confederato. La Badia fu sgombrata dai monaci nel 
1805. 

Il Cantone di San Gallo è confinato al N. da quello di Turgovia 
e dal lago di Costanza, all’E. dal Reno, al S. dai Grigioni e all'0. 
dai Cantoni di Glaris, Schwitz e Zurigo. Il suo territorio si alterna 
in monti e feraci vallate, irrigate dal Reno, dal Thur, dal Sitter, 
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dal Seez e dalla Linth. Ha magnifiche foreste. Il suo governo é re- 
pubblica democratica, con 170 m. ab. 

San Lorenzo. Gfan fiume dell’America settentrionale , che 
esce da! lago Ontario , e può considerarsi come il vasto emissario 
di quella catena di laghi che bagnano il Canadà. Divide questa re- 
gione dallo Stato di Nuova York e va a gittarsi nel golfo a cui egli 
stesso dà il nome nell’Oceano Atlantico , all’O. dell’isola d’ Anti- 
costi, fra i capi del Gatto e de’ monti Pelati. Il suo letto è gene- 
ralmente largo, immensa la quantità d’acqua che porta al mare, de- 
rivata dai cinque laghi Superiore, Urone, Michigan, Erie ed On- 
tario nel suo corso di 900 chilom. Suoi principali affluenti sono : 
il Richelieu, il S. Francesco, l’Ottawa, il Seguanay, il S. Mau- 
rizio, ecc. Bagna le città di Johnstown, di Montreal e di Quebec, t 
Se voglia riguardarsi il S. Lorenzo come una derivazione del fiur 
micelio S. Luigi che si getta nel lago Superiore , allora avrebbe 
almeno 3000 chilom. di corso. Il primo a salir questo fiume verso 
la sua sorgente fu Giacomo Cartier nel 1535, che pervenne fino a 
Montreal. 

11 golfo S. Lorenzo , che prende il nome dal fiume predetto, ha 
una lunghezza di 200 chilom., ed una larghezza di 115, e si apre 
fra la Nuova Bretagna, il Canadà, la Nuova Brunswick, l’isola di 
Terranuova e la penisola del Labrador. Appartiene all’Oceano 
Atlantico. 

San Pietro di Roma. La più vasta e la più magnifica ba- 
silica del mondo cristiano. Questo grandioso monumento , colosso 
dell’arte moderna , fu cominciato per ordine di Giulio II sul di- 
segno del Bramante , continuato da Michelangelo e da altri , e 
terminato sotto Leon X. Un colonnato del più splendido effetto , 
bellissime fontane e un obelisco di granito rosso decorano la piazza 
«he conduce al vestibolo di questa basilica (v. l’incisione all’art. 
/toma). 

San Quintino. C. della Francia, capok di cantone nel dipart. 
d Aisne, al N. di Parigi, sulla riva destra della Somma. È nel sito 
dell’antica Augusta Veromandicorum, e fu quindi capitale del Ver- 
mandois. Fu presa dagli Spagnuoli nel 1557 dopo la disfatta del 
connestabile di Montmorency per opera di Emanuele Filiberto di 
Savoja, generale di Filippo II, nella celebre battaglia di San Quin- 
tino. Fu resa alla Francia pel trattato di Cateau-Cambrésis. 

*><;<•«. t«i. ix. ~ j 
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San Salvador. Una delle cinque repubbliche deH’À'meriea 
centrale, confinante col grande Oceano al S., con la repubblica 
di Guatimala al N. 0., e con quella d’Hondurasal N. E., con circa 
600 m. ab. La sua capii, è la città di San Salvador, con 30 m. ab. 
Ne’ dintorni di questa città si fa grande coltura di tabacco , e nel 
territorio dello Stato, d’indaco (V. Guatimala). 

San Sebastiano. C. forte della Spagna , capol. della prov. 
del suo nome e della capitaneria generale di Guipuscoa, con 15 m. 
ab. Sorge sopra un’isoletta del golfo di Guascogna, unita al conti- 
nente da un ponte. — Fu presa dai Francesi nel 1 719 e nel 1808. 
Ivi sostennero un terribile assedio contro gli Anglo-Ispani nel 
1813. Dopo il quale la città venne quasi interamente riedificata. 

San Vincenzo (Capo) ( Sacrimi Promontorium), Promon- 
torio che forma l’estrema punta occidentale del Portogallo e del- 
l’Europa intera, nella prov. dell’Algarve. — Nel 1693 il Tour- 
ville vi sconfisse la flotta inglese. Nel 1797 l’ammiraglio inglese 
Jervis vi riportò una gran vittoria sugli Spagnuoli, che gli valse il 
titolo di lord San Vincenzo. 

Sancio. Nome di otto re di Navarra. Sancio / regnò dall’815 
all’832; fu in guerra coi re di Francia, pei quali perdè e ricuperò 
là Bassa Navarra ; fu in guerra coi Mori più volte, e mori in bat- 
taglia. — Sancio // regnò dal 901 fino al 920; combattè contro 
i Mori anch’esso, ed estese il suo impero. Ebbe un duello con Fer- 
dinando Gonzalo conte della Castiglia Nuova , nel quale mori. — 
Sancio IH regnò dal 920 fino al 966 ; figlio del precedente ; per 
vendicare il padre diede in moglie sua sorella al conte di Castiglia 
per trarlo a sé; lo fece prigioniero e gli devastò i domimi. Ferdi- 
nando, riuscito a fuggire, con molte milizie entrò in Navarra, e fece 
a sua volta prigioniero il cognato. Lo tenne quattordici mesi, e lo 
mise in libertà ad istanza della moglie ; si riprese poi la guerra ; 
ma le nuove intercessioni della moglie rimisero in una pace dure- 
vole i due cognati. Lasciò due figli, Sancio e Ramiro, che regna- 
rono di buon accordo. Sancio, per la morte di Ramiro, regnò per 
17 anni solo. — Sancio IV, detto il Grande, regnò dal 1003 al 
1035. Nelle guerre coi Mori uni al proprio regno la Catalogna, la 
Castiglia e Leon. Fu ucciso a tradimento in guerra coi Mori. — 
Sancio V ereditò nel 1056 il regno impicciolito ; fece una paca 
vergognosa, e poi fu ucciso da suo fratello Raimondo Morillo nel 
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1072. -r Sancio VI, figlio del precedente, ebbe guerre fortunate 
coi Mori; restò ucciso in un assedio. — Saneio VII, detto il Saggio , 
regnò dal 1150 al 1194. Fu in guerra coll’Aragona, da cui ebbe 
una pace onorata. — Sancio Vili, detto il Forte, regnò dal 1190 
al 1234; morì di 80 anni. In lega coi re di Spagna , ebbe una 
splendida vittoria che costò 100 mila morti ai Mori. Perciò fu detto 
il Forte. - ’ v. , ' . 

Sanconiatone. Autore fenicio; fu primo jerofante. Lo dissero 
nato a Berito al tempo di Gedeone, giudice in Israel (1197 a. av. 
G. C.). È, insieme con Mosè, il più antico istoriografo dei tempi 
primitivi ; ma non ci resta di questo gran sacerdote sirio che un 
lungo frammento della traduzione che ne avea fatto l’ebreo Filone, 
citata da Eusebio, vescovo di Cesarea. 

Sand (Carlo Luigi). N. nel 1793 a Wunsiedel nel princir 
pato di Baireuth. Era studente quando il rinnoyellamento della 
guerra lo chiamò sotto le armi. Dominato da un misticismo reli- 
gioso , allora troppo comune fra gli studenti tedeschi , assassinò 
Kotzebue a Manheim nel 1819, e si ferì egli stesso col pugnale di 
cui sera servito per l’assas- 

sinio. Non morì della sua fe- / ( 

rita, e subi la pena capitale / / / 

dopo un lungo processo. W&W 

E qui cade in acconcio il r , r . L C X p/ 
prender nota come dalle sètte J 

germaniche, nel presente se- à 4$ 1 

colo, fu dato alle italiane lo- . Jgj jr 

scellerato esempio degli as- 
sassinii per ira di parte, e di N. _ — 
quella pubblica complicità • 
morale che assassina più dei 

Sandalo. Genere di 

piante appartenente alla te- ( -i. 

trandria monoginia del si- 
stema sessuale. Le poche 
specie appartenenti a questo 
genere sono alberi o frutici proprii dell’Asia equatoriale e della Po 
Lioesia. 11 suo legno, duro, compatto ed odoroso, è molto apprez- 
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zato pei lavori di tornio e d’impiallacciatura, e molti commentatori 
della Bibbia pensano essere questo Valmug o Valgum die Saio- 
mone ricavò daH’Op/jir per la costruzione del tempio. Ai nostri 
tempi il legno di sandalo è adoperato dagli Indiani per fabbricare 
i loro idoli, per formare feretri e varii utensili, ed i pezzi più vo- 
luminosi vengono spediti alla Gina, dove impiegansi a guisa d’in- 
censo. Nel commercio europeo distinguesi il sandalo bianco ed il 
sandalo citrino, provenienti ambedue dal medesimo albero , il cui 
legno è bianco o gialliccio, ed anche rossiccio, e più o meno aro- 
matico, cioè d’odore molto simile a quello della rosa. Credesi cbe 
il sandalo bianco provenga da individui più giovani o da rami , e 
che il citrino sia quello delle radici e della base del tronco. 11 san- 
dalo citrino entra in molti preparati officinali, come l’elettuario di 
zafferano composto, il sciroppo di rabarbaro, ecc. 

Sandalo (dal latino sandalium, derivato dai greco). Specie di 
calzatura antica , consistente soltanto in una suola legata ai piedi 
con coreggie e nastri, in guisa che le di la del piede e la parte su- 
periore di questo rimangano ignude. — Fra gli Ordini religiosi ve ne 
hanno alcuni a cui là regola prescrive l’uso dei sandali. Oltre a 
questi, gli antichi avevano anche delle calzature che coprivano tutto 
il piede , e salivano spesso sino alla noce , ed an- 
che al polpaccio delle gambe. 11 temine proprio 
col quale quest’ultime venivano chiamate dai Ro* 
Sandalium. mani era calceus. Solea era il nome proprio per ac- 
cennare i sandali legati solo con le coreggie», — 
Noi chiamiamo tuttora sandali le pantofole che tengono i prelati 
mentre ufficiano, e che per quanto credesi sono simili a quelle di 
san Bartolomeo» jt 

Sandomir. G. murata della Russia europea (Polonia) sulla 
Vistola, con 6 m. ab. — Questa città dava il nome ad una delle 
otto vaivodie dell’antico regno di Polonia situata fra la Gallizia (da 
cui lo separa la Vistola) e le vaivodie di Cracovia , Kaiiez , Ma- 
zova, Peidlec e Lublin. 

Sandwich (Arcipelago di), detto anche Arcipelago d’Ha- 

waii. È l’arcipelago più settentrionale della Polinesia, al 157° — 
461* long, occid., 17° — 23° latit. bor. Le sue principali isole sono: 
Hawaii (nella quale mori il celebre Cook), Onahau, Mooni,Atui, 
Uorvtoi, Onhiu, Ranai, ecc. La capitale è Karakakua , nell’isola 
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Hawaii. La popolazione deH’arcipelago non giunge ai 70 m. ab 
che al tempo della scoperta eran forse 
300 m. Ha alte montagne e suolo fer- 
tilissimo. Gl’indigeni sono di famiglia 
polinesiaca. — Questo è l'unico Stato 
indipendente dell’Oceania che si regga 
costituzionalmente all’europea. — Le 
isoleSandwich furono scorte nel 1524, 
e ritrovate dal Cook nel 1778 , che le 
chiamò Sandtvick in onore del primo 
lord dell’ajnmiragliato. Missionarii pro- 
testanti e cattolici vi fecero molte con- 
versioni, e la civiltà europea vi fu in- 
trodotta con grande facilità , di guisa 
che vi sono anche stamperie. 

Sanfelice (Antonio). N. in Na- 
poli nel 1570, m. di 55 a. Minore 
osservante. Ha descritto in latino la 
Campania con uno stile aureo per pu- 
rezza ed eleganza. ' t 

Sanfelice (Gio. Francesco). 

Nato in Napoli nel 1506, morto nel 
1648. I principali scrittori di legislazione napoletana lo annove- 
rano come uno dei luminari della curia. Fu avvocato del fisco, 
e poi consigliere di Stato. Nelle quistioni tra lo Stato e la Chiesa 
parteggiò per questa. Lasciò tre volumi di decisioni. 

Sanfelice (Ferdinando). Napoletano, n. nel 1671, m. nel 
1743. Dovette la sua celebrità d’architetto al disegno d’un cata- 
falco per le esequie di Carlo li : però è del genere barocco. I suoi 
edifizii più importanti sono la chiesa della Nuriziatella e il palazzo 
Serra. 

Sangro (Raimondo di). Principe di S. Severo, chimico e 
meccanico insigne napoletano , gran promotore delle arti belle, 
m. nel 4771. Nella chimica e nella meccanica esperimentó il 
Irne perpetuo , che durò tre mesi , e dicesi che si spegnesse per 
accidente senza avere scemato di peso nò di liquore ; intorno al qual 
trovato scrisse sette lettere. Nelle belle arti trovò una nuova ma- 
niera di pittura che chiamava cleiodriea , che si adoperava sopra 
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qualunque materia, accoppiandola delicatezza del minio colla forza 
della pittura a olio. Un suo metodo di assodare sulla carta i co- 
lori del pastello fu molto lodato da Lalande. Dipinse quadri all’en- 
•causto con molta leggiadrìa ; trovò il modo di dipingere i vetri a!*- 
l’antica. trovò un nuovo sistema di fortificazione, adottato dal 
maresciallo di" Sassonia e approvato da Federico 11. 

Sangue. Fluido che alimenta l'economia animale. È indispen- 
sabile alla vita , e mantiene il movimento organico nell’uomo e 
negli animali superiori. Allorché s’interrompe la sua circolazione, 
comincia il freddo, la debolezza , e , se ciò dura , finisce la vita. 
Coi diversi principi] che racchiude, mantiene la nutrizione de’ nostri 
organi. Così fornisce ai muscoli la fibrina, sostanza che liquida nel 
sangue, diventa solida nei muscoli. É anche la sorgente della se- 
crezione di tutti i nostri umori. Non é dello stesso colore in tutti 1 
gli animali; alcuni di essi hanno il sangue rosso, altri bianco. La 
sua temperatura varia pure assai fra gli uomini e gli animali. 
Uscito dalle vene si separa in due parti, cotenna e siero. ' - 

Sanguisuga. Animale invertebre che ha la forma d’un verme. 
Finissima e guazzosa la pelle , non ha orecchi nè occhi. La bocca 



Sanguisuga. 


e l’ano alle due estremità del corpo. Piccoli i denti e acutissimi * 
vi sono sanguisughe verdi è nere. Le migliori sono quelle che abi- 
talo le acque correnti : ognuno sa quanto la medicina se ne valga. 

Sanmicheli. Uno dei più illustri architetti militari e civili, 
n. a Verona nel 1484, m. ivi nel 1559. Fu emulo del Bramante 
e del Sangallo , e li vinse nell’architettura militare. Basterebbero 
- a fargli onore i lavori del Duomo d' Orvieto e il Duomo di Monle- 
fiascone. Nell’architetUira militare inventò una nuova maniera di 
bastioni , di cui fece esperimento a Verona , e pel Sanmicheli di- 
venne quella città una delle più formidabili fortezze. — Suo nipote 
G. Girolamo fu suo seguace nell’architettura militare, còme mo- 
strano le fortificazioni di Zara e di Cipro. 

, Sannazz&ro. Celebre poeta , n. a Napoli nel 1458 , m. nel 
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1530. Ebbe un amore misterioso come il Tasso , che fu assai in- 
dice ; ma la poesia temprò le acerbità de’ suoi dolori. Protetto 
tagli Aragonesi, li pagò di gratitudine col rimanere a loro fedele 
arche quando erano nella sventura. Tentò poi coi viaggi di trovar 
migliore distrazione alle sue ambascie y e si crede che V Arcadia 
(op’ra che lo fece annoverare fra i classici) si debba al tempo delle 
sueoeregrinazioni. Scopri molti mss. di antichi autori, od ignoti 
o p<Ko noti. L’Arcadia è un componimento alternato in versi e in 
prosa, che. ebbe gran voga e sessanta edizioni: arricchì la poesia 
latina di egloghe piscatorie. 

Sannio. Antico nome della parte italica che corrisponde al 
Principato Ulteriore e parte dell’Abruzzo , regione montuosa ài • 
N. della Campania, all’E. del Lazio, al S. dei Frentani , abitata 
già dai fortissimi Sanniti. Fra le città del Sannio annoveravansi 
AuGdene, Trevento , Esernia, Clavia , Tifate, Reviamum , Eqims 
Tuticus, Maleventum (poi Benevento), Caudium. 1 Sanniti o abi- 
tanti del Sannio si dividevano in Caraceni o Peutri al N,, Irpini 
al S. Erano di schiatta sabina, e assai valorosi; i loro costumi erano 
semplici e grossolani; si davano alla vita pastorale e alla guerra Si 
conoscono i loro roatrimonii: le giovani più belle, più virtuose più 
ricche erano il premio dei servigi resi alla patria. Il loro governo 
era democratico. Le loro piccole popolazioni formavano una specie 
di federazione, ma senza fermo legame e senza una città centrale. 
Neisec. v eìv av. G. C. molti mercenari! delle citta greche, della 
Magna Grecia e della Sicilia dal 425 al 421 conquistarono Capua 
e Cuma. La stessa Lucania cadde pure in potere di una turba di 
mercenarii e d'avventurieri Sanniti. Roma ebbe a sostenere coi 
Sanniti, ora soli, ora uniti a diversi altri popoli, una lottadungae 
sanguinosa, e che forma l'epoca eroica della Repubblica. I Sanniti 
avevano per ausiliarii : 1° tutti i popoli d’origine sabina (Sabini, 
Peligni, Marsi, Marrucini, Vestici, Frentani, Sassineti, ecc.); 2® la 
Confederazione etrusca intiera, gli Umbri e i Senoni ; 3° i diversi 
Stati della Magna Grecia (Apulia ,-Salentini , Taranto , Messapia, 
Picentini, Lucani, Bruzii, eec.). Tutti furono successivamente sot- 
tomessi dai Romani. Le guerre di Roma coi Sanniti propriamente 
detti furono sette. v . • » - • • . 

La prima ebbe luogo dal 343 al 341. Fu mescolata alla grande 
insurrezione del Lazio (342 3381. Ciò che lacausò furono gli at- 
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tacchi dei Sanniti contro gli abitanti di Capua, che s'erano messi 
sotto la protezione di Roma. — La seconda, che scoppiò dopo 
quattordici anni di pace piò o meno sincera, durò dal 327 al 324. 
— La terza, che cominciò nel 324, dopo una subitanea rottura s 
cui partecipava l’Apulia sola. In questa guerra i Romani passarono 
sotto le forche caudine. — La quarta, dal 316 al 304, fu di tutte 
la più seria e la più vasta. Dal 311 al 308 l’Etruria e l'Umbriane 
furono il teatro. 1 Marsi, i Peligni, i Salentini e gli Eroici fecero 
causa comune coi Sanniti. — La quinta , dopo cinque anni d'in- 
tervallo, cominciò nel 290 e fini nel 200; i Sanniti e i loro alleati 
furono pienamente sottomessi. — Nella sesta guerra i Sanniti non 
figurarono che come ausiliarii dei Lucaniani e dei Gruzii, poi di 
Taranto e di Pirro (283-272). — Finalmente la settima, in mezzo 
alia guerra dei Sassinati , non fu che uno sforzo d’un partigiano 
Lollio, che fu disfatto. — ■ In queste guerre figurarono tra i Ro- 
mani, Fabio, Papirio, Decio, Curio Dentato , Fabrizio; tra i San- 
niti, Ponzio Erennio il vincitore di Caudio. La sottomissione dei 
Sanniti trasse con sé quella di tutta l’Italia meridionale. I Sanniti 
figurano ancora nella guerra sociale ; ma quelli che vi presero parte 
furono esterminati da Siila. 

Sannio. Davan questo nome i Latini a colui che faceva dei 
lazzi, delle contorsioni per far ridere ; al bufTon di 
teatro, come in Italia si dice al Pulcinella, al pa- 
gliaccio , all’ariecchino , ecc. £ noto cbe un tempo 
l’ariecchino chiamavasi il Zanni , chiara derivazione 
del latino Sannio. Ai Latini poi par derivato questo 
nome dalla provincia del Sannio, perchè forse di là 
venivano a Roma i più valenti a rappresentare quelle 
parti. La maschera che portava il Sannio era al tutto 
grottesca. La figura che qui pubblichiamo è presa da 
un cammeo antico. 

Sanmo (Zanni). Sanniti. — V. Sannio. , 

Sanscrito. Lingua dotta e sacra dell’India, che forma i! fondo 
della letteratura antica di quella contrada. Oggidì è "una lingua 
morta; ma offre singolari analogie con le lingue di tutti i popoli* 
indo-germanici (zenda, parsa, slava, latina, greca, gotica, tedesca, 
islandese, ecc.). É ammirabile per la flessibilità, armonia, abbon- 
danza, e per la perfezione del sistema grammaticale (donde il suo 



nome); é però complicatissima. Le si oppone il pracrito che ne 
deriva, éd è la lingua volgare (donde il- suo nome che suona na- 
turale, spontaneo). In sanscrito son dettati i libri sacri dell'India, 
come i Veda , i Purana (commento dei Veda), le leggi di Manu, le 
opere principali di filosofia, i magni poemi: Ramuyana, Mahaba - 
rata, ecc. — Per lungo tempo fu ignoto all'Europa fino il nome 
di sanscrito. Si dee il merito agli Inglesi , e specialmente a Gu- 
glielmo Jones, dovercene fatta conoscere l’importanza. Da allora in 
poi tutte le dotte nazioni europee ne hanno coltivato lo studio, che ci 
ha dato la chiave dei culti non meno che degli idiomi dell'India. 

Sanseverino. Famiglia illustre del regno di Napoli; la terza 
che in quel regno acquistasse il ducato ; tenne i principati di Sa- 
lerno , di Bisignano, d’Amalfi , di Venosa , di Siuma e di Scale. 
Furono anche i Sanseverini duchi di S. Marco, conti di Chiara- 
monle, di Massico, di Lauria, Sanseverino (onde presero il nome), 
di Tanito, ecc. Quanto alle sue origini, v’ha chi la dice trasferita 
nel regno dai Normanni , chi da Carlo d’Angiò , altri la fa uscire 
d’Ongheria , altri d’Inghilterra. A questa famiglia appartengono i 
seguenti : — Roberto Sanseverino , capitano del sec. xv; si mise, 
agli stipendii di Francesco Sforza duca di Milano, poi lo tradi per 
servire a Ludovico- il Moro , nelle cui mani consegnò la città di 
Tortona nel 1-479; ma poco appresso fu tradito dal suo novello 
signore : allora passò a militare negli Stati della Chiesa , e fi- 
nalmente mori combattendo sotto le insegne dei Veneziani nel 
1487. — Tre suoi figli, tornati agli stipendii di Lodovico il Moro, 
furono fatti prigionieri con essolui dai Francesi a Novara nel 1500. 
— Durante Sanseverino, quarto principe di Salerno , n. a Napoli 
nel 1507; passò combattendo sotto Carlo V in Germania e in 
Fiandra, ed ebbe gran nome di valoroso -nella guerra d’Africa. \ 
Ritornato in Europa, resse L fanti italiani nella battaglia della Ce- 
risela (1544), e salvò Milano dall’occupazione de’ Francesi. Diede 
grand'opera in Napoli per impedire che l’Inquisizione vi mettesse 
radice; poco appresso fu tratto un colpo d’arme da fuoco contro di 
lai da mano ignota mentre iniziava una causa sui diritti del suo 
principato. Riparossi a Venezia , poi in Francia; e per far ven- 
detta de’ suoi privati nemici, trattò una guerra contro il regno di 
Napoli con Enrico II ed il Turco. Fallitogli il disegno , venne in 
Toscana , e tentò esegaire per via di congiura quanto non potea > 
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per forza d’armi; ma altro fine non consegui che trarre i suoi amici 
a ruina. Quanto a sè, ridottosi in Francia mentre bollivano le guerre 
di religione, segui la parte degli Ugonotti, e mori ad Avignone nel 
1568, già da buon tempo spogliato de’ suoi beni e condannato nel 
capo in Italia. Non lasciò iigliuolanza. Protesse Torquato Tasso 
nella sua gioventù. ... 

Sansimonismo. La scuola sansimonista (v. Saint-Simon) si 
proponeva di riformare tutta la società , di fondare una società 
nuova nella quale l'associazione e l'organizzazione del lavoro aves- 
sero preso il posto deH'antagonismo degl’interessi e dell'anarchia 
industriale; nella quale ogni speculazione dell’uomo sull’uonio, 
come diceva la scuola , sarebbe scomparsa ; in cui tutti i privilegi 
della nascita , senza eccezione , sarebbero stati aboliti ; in culle 
terre, i capitali , tutti gli strumenti di lavoro avrebbero formato 
una proprietà sociale che sarebbe stata posta dai capi nelle mani 
d’ogni lavoratore ; in cui infine ciascuno sarebbe stalo classificato 
secondo la sua capacità e retribuito secondo le sue opere. Per cor- 
roborare le loro dottrine i sansimonisti si appoggiarono soprattutto 
alla storia , ed è con lo studio del passato che essi intendevano di 
dimostrare le loro vedute particolari sull’avvenire ; di mezzo a 
molti sogni , qualche luce sparsero sulle dottrine del progresso. 
Accusati dinanzi ai tribunali di attentato alla morale pubblica, i 
sansimonisti videro disciogliere l’associazione (1833) che avevano 
fondata, e a poco a poco perderono tutta la loro importanza. 

Sansone. Dodicesimo giudice d’Israele, nato durante la schia- 
vitù degli Ebrei; fu consacrato a Dio da sua madre; si astenne dal 
vino e dai liquori, ed acquistò una forza prodigiosa. Vinse molte 
volte i Filistei, e fu eletto giudice 1172 a. av. G. C. Nei venti anni 
che durò il suo potere, egli combattè sempre con successo i nemici 
della sua patria ; infine però i Filistei, aiutali dal tradimento della 
sua amante Dalila , lo fecero prigioniero , lo condussero a Gaza e 
lo accecarono. Essi lo mettevano continuamente in deriso; mano 
giorno Sansone, in una festa, atterrò una delle colonne che soste- 
nevano Tedifizio in cui si radunavano i capi della nazione , e ne 
fece perire un gran numero; ma peri egli stesso, schiaccia: o sotto 
le rovine. La forza di Sansone derivava da’ suoi capelli Dald* 
glieli rase , ma erano rinati quando atterrò la colonna. Le 
geste erano state maravigliosc. 
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Sansovino (Jacopo Tatti, detto il). Scultore ed architetto 
famoso, n. a Firertèe nel 1479, ra. nel 1570; Studiò le arti sotto 
il Contueci dal Monte a San Sovino, ed a lui per corruzione restò 
il soprannome di Sansovino , sotto cui è conosciuto nella storia 
dell’arte. Il Sangui lo fu quegli che , vedute le opere del giovine 
Sansovino a Firenze , lo condusse in Roma , dove , restaurando 
molte statue antiche , crebbe di fama. Come scultore altri non 
ebbe al suo tempo che il superasse fuorché Mirhelangiolo ; come 
architetto gareggiò soventi volte felicemente col Palladio, col San- 
gallo, col Sanmicheli. In Firenze fece un arco trionfale per l'en- 
trata di Leone X (1515), che fu tenuto una maraviglia, e ornò il 
duomo di una finta facciata ; ma di si bella architettura, che il 
pontefice passando esclamò: « Peccato non sia la vera ». Molte 
altre opere lasciò in Firenze ed in Roma; ma Venezia fu il vero 
campo della sua gloria. Ivi fu fatto architetto della basilica di 
S. Marco , e molti dei suoi piò beili monumenti , si di scultura e 
sì d’architettura, adornano la regina delle lagune. Tra le sue scul- 
ture non si debbono tacere i Quattro evangelisti; la Sepoltura del-" 
l’arcivescovo di Cipro ; i Bassirilievi della loggietta , e le statue 
colossali di Marte e Nettuno , ecc. Come architetto, tra le molte* 
fabbriche di chiese e di palagi di cui diede i disegni, l’opera sua più 
ardita fu la Libreria per riporvi i libri del Petrarca , lasciati alla 
Repubblica dal cardinale Bessarione ; ma pochi giorni dopo che i 
lavori erano compiuti , la vòlta improvvisamente crollò e fu un 
gridare universale contro l’architetto; l’Aretino e Tiziano, non 
meno che altri, lo difendevano; ma con tutto questo fu messo in 
carcere e condannato in una grossa ammenda. Finalmente riparò: 
a quel guasto coprendo la libreria d una grande travatura invece 
della volta di pietra che i muri non potevano sostenere. Fu anche 
sotto diversi titoli reintegrato dal Senato deH’àmmenda che ebbe 
a pagare. . - . ’ • ; " 

Santacroce (Prospero). Cardinale, n. nel 1513,' m. nel 
1589. Fu avvocato concistoriale , uditor di Rota, vescovo d’Aba, 
nunzio in Germania, in Portogallo , in Ispagna ed in Francia, ove 
da Caterina de Medici ebbe luogo nel consiglio reale. Ritornato in 
Roma, ricevette ia porpora da Pio V. Fu desso che, ritornando di 
Portogallo, rendè nota in Italia la pianta del tabacco, che in quei 
primi tempi appunto dal nome suo fu chiamato erba di Santacroce. È 
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autore di Epistola; Decisione^ Rota Romance, ecc. Ma ie opere 
sue più importanti sono : De eivilibus Gallico dissensionibus con- 
tnentarium, e cinquanta Lettere italiane e francesi saHe eoseé 
Francia. ' ' - > ■ ■ 

Sant’Alleanza. É questo il nome dato da Alessandro 1 alla 
nuova lega da Imprimo ideata , la quale , diversa dì principii da 
tutte quelle che aveanle precedute, doveva fondarsi sulla religione 
e carità cristiana, sulla giustizia e fratellanza dei popoli e dei re. 
Quest’alleanza, conehiusa in- Parigi il 26 settembre 1815 tra l’im- 
peratore di Russia, quello d’Austria e il re di Prussia, alla quale 
aderirono successivamente tutti i potentati dell’Europa continen- 
tale , non fu già , secondo il solito , negoziata e firmata da agenti 
diplomatici , muniti di pieni poteri ; i tre sovrani ne convennero 
personalmente fra di loro, la sottoscrissero soli, e fu lo stesso Ales- 
sandro che certificò conformi al testo originale le copie che ne ven- 
nero fatte. Il testo della Sant’Alleanza non venne dapprincipio 
promulgato, esso comparve però nel Giornale di Francoforti del 
2 febbraio 1816. Traviata poi totalmente dai suoi principii, la 
Sant’Alleanza diede luogo ad una pentarchia europea, nemica 
violenta d’ogni idea di libertà e di nazionalità. 

Saat’Antonio (Capo). Questo nome è comune a quattro pro- 
inontorii dell’America : il primo alla punta occidentale dell’isola di 
Cuba ; il secondo alla foce meridionale del Rio della Piata nell’At- 
lantico ; il terzo all’estremità della Terra di [Fuoco fra le baie d’A- 
renas e di Santa Catalina; il quarto, detto anche Anthonys'noa 
(naso d’Antonio), negli Stati Uniti a 78 chilogr. da Nuova York, 
sulla riva sinistra dell’Hndson. Una gran catena di ferro era tirata 
da questo capo al forte Montgommery che sta sull’altra riva del 
fiume, la quale fu spezzata dal Clinton nel 1777. 

Santa Rosa (Santorre, conte di). Ministro della guerra 
in Piemonte ned 1821, n. a Savigliano nel 1783, m. nel 1824 
combattendo per la libertà della Grecia nell’isola Sfatleria presso 
Navarino. Di undici anni pieno già degli spiriti d’amor patrio, si 
fe’ soldato, e si educò in mezzo al .grido di libertà che romoreg- 
giava in Italia tutta. Salito ài gradi superiori, si spogliò delle mi- 
litari divise per entrare nell’ammmistrazione civile. Fu uno dei 
principali iniziatori del movimento sorto in Piemonte l’anno 1821 
per introdurvi la costituzione di Spagna. Nel breve tempo in che ^ 
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Santa Rosa fu al governo della cosa pubblica, si mostrò intrepido, 
operoso, disinteressato nel sostenere il governo costituzionale , e 
neanco egli volte abbandonare la bandiera della libertà come la 
vide prossima ad essere irreparabilmente vinta. Fulminato da una 
sentenza di morte , diviso dalla moglie e dai figli, questo grande 
italiano errò per aleun tempo senza asilo, trovando anzi persecu- 
zione dov’era venuto a cercare ospizio, e fu preso, carico di catene 
e tenuto nell’incertezza d’essere dato inumano al governo piemon- 
tese, che era quanto dire di montar sul patibolo. Finalmente libe- 
rato, andò a spendere il resto della sua vita per l’indipendenza dei 
Greci. — Abbiamo di lui un opuscolo intitolato : Della rivoluzione 
piemontese. * 

Santerre (Claudio). Famoso demagogo, n. a Parigi nel 
1743, principale istigatore delle stragi del 20, giugno e del IO 
agosto. Fu generale della guardia nazionale durante il terrore, 
inetto quanto feroce. Senza il 9 termidoro avrebbe espiato i suoi 
delitti sul patibolo. Mori nel 1808. 

Santiago. C. dell’America merid., capit. della Repubblica del 
Chili, con 56 m. ab. È regolarmente costrutta , ed ha una gran 
piazza ornata d'una fontana di bronzo; ivi è la cattedrale. Nei din- 
torni si lavorano miniere d'oro. È di frequente tormentata dai tre- 
muoti; gravissimi danni le recarono specialmente quelli del 1822 
e del 1829. Non è ancora un anno, in una chiesa, per il gran so- 
verchio de’ lumi accesi per solennizzare la festa della Vergine, si 
apprese il fuoco, e non solo arse la fabbrica, ma vi perdettero la 
vita più di duemila persone che ivi stavano stipate , e non ebbero 
modo ‘di salvarsi. 

Santuario. Luogo il più appartato, il più santo del tempio di 
Gerusalemme, in cui si conservava l’arca dell’alleanza, e in cui il 
gran sacerdote soltanto aveva il diritto di entrare. — Nelle nostre 
chiese è quella parte del coro in cui sta il tabernacolo e il SS. Sa- 
cramento. 

Sanudo (Marco). Di antica famiglia veneta, n. nel 1153. 
Combattè dapprima coi Franchi contro Marzulfo , usurpatore del 
trono bisantino, e cooperò a fondare il nuovo impero greco, di cui 
Baldovino eonte di. Fiandra fu il primo monarca. Ma i Veneziani 
però, venuti in sospetto della soverchia potenza di Baldovino, oc- 
cuparono le isole dell’Arcipelago , commettendone l’impresa a Sa- 
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nudo (1207), il quale chiese rinvestitura di quelle isole ad Enrico 
fratello di Baldovino, e questi gliele concesse col titolo di duca del- 
l’Arcipelago. Sanodo tòlse Candia a’ suoi concittadini, efecesi gri- 
dare re dell’isola ; ma ne fu scacciato dall’ammiraglio Tiepolo , e 
andò a compiere i giorni suoi nel castello di Nasso nel 1220. — 
Sei discendenti di Samtdo furono duchi dell’Arcipelago. Giovanni , 
l’ultimo dei Sanudo, cesse una parte de’ suoi Stati ad un suo fra- 
tello minore, e il dominio di Nasso al principe di Negroponte, suo 
genero. ' , • • " 

Sanuto (Marino), detto Torsello o il Vecchio. Nobile ve- 
neto. Fiori nell’esordire del secolo xiv; ben cinque volte passò in 
Palestina a combattere per i Cristiani in una nuova 'crociata, ma 
le sue pratiche tornarono senza effetto. Abbiamo di lui un’impor- 
tante descrizione dei paesi dell’Asia e dell’Africa che aveva veduto, 
intitolata : Liber secretontm fìdelium crucis. 

Sanuto (Marino), detto il Giovane , della famiglia stessa del 
precedente, n. a Venezia nel 1466, m. nel 1535. Fu storiografi» 
della Repubblica e socio della prima accademia istituita in Vene- 
zia. Abbiamo fra gli altri suoi scritti la Storia della discesa di 
Carlo Vili in Italia. 

Sanzio (Raffaele Santi o De Sancti, detto). 11 più grande 
dei pittori moderni, n. ad Urbino nel 1483. Studiò a Perugia sotto 
il Perugino, e presto ebbe superato il maestro. Di 17 anni era già 
valente artista. Nel 1508 Bramante, suo zio, architetto di Giu- 
lio II, lo chiamò a Roma e gli fece commettere dal ! papa di deco- 
rare di pitture a fresco le sale del Vaticano. Era il tempo in cui 
Michelangelo finiva la gran volta della cappella Sistina , e nacque 
fra i due sommi artisti un'emulazione o piuttosto una rivalità che 
durò tutta la vita. Alla morte di Bramante (1514) Leone X pose 
Raffaele a capo di quasi tutti i grandi lavori che faceva fare a Roma. 
Valente in architettura quasi quanto in pittura, il Sanzio fece co- 
struire la corte detta delle Loggie del Vaticano, e diede per la ba- 
silica di S. Pietro disegni magnifici, che disgraziatamente non fu- 
rono tradotti in opera. L’ultimo quadro di questo immortale artista 
fa la Trasfigurazione, il più bel lavoro che abbia prodotto la pit- 
tura. Raffaele fondò la scuola romana, ed ebbe illustri discepoli, 
fra gli altri Giulio Romano. Morì nel 1520 in età appena di 37 
anni, distrutto, dissero, dall’ardente amore che ccncepito avea per 
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una donna romana, la famosa Fomarina. Questo gran maestro 
riunì in sé tutti i generi della perfezione : composizione, disegno, 
colorito, grazia, eleganza , vigore , ideale : alcuni lo chiamarono 
l’Omero della pittura ; ma dovrebbe però più presto essere rassomi- 
gliato a Virgilio perla correzione e la dolcezza. Si disse che ebbe 
tre maniere di dipingere: colla prima, che va fino al 1504, non 
fece che imitare il Perugino; colla seconda, che va fino al 1514, 
divenne originale; colla terza, fino alla sua morte, sorpassò tutti 
i contemporanei e se stesso. I più ammirati quadri di questo divino 
giovine, come Io chiama il Vasari , sono: la Scuola di Atene, le 
Sibille, i Profeti, la Madonna di Foligno, la Madonna della Seg- 
giola, l'Angelo che libera san Pietro , Santa Cecilia, Galatea, e 
soprattutto la Trasfigurazione, la più ricordata. 

Saona {Araris, Segona). Fiume della Francia; nasce nei mont 
Vosgi; bagna le città di Chatillon-sur-Saóne , Port-sur-Saòn», 
Gray, Verdun-sur-Saòne, Taurnus, Macon, Trévoux e Lione, ove 
confluisce col Rodano dopo un corso di 435 chilom. Riceve molti 
affluenti, e comunica coi canali di Borgogna, del Centro e del Ro- 
dano e Reno. Dà il nome à due dipartimenti : Saona (Alta) o Saona 
e Loira. 

Sapienti (I Sette). — V. Savi. . ' 

Sapone. Le trasformazioni che gli alcali e l’ossido di piombo 
fanno subire ai corpi grassi sono conosciute da lungo tempo ; que- 
sto modo particolare di scomposizione è designato col nome -di sa- 
ponificazione. Le combinazioni prodotte dagli alcali coi corpi grassi 
si dicono saponi; quelle prodotte coll’ossido di piombo, empiaslri. 
1 saponi sono generalmente usati per l’imbiancatura dei tessuti e 
altre bisogne domestiche a tutti note. 

Sapore. Nome di tre re della Persia. Il I, successore di Ar- 
taserse, suo padre , fu fondatore della dinastia dei Sassanidi ; sali 
al trono nel 258. Ambizioso, ardi penetrare nell’impero romano, 
e prese varie provincie. Valeriano gli mosse contro , e fu vinto, 
fatto prigioniero e in prigione morì. A Sapore pareva che nulla re- 
sistesse. L’Asia era inondata de’ suoi eserciti. Però Gallieno fi- 
glio di Valeriano e Zenobia regina di Paimira due volte lo vin- 
sero, ed egli poco sopravvisse alle sue sconfitte. Morì trucidato nel 
269. — Il II, nipote del precedente, regnò dal 310 al 380. Fé' 
guerra all’impero d’Oriente. Giuliano pose un argine alle sue vit- 
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torie. Impose a Gioviano una pace umiliante. Fu un re perfido, mai 
fortunato. — Il III, nipote del II, nulla fece: anzi sotto di lui, per 
opera del gran Teodosio, cominciò la decadenza dei Sassanidi. 

Sapore. Sensazione particolare eccitata dai corpi applicati su- 
gli organi inservienti al senso del gusto. Si proposero varie distin- 
zioni di sapore. Le classificazioni più conosciute sono quelle di 
Halleredi Linneo. Il primo ne ammetteva dodici specie, il secondo 
dieci soltanto. Altri ne proposero più o meno ; ma riesce quasi im- 
possibile Io stabilire una classificazione dei sapori , non potendosi 
neppure assolutamente ammettere queila dei grati e degl’ingrati, 
giacché è relativa al gusto dei diversi individui. Onde ne venne il 
proverbio De gustibus non est disputandum. 

Sapri. Borghetto dell’Italia merid., nella prov. di Principato 
Citeriore, circond. di Sala, mandam. di Vibonati, con 1500 ab. Il 
nome suo è divenuto famoso siccome un luogo di sublime sacrificio 
di trecento precursori dell’unità d’Italia. Il colonnello Carlo Pla- 
cane arditamente scendeva sulla spiaggia napolitana nel mese di 
giugno 1857 a capo di quei prodi, chiamando i popoli a libertà. 
Non fu inteso, ed in Sapri, sopraffatto dai Borboni e cinto da ogni 
parte , lasciò, combattendo, la vita, con molti de’ suoi compagni; 
altri espiarono nelle galere il generoso intendimento. 

Da questo fatto un gentil poeta prendeva argomento ad un canto 
dolcissimo nella semplicità sua, con l'intercalare 

Gran trecento, eran giovani e forti 
E sono morti!, Mercantimi. 

In Sapri si ergerà la statua del Pisacane. 

Saraceni, Saracini. Arabi del deserto, conosciuti in tutti i 
tempi per le loro spogliazioni e rapine. Abitavano un paese arso dal 
sole, ove la terra non si veste che di una languida vegetazione. Av- 
vezzi fin dall’infanzia alle fatiche della vita errante, percorrendo sem- 
pre il deserto, sapevano sopportare pazientemente la sete . e la fame. 
Discendenti d’Ismael, pretendevano che Iddio per risarcirli della ste- 
rilità del loro suolo e del ripudio di Agar, avesse loro permesso di 
depredare tutte le altre nazioni ; l’ospitalità e l’amicizia furono sem- 
pre le loro virtù ; la vendetta, ereditaria, era trasmessa di genera- 
zione in generazione. Sempre a cavallo, i Saracini composero una 
eccellente cavalleria leggiera, della quale si valsero spesso i Ro- 
mani contro i Parti. Guidati da Zenobia, fondarono l’impero di Pai- 
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mira. debellarono Sahare e resistettero lungamente a . tutte le, forze 
di- Roma.' Venuto Maometto, ne furono il più valido appoggio 4 ' lo 
aiutarono a rientrare alla Mecca, e soggiogarono l’Arabia. Fecero 
insieme cogli altri Arabi tutte le al tre- conquiste -che atterrirono il 
mondo. Genova., Venezia, Napoli, Gaeta, A miti 0, Palermo sentirono 
la loro potenza; ma la conquista delle Balearl. fatta dai Genovesi, 
quella della Sicilia e dei mezzodì dellìlalia per operi) dei Normanni 
fi espulsero interamente 1 dall'Europa per confinarli in Africa e in 
Asia. Il loro nome scomparve «oil’impero degli Arabi ; quelli che 
lo conservarono di più furono i Mori della Spagna, la potenza dei 
quali venne meno nel 1 498 colla espugnazione di Granata sotto il 
regno di Ferdinando elsabella. Ma gli usi e i costumi dei Saracinh 
primitivi si sono conservati senza alterazione fino ai giorni nostri 
negli Arabi dei deserto. ; - : ■ 

Saracinesca. Una porta di tavoloni od un cancello di travi 
insieme congiunte, collocata sulle perpte .del le fortezze, e sostenuta 
da corde ó catene avvolte ad nn subbio in modo che', svolto il sub- 
bio , 0 tagliale le corde, venga a cadere con impeto abbasso, e 
chiuda affatto l’entrata della porta scorrendo entro due incastri 
laterali incavati nelle spallette di essa porta. Alcuni ne riferiscono 
l’origine ai Saraceni a cagione del nome, ma l’adoperavano antica- 
mente i Romani; di latto la città di Pompei era munita d’una sa- 
racinesca, come si deduce dagli incastri che'ancora si vedono nelle' 
spallette al disopra di esse. Ne parlarono altresì Tito Livia e Ve- 
geti*); in latino chiamasi calamela. • ' • : • 

Saragozza {Casarea Augusta) . ■ C. antichissima delta- Spa- 
goa, capol. della prov. del suo nome, e già capit., del regno d’Ara- 
gona, con 82 m- ab. Ila' considerevoli edifizij, come : la cattedrale, 
la chièsa di N. D. del Piatir, la torre nuova, la torre d’Agen, e nn 
bel ponte. V’é una università, iaecaderaia di belle arti, biblioteca , 
museo archeologico, eqc. — Si crede edificata dai, Fenici! col nome 
di SalaMa ; fu ampliate da Cesare , onde ebbe il nome di cui è 
corruzione il modèrno. Goti e Saraceni se la contrastarono ; di- 
ventò capitala d’un picciolo Stato morésco nel 1017; nel 1118 Al- 
fonso il Dultagliero la tolse agli Infedeli. Nel 1710 l’arciduca 
Carlo vi sconfisse Filippo V; Nel 1808 e 1809 sostenni un glorioso 
assedio contro Napoleone, eroicamente difendendola i suoi abitanti, 
retti dal generale Palalo*.' ,•< / wV , t . 1 ■ : 

Ultiaì I. Voi. IX. / ( - ’ 8 V, 
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Sarcofago (dal gr. sarx, carne, e phdgo, mangiare). Chiama- 
-vasi cosi dagli antichi una tomba in cui si méttevano i corpi di 
coloro che non si volevano abbruciare, e in cui si ppneva una specie 
di pietra caustica che aveva la proprietà di distruggere i corpi in 
dieci giorni. Gran parte deH’anticvscultura ci rimane nei bassiri— 
lievi de’ sarcofagi greci e romani. , r '. ' .•••’ 

Sardanapalo. L’incertezza della cronologia assira lascia molto 
dubbio .sull’ esistenza di questo re. Alcuni hanno pensato che vi fos- 
sero tre Sardanapali, e che nel regno di ognun di loro avvenisse una 
rivoluzione in Ninive. Noi , seguitando il racconto di-Diodoro, di- 
remo che tutta l’antichità fu piena degli stravizi dell’ultimo principe 
della casa di'Beletara. Invisibile, come i sultani dell'Asia, a tutti! 
popoli, egli hon viveva che per le sue concubine ed i suoi eunuchi ; 
vestivà da femmina; il suo regno non divenne celebre che {ili suoi 
disastri. Assalita dai nemici* agitata dalle sollevazioni, l’Assiria 
era divenuta un mare, tempestoso ; il satrapo Arbaee fece insorgere 
i Medi e i Persiani, e mosse contro Ninive con un esercito di 100,000 
uomini. Vinto parecchie volte da Sardanapalo, chemon- sapeva pro- 
fittare delle sue vittorie, ritornò sempre all’assalto, e infine cinse 
d’assedio .Ninive, ove era il re con tutta la corte. Quell 'assedio durò 
due anni , dopo dei quali , temendo di cadere nelle mani dei ne- 
mici, il re fece apparecchiare un rogo detle suppellettili più pre- 
ziose, e volle su quefle abbruciarsi insieme colle sue concubine' e 
i suoi eunuchi t259 a. av. G. Ci.). Dopo la sua morte, il regno 4i 
Assiria fu smembrato. — Lord Byron fece di Sardanapalo il sog- 
getto di una tragedia. . ’ ’ ' < ’ 

Sardegna (in gr. Icnusa, in lat. Sardinia). La seconda delle 
tre principali isole italiane del Mediterraneo, posta tra il 38° 52’ 
-r-lt*> 15’ latit. boreale, e il 5° 48’ — 7* 30’ long, orient. (me- 
ridiano di Parigi), al S. della Corsica, dà cui la separa lo stretto 
di Bonifacio; fu parte e diede il nome agli .Stati Sardi o regno di 
Sardegna, ora appartiene al regno d’Italia ; è divisa in due prov., 
quella di Cagliari, suddivisa in 4 circondarli: Cagliari, Iglesia^, 
Lànusei , Oristano, 58 mandano. , 261 com. , con 363 ni. ab., e 
quella di Sassari, suddivisa in 5 circondi: Sassari, Alghero, Nuoro, 
Oiieri e Tempio, 33 mandam., 100 coni., con 210ìn. ah. La sua 
superf. qaadrata é 35,920 chilom., la sua popolazione 571 m. ab. 

' ‘ La figura della Sardegna ha qualcosa che ricorda la pianta del 
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piede umano, Onde i Greci la dissero femsa ed anche Sandnlintis; 
le sue coste song piene di golfi, di porti e di promontorio tra' quali 
i golfi di Cagliari, di Palmas, d’Orislano, ecc., i porti di Cagliari, 
di Torres', d’Alghero, ecc.; ì promontorii S. Elia, Carbonara, Tt>u- 
lada, Falcone, Argentiera, ecc. te fanno corona altri isolotti , e 
per dirne alcuni, nomineremo l’ Asinara, S. Antioco, S. Pietro, La 
Maddalena j Caprera, ecc. Il sistema de’ monti sardi -si può ridurre 
a cinque catene, dette del Gennargentu, che traversa Fistila in tutta 
la sua lunghezza ; del Campidano, che dal capo Frasca, presso il 
golfo d'Oristano, va al capo Teulada ; della Murra nella parte set- 
tentrionale dell’isola, e due altre catene minori composte delle mon- 
tagne di Ales. — Veri fiumi non sono in Sardegna , ma numerosi 
e grossi torrenti ; il solo Tirso merita nome di fiume. — Ma la Sar- 
degna può appellarsi la terrà delie miniere ; se ne annoverano in 
tutto H7, specialmente di piombo solforato, di ferro ossidato c di 
ferro solforato, di rame, di manganese, ecc. — Il clima della Sar- 
degna generalmente noe é molto sano, per la poca coltura di quel 
suolo, che, feracissimo per natura, era un tempo il granajo di Roma. 
Il vento di sud-est, che i Sardi chiamano il maledetto levante, vi 
genera tristi miasmi. — La vegetazione, se fosse per lutto aiutata 
dalle fatiche deH’nomo, sarebbe molto ricca; fa vini che non invi- 
diano talvolta a quelli di Spagna. La selva d’aranci di Milis si am- 
mira tra le maraviglie dell’isola. Tra gli animali evvi il muflone 
dovi* ammon ) , che può considerarsi come speciale all’isola: anche 
Oggidì ve comune come ai tempi di Plinio e di Slrabone, ed abita 
più specialmente le alte montagne del centro. 

Etnografìa. Il Sardo è uno dei pochi popoli europei che ritiene 
ancora Certi usi e costumi lutti suoi propri!. É ospitale, ama la 
caccia, la danza e la mensa ; veste con lusso alla sua foggia parti- 
colare, e non sa che sia accumulare denaro; è costante nell’amore, 
come nell’odio; non tollera le ingiurie alla santità del matrimonio; 
gli ordini interni della famiglia tengono assai del patriarcale ; ra- 
ramente avviene il duello ; questa solenne barbarie ce la siamo pi- 
gliala noi che ci vantiamo civili ; é amico leale, religioso, ricono- 
scente, ed il forestiero che rispetti i diritti altrui può viver sicuro 
fra’ Sardi. - — La lingua di questo popolo é un misto di vani dia- 
letti, che possono principalmente ridursi a due: quel di Cagliari e 
quel di Logudoro. Le vqci sarde molto somigliano alle latine: mag- 
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gior vestigio di latinità rimane verso le fonti del Tirso: vi si rin- 
vengono anche grandi tracce dello spagnuolo. La solennità e l’al- 
- legoria delle cerimonie nuziali mostra quanto i Sardi mantengano 
àncora il principio della purità ed importanza del matrimonio. 
Dopo le richieste del padre o de’ maggiori dello sposo fatte , con 
certi riti, alla famiglia della sposa , nel giorno del matrimonio lo 
sposo va alla casa della premessa donzella , accompagnato da un 
sacerdote, dai più prossimi parenti, dai testìmónii e da un gran cor^ 




■ * dOitunti delta Sardegna. 

teggio. La giovane udendo la sua voce, si genuflette avanti ai ge- 
nitori dimandando loro la benedizione, poi si va alla chiesa e quindi 
al convito ^nuziale, dove gli spòsi mangiano la minestra nello stesso 
piatto, con lo stesso cucchiaio , bevono allo, stesso bicchiere , e si 
spartiscono ogni vivanda. Finito il convito, la comitiva si dispone 
ad avviarsi verso la casa del marito ;■ precedono i suonatori di zam- 
pogna, segue lo sposo con alla destra la sposa portala da un ca- 
vallo riccamente bardato, e tenuto per la briglia da uno del cor- 
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leggio. Vengono appresso i parenti in due lunghe file, gli nomini 
dietro lo sposo, le donne dietro la sposa. La popolazione del paese, 
quando la sposa é d’altro paese, va tutta ad incontrarla; Inngo la 
via le madri dì famiglia gettano biade e sale sulla sposa per farle 
onore, accompagnando quest’atto con mille augurii di felicità: cosi 
tutto un popolo- partecipa al nuovo legame sociale che si forma 
nel suo seno ! Finalmente la madre dello sposo, vedendo entrare la 
sposa, le va incontro, le getta la benedizione del sale e del grano, 
indi la introduce nel talamo. Tutti (presti usi, già s’intende, si con- 
servano tra i popoli della campagna ; nelle città principali vanno 
introducendosi le costumanze ed i vizii dell’Europa moderna. 

Antichi monumenti della Sardegna. Si andarono scoprendo nel- 
l’isola molte anticaglie, e specialmente un numero grande d ’ido- 
klti di strane fogge e simboliche, che si conservano in gran parte 
nel museo di Cagliari. In varii luoghi ci si presentano àuliche se- 
polture o in forma di Stele, o di gran macigni quadrati, disposti o 
a semicerchio o a corridoi ; è innegabile che sono vetuste necro- 
poli : i Sardi le chiamano domos de gigantos. Y'è poi, un curioso 
genere di monumenti che son detti nuraghi , i quali non §i ritro- 
vano in altra parte fuorché nelle isole Baleàri: sono edifizii ili 
opera pelasgica o etnisca, in forma di cono tronco alla cima : molto 
contesero i dotti intorno al loro uso ; alcuni li credettero torri , 
altri edifizii del culto, ed altri le case degli antichi capi di tribù 
Ne rimangono ancora in piedi circa tremila ; questo numero ed 
altre psservazioni avvalorano l’ultima delle tre opinioni. 

Storia. Pare «he la Sardegna fosse in prima popolata da Pelasgi 
«Fenicii e.da Iberi. 1 Cartaginesi vi s'introdussero e vi dominarono 
fin dal v sec. a,v. l’E. V. Roma vi pose il piede nel 259 av. G. C., 
e a puro a poco la tolse ai Punici , e interamente ne li discacciò 
dopo la' guerra de’ mercenarie Genserico se ne impadronì verso 
l’anno 430 di G. G. 1 Greci la tolsero ai Vandali, ma non pote- 
rono sostengrvisi contro gii Arabi della Spagna, che già da lungo 
tempo vi avean pasto piede. I Sardi con l’aiuto dei Pisani e dei Ge- 
novesi (1022) Uberaronsi dagli Infedeli, e per qualche tempo si 
ressero con leggi proprie ; allor fu l’isola divisa in quattro giudica- 
ture:, Arborea o Oristano all’O., Oleastrd alt’ E., Gallura al N. E;, 
e Torres al N. 0., ma poi cadde Sotto il giogo di Pisa e di Genova', 
che nel 1175 se la divisero per la mediazione del papa. Federico LI 



imperatore ne investi Enzo suo figlio (1239). Caduta la rasa Sveva, 
Pisa tornò ad avere il dominio decisola (1258). Jacopo II il Giusto , 
re d’ Aragona, la tolse ai Pisani (1297), e da quel tempo sino ai 
1713 la Sardegna appartenne al regno d’ Aragona, poi ai regno di 
Spagna. La pace d’Otreelu (1713) la tolse aHa Spagna per darla 
all’Austria, che nel 1720 la cangiò con la Sicilia col re Vittorio 
Amedeo li, che prese titolo di re di Sardegna. L’isola non fu mai 
soggetta a Napoleone. I re Carlo Emanuele e Vittorio Emanuele , 
spogliati dalla Francia di tutti i loro Stati di terraferma, posero la 
sede in Sardegna dal 1798 al 1814. 

Sardelle. Pesciatelii somiglianti alle acciughe , che viaggiano 
a torme, e di cui si fa gran traffico. L’Atlantico boreale , il Bal- 
tico, jl Mediterraneo ne abbondano. Ebberonome dalla Sardegna, 
sulle coste della quale furono la prima volta vedute. 

Sardi. Famosa metropoli dell’antico regno di Lidia, sul Pat- 
tolo , in una deliziosa pianura appiè del monte Tmolo Ciro la 
prese nel 548 av. G. C., e distrusse il regno di Lidia. Fu allora 
capo della seconda satrapia dell’impero persiano. La sua ricchezza, 
ch’era stata proverbiale tra’ Greci, venne allora a diminuire, ben- 
ché, come luqgo di coìitatto fra Greci e Persiani , fosse centro di 
grandi commerci, e specialmente di quello degl) schiavi. Fu incen- 
diata dagli Ateniesi nel 504, onde ne seguirono le guerre persiane. 
Nel 202 Eumene re di Pergamo, ne’ dintorni di Sardi , sconfisse 
Antioco. Sotto l’impero romano questa città rivenne in fiore, cosicché 
Floro la chiama la seconda Roma. Soqquadrata da un terremoto, 
fu riedificata da Tiberio , ed abbellita da Adriano. Ogni quattro 
anni vi si celebravano giuochi magnifici. Finalmente fu distrutta da 
Tamerlano nel 1,402 dejl’E. V.— Oggidì esiste ancora sotto il nome 
poco variato di Sart , Restano vestigi della sua antica grandezza. 

Sarmati. Gli antichi indicavano con questo nome le nazioni 
slave, e altre razze abitatrici dei paesi settentrionali dell’Europa e 
dell’Asia. La Sarmazia europea comprendeva la Polonia, la Prus* 
sia, la Livonia, la Curlandia, la Russia e la Tartaria d’Europa colla 
Crimea. La Sarmazia asiatica conteneva la Russia asiatica, la Si- 
beria e la Mongolia. I Sarmati erano popoli nomadi, discesi, dice- 
vasi, dai Medi. Invasero. le Gallie 407 a. av. G. C..; Attila li de- 
belli. .Marciano li sottomise , e si confusero poscia coi Goti Mei 
Danubio. ' . r . 
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Sarpi (Fra Paolo). N. a Venezia nel 1552, m.- ivi nel 1623. 
Entrò nell’Ordine dei Servili, e fu professore di filosofia. Salito al 
trono pontificale Pàolo V, il Sarpi, sostenitore dei diritti della re- 
pubblica veneta , che il papa mostrava di fraintendere , entrò in 
conflitto con lui, il quale lanciò sulla Repubblica 1’interdetto. Il 
Senato si oppose alla esecuzione di quel decreto, e il clero continuò 
ad officiare. Allora cominciò quella guerra di scritti teologici eca- 
nonici di etti' il Sarpi fu si gran parte. Per quelle controversie corse 
gravi pericoli della vita , chè una sera, mentre tornava a casa, si 
senti trafiggere da alcuni colpi di pugnale , e quella fu detta im- 
presa di Roma. Salvatosi da quel pericolo, appese poi in voto al- 
l’altare il pugnale che i sicarii gli avevano lasciato confitto in nna 
mascella. L’opera più insigne di fra Paolo è la Storia del concilio 
di Trento. vv 

Sarti (Giuseppe). Maestro di musica, n. a Faenza nel 1730, 
m. a Pietroburgo nel 1802. Di ventisei anni la buona riputazione 
che correva di lui il fece chiamare come maestro in corte di Da- 
nimarca, ma ivi il suo ingegno parve estinguersi , e sinché non fa 
tornato in Italia non fece cose degne di sé. Ma quando si trovò a 
Venezia e a Milano meritò nei teatri stupende lodi. Il stfo capola- 
voro fu \\ Giulio Sabino. Caterina di Russia il volle in sua corte, e 
a Pietroburgo scrisse altre belle opere che gli meritarono d’essere 
ascritto alla nobiltà russa. Si ricorda come singolare bizzarria l’ef- 
fetto che steppe ricavare dallo scoppio dei cannoni in un Te Deum 
che compose per la vittoria di Okzakow. 

Sarto (Andrea del). — V. Vannucchi. 

Sarzana (Sergiana). C. della Liguria, prov. di Genova, cir- 
cond. di Levante, capol. di mandam., con 9 m. ab. La sua catte- 
drale è un edifizio considerevole ; fu eretta nel 1200, e riedifi- 
cata nel 14-71, adornandola di molte sculture e pitture diriputatis- 
simì autori. Vi si conserva un libro di veneranda antichità, detto il 
codice Pallavicino , e nel pubblico archivio è riposto il trattato 
che Dante Alighieri stipulò in Sarzana tra il marchese Malaspina. 
ed il vescovo di Luni. S'on pure edifizii degni ui nota la chiesa di 
S. Francesco, il palazzo del Comune e quello de’ conti Piccedi-R. - 
nettini, ove sf trovano alcuni avanzi dell'antica Luni. Ha una for- 
tezza edificata dai Pisani nel 1263. ■— Sarzana si vuole fondata 
nell'anno 577 di Roma. Nel 1353 Carlo IV, imperatore, volendo 
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mettere in accordo Lmumcipii ed i principi italiani, tenne un con* 
gresso in Satana. Da Federigo III imperatore Sarzana otteneva 
titolo di città (1469). Dòpo varie vicende venne in potere del 
bancp di S. Giorgio nel 1484, indi seguì le sorti della Liguria. 

Sassanìdi. Dinastia di re della Persia che regnarono circa 
.425 anni, cioè a dire dal 226 fino al 601. ,Fu fondata da Arda- 
cliir 0 Artaserte, figlio di Sasan, che profittando scaltramente della 
discordia che vi era fra i quattro rami della famiglia dei principi 
Baiavi 0 Arsacidi, si impadronì della Persia, e ucciseli re Ardavan. 
La dinastia fu poi spenta dagli Arabi. 

Sassari [Turrii Lijbisonis 0 Tuthari). C. della Sardegna, ea- 
pohiogo di prov., con 21 m. afi. La sua cattedrale, riedificata nel 
1434 e restaurata nel 1531 , ha un aliar maggiore tutto di fini 
marmi, come gli altri laterali, il pulpito e il pavimento, ed è de- 
corata di buone -pitture ; nella chiesa della Trinità si ammira un 
prezioso quadro dei sec. xv d’ignoto autore. 11 castello aragonése, 
la fonte di Bosello, e i palazzi del Comune, del governatore, di San 
Saturnino, del duca di Vallombrosa ed altri son, tulle cose che ador- 
nano questa città. Sassari ha una università , con annessa biblio- 
teca. — Le prime origini di Sassari sono de’ tempi romani. I Ge- 
novesi la saccheggiarono nel 1166. Nel 1316 si eresse in repub- 
blica. Poi venne in potete della casa d’Arborea , e vi dominò la 
famosa legislatrice Eleonora. Nel 1525 e nel 4535 i Saraceni le 
diedero il sacco. Una grande pestilenza v’imperversò nel 1528 con 
morte di 20,000 persone, cosicché restarono solo 3000 ah. 

Per la prov. di Sassari v. nell’art. Sardegna. 

Sassoferrato {Jufic.um). C. delle Marche, prov. e circond. di 
Ancona, capoL< di mandam, con 8000 ab. Si adorna nelle chiese 
e nelle abitazioni private di molte pitture del celebre pittore Salvi 
suo cittadino, e detto pereiò-41 Sassoferrato. La sua principale in- 
dustria consiste Bel lavorare il ferro. — Questa città è d’antica ori- 
gine, ed appeiiavasi allora Sentinum, dal fiume dello stesso nome 
che le scorre da presso. Quivi rimase ucciso lutila re de’ Goti com- 
battendo contro Narsete. Venne in potere di Azzo VI da Este nel 
1208, quindi si resse a comune. Prima Francesco Sforza, poi Fe- 
derico da Montefeltro la possedettero. — Oltre al pittore suddetto, 
vi nacque Bartolo il giureconsulto. ' u 

Sassoni. Antichi popoli della Germania , celebri per la resi- 
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sfenza che fecero a Carlomagno. Erano una tribù di Cimbri, che / * . ' 

quando emigrò la loro nazione andarono a stanziare in Westfalia. 

Deboli e poco numerosi, nnr> risplendettero fra i Barbari che inva- 
sero l'impero romano ; però accordatisi coi Chéruschi , trascorsero 
al di là dpi Reno , avvegnaché fossero poi domati da Valentiniàno. 

Da quel tempo fino all’invasione di Attila gli storici romani non li 
ricordano più ; ma allora , travolti dal gran moto che spingeva i 
popoli della Germania nell’impero, seguirono il fliìijello di Dio, come 
ftceasi chiamar Attilla , e penetrarono con esso nelle Gallie e nel- 
l'Italia. Non avendo potuto fermarsi in quei paesi , furono costretti 
a ritornare nelle contrade comprese fra l’Elba e il Veser. Dopo 
quella breve spedizione essi ricadono nell’oblio fino al moménto 
in cui cominciarono contro i successori di Clodeveo quelle fiere 
guerre destinate a renderli immortali. Vortigernò.re dei Bretoni 
diede loro delle terre nella contea di Kent, die poi, si composero a 
regno. Engisto , sovrano in quel paese , vi chiamo molti de’ suoi 
compatrioti, e preparò così in Inghilterra l’ettarchia sassone , che 
non dovea terminare /die nel 1006 , alla morte di Edoardo IH. 

Quanto a quelli che eran rimasti nelle antiche dimore, si eran do- 
vuti sottomettere ai Franchi ; ai tempi di Carlo Martello incomin- 
ciò la graq lotta per la loro indipendenza. Essi erano divisi in tre 
popolazioni distinte : gli Oslfalii ad oriente , i Yestfalii a occi- 
dente, e gli Angrivarii nel mezzo. I loro costumi a questo tempo * 
erano ancora quelli dei Gérmani nel tempo di Tacito ; onde^uddi- 
videvartsi in cento piccole tribù indipendenti tutte lentie dalle altre, 
e aventi ognuna il suo capo, particolare. Ogni anno vi era almeno 
un'assemblea generale delta nazione, -nel la quale discutevano tutti -, 

i negozii pubblici : era in una di quelle diete, raccolte per lo più 
sulle sporule del Veser, che i Bretoni erano andati a implorare il soc- 
corso de’ Sassoni per difendersi dai Pitti e dai Caledonii. li loro 
paese era immenso, perchè si estendeva fino al Baltico e alle fron- / . 

fiere della Danimarca ; ma non aveano nè castelli nè città fortifi- 
cate. Ardentissimi sempre di libertà, vollero approfittare dei tor- 
bidi che dividevano l'impero dei Franchi, ed occuparono una parte 
dell’Austrasia. Vinti da Carlo Martello, furono costretti di nuovo a 
sottomettersi; ma si sollevavano ad ogni istante, e la loro sogge- / 

zione intera non venne clic con Carlomngno. Questi cominciò contro 
di loro quella serie di guerre che dovevano alla lunga spegnere la 






nazionalità sassone. Quando l’impero cominciò a smembrarsi con i 
successori di Carlomagnn, i duchi di quasi tutte le provincie vol- 
lero rendersi indipendenti. Ottone di Sassonia imitò gli altri , ed 
era così potente, che tutti i duchi tedeschi gli offersero la corona 


Guerriero tastone del secolo X.. 

come al solo uomo atto a difendere l’impero contro gli assalti degli 
Ungheresi e dei Saracini ; ma Ottone preferì che si eleggesse Cor- 
rado di Franconia. Enrico, figlio di Ottone, chiamato poscia l' Uc- 
cellatore, fu eletto alla dieta di Friklac,' e regnò dal 918 al 936. 
Egli ebbe per successore suo figlio Ottone I, che ampliò il polerp 
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imperiale , impose ia pace alla Danimarca e annientò la potenza 
degli Ungheresi. Durante il suo regno, la Sassonia, ancora selvag- 
gia; si coperse di borghi e di citta. Ottone avea riunito la corona 
d’Italia alla corona imperiale, e la lasciò nel 973 a suo tìglio Ot- 
tone 11 il Rosso. Questo principe ebbe lunghe guerre coi Greci, e 
mori nel 983 , dopo aver fatto riconoscere come imperatore suo 
figlio Ottone I|1 , ancora fanciullo. Questi fu avvelenato nel 4Q02 


Donna sassone del senato X. . . 

da Stefania, alla quale avea spento il marito, il celebre Crescenzio, 
e con lui si estinse la casa imperiale di Sassonia. Yenute le con- 
tese delle investiture;, i Sassoni furono sempre opposti agl’impera- 
lori, e sostennero r papi. Però non vollero mai prender parte alle 
crociate, neppur quando le predicava san Bernardo. Il duca di Sas- 
sonia fe’ sempre parte degli elettori incaricati di nominare gl'impe- 
ratori. Ma verso l’anno 1314 i due duchi Giovanni e Rodolfo si di- 
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sputarono quel titolo, die assicurava . ia preminenza a una dello 
prime famiglie ; la contesa durò lungo tempo, e non fini che con ia 
famosa Rolla d'oro dell'Imperatore Carlo IV, che decretava che le 
terre elettorali sarebbero rimaste sempre indivisibili; che il diritto 
di primogenitura vi sarebbe riconosciuto , e che nessuno che non 
possedesse legittimamente i titoli elettorali avrebbe potuto essere 
elettore o aver diritto ai suffragi. In virtù di tale legge Rodolfo fu 
riconosciuto come elettore ; ma in seguito vi furono molte altre con- 
tese fra le due case principesche di Sassonia. I Sassoni parteggia- 
rono vivamente per la Riforma, e furono , può dirsi , il sostegno 
della léga df Srqaicalda. Maurizio di Sassonia tradì poi i Protestanti 
per aver nella sua famiglia il titolo elettorale ; ma Carlo V non godè 
lungo tempo del suo trionfo, perocché quello stesso Maurizio gli si 
ribellò, e lo costrinse a far pace/ . f 

Sassonia (Saxunia). Regione della Germania, contenuta per 
la massima parte tra l’Elba e il Weser all'E. eall’O., gli alti- 
piani della Boemia e della Francofila al S. Prese il nome dai Sas- 
soni (v.), che, quando ebbe line la loro eroica guerra con Carloma- 
gno, fondarono tre ducati di Sassonia. V’ebbe anche un Palatinato 
e due Marche, una orientale e l’altra settentrionale, di Sassonia. 
Presentemente la SassoBÌa compone i seguenti Stati della Confe- 
derazione germanica. ■' 

Regno di Sassonia, confinante al S. con la Boemia', all’E., al 
N. e al.N. 0. con la Slesia e la Sassonia prussiana, all’O. con la 
Sassonia Weimar ed il Reuss, al S. 0. con la Baviera. La sua 
superficie quadr. è 14,905 chilom., con poco più di 2 milioni d’ab. 
Dresda é la capitale. — LI suo territorio in gran parte è montuoso 
per le diramazioni dell’Erzgebirge e dei Monti metalliferi. Il suo 
principal fiume è l’Elba. — L’agricoltura' vi è in grande prospe- 
rità. I boschi adombrano circa una quarta parte della superficie 
del regno. — Il più considerevole fra i prodotti delle miniere sas- 
soni é l'argento, indi il ferro , e molte specie di bellissimi marmi 
e pietre preziose. — Il popolo è sommamente operoso ed indu'stre ; 
importantissimo il commercio, l’istruzione nel massimo incremento; 
é paese insomma de' pili civili. — Il governo é costituzionale mo- 
narchico dal 1851 in poi. L’amministrazione politica si divide in 
quattro circoli: Dresda, Lipsia, Zwichnu, Budissin. — Ordiharia- 
inente le finanze bilanciansi in 9 milioni di Scudi. 11 debito pubblica 
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nel 18.77 animava a CJ milioni di scudi. — L’esercito annovera 
27,000 uomini. 

Storia. Il regno di Sassonia deriva dal ducato eretto nel 1422 
dall’impérator Sigismondo a favore della casa 
di Misnia con la dignità elettorale Fa imitata 
in rego" da Napoleone, dopo la pace di Tilsitt, 
in favor dell’elettore Federico Augusto 111, che 
fu il più fedele di tutti gli alleati dell’impera- 
tor de' Francesi , per la qual cosa nel con- 
gresso di Vienna perdette due quinti de' suoi 
Stati. Egli istituì nel 1815 l’Ordine del merito 
civile. 

Sassonia Altenburgo. È divisa in due parti, 
l’orientale e l’occidentale , separate dalla si- 
gnoria di Cera, che hanno per limiti, la 
prima : la parte orientale, la Sassonia prussiana al N. 0., la Sas- 
sonia Weimar al S. 0., e pel resto il regno di Sassonia ; la parte 
occidentale, la Sassonia prussiana al N. E.., la Sassonia Weimar 
al N., il principato Schwartzburg-Rudolstadt all’O., e la Sassonia 
Meiningen al S., con 133 m. ab. Capitale Altenburgo. Ila cave 
di carboo fossile, di lignite, di terra da porcellana, ecc. Vi fiorisce 
l’agricftUura, l’istruzione, l’industria. — Il governo é un ducato co- 
stituzionale : si divide in due-cìrcoli : Altenburgo e Saal Eisenberg. 
— Questo ducato lece parte del ducato di Sassonia Gotha fino al 
1825; per la morte allora avvenuta delVultimo duca di Gotha, Fe- 
derico IV, ne fu separato. ' , 

Sassonia Coburgo Gotha. Si compone di diffe Stati separati , 
posti nel centro della Germania, cioè il principato di Oobnrgo, fra 
la Sassonia Meiningen e la Baviera , e il principato di Gotha , fra 
la Sassonia prussiana, la Sassonia Weimar, la Sassonia Meinin- 
gen, il principato di Schwartzburgo, ecc., con 150 m. ab. Capitale 
Gotha. — Oltre l’università di Jena, ha molti altri istituti d’istru- 
zione. — Il governo è un ducato costituzionale. Ognuno dei due 
ducati ha una sua Dieta particolare, ma per gli affari comuni v'é 
una Dieta generale. , > - 

Sassonia Meiningen Hildburghausen. É posta fra la Baviera, la 
Sassonia Altenburgo , il principato di Schwartzhurgo , ecc., con 
100 ra. ab. Capitale Meiningen. 11 governo è un ducato costitu- 
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zionale; si ' divide in tre circoli : Unterland, Oberland, Hildburg- 
« tali sen. '• v ' • 

Sassonia Weimar Eisenach. Si compone delle due Sassonie, 
Weimar ed Eisenach, di una parte della contea di Ilennebeig, del 
vescovado di Falda, di Neustadt, Blankenheim, Kranac, ecc È di- 
viso in tre parti: Weimar Jena all’E., Eisenach all’O., Neustadt 
al S. E., con varie dipendenze. Appartiene ai bacini dell’Elba e 
del Weser, con 2Gi m. ab. La capitale è Weipiar. — Le lettere 
e le scienze vi fioriscono assai. — Il governo- è un granducato co- 
stituzionale fin dal 181 Gì — Nel 1848 e 1849la Sassonia Weima * 
fu il centro principale del movimento germanico, che inaugurò per 
tutto più larghe franchigie costituzionali, e gittò la pietra fonda- 
mentale della futura gran patria germanica. \ 

Sassonia (Maurizio di;. — V. Maurizio di Sassonia 
, Satana. Nome ebraico del capo dei demoni, che'significa av- 
vedano. Ingannatore, tentatore* spirito delle tenebre, nemico, ecc. 

Satellite. Nome che si dà ai pianeti secondarii . ossia a quei 
corpi celesti che girano intorno ai pianeti, come questi girano in- 
tórno al Sole. — Si dà talvolta anche il nome di salellite alla stella 
minore che entra nella composizione di una doppia. In questo senso 
tal voce venne specialmente usata da Cristiano Mayer, il quale fu 
tra i primi che abbiano parlato delle rivoluzioni delle stélle doppie, 
sebbene i suoi satelliti fossero ben lungi dall’avere colle stelle prin- 
cipali quel nesso fisico che si scopri non è molto in varie doppie. 
Nel nostro sistema solare i pianeti aventi satelliti sono la Terra, 
Giove, Saturno, Urano, Nettuno; la Luna è il solo sale!! ita che 
abbia la Tetra. . • 

Sati o Sate. Dea egiziana che credcsi corrispondesse a Giu- 
none. Sembra fosse la personificazione dell’atmosfera notturna, 
onde era detta -dominatrice della regione inferna, e brillava spesso 
nelle scene funebri, dicendosi che proteggeva le anime dei defunti. 

Satira. Specie di poema, il di cui oggetto è di dipingere e 
sferzarei difetti ed ivizii degli uomini. Satira viene da satira, 
che negli autori della più remota antichità significava un miscuglio 
d’ogni sorta di soggetti. In appresso si applicò più particolarmente 
alle opere che tendevano allo scherzo è. al dileggio. 

Satiri. Mostri metà uomini e metà capre, con la barba di becco 
e le coma ; abitavano le foreste e le montagne , ed erano adorati 
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come numi. 1 poeti ti confondono spesso coi Sileni , i Silvani , i 
Fauni, i Pani. Alcuni dicono na- 
scesserò da Mercurio edalla ninfa 
Iftima ; altri che fossero procreati 
da Bacco e da una ninfa chiamata 
Nicea„ ’ ‘ . ■/ '• ; .• ■ 

Satrapo. Nome che damasi 
presso gli antichi Persiani ai vi- 
ceré o governatori d’una provincia 
della sattapia. Godevano d'una 
autorità quasi sovrana ; levavano 
milizie, raccoglievano tributi, no- 
minavano agli uflicii civili e mili- 
tari; indipendenti gli uni dagli al- 
tri, l’ambizione talvolta li sommoveva e li faceva correre alle armi. 
11 loro lusso ed orgoglio erano passati in proverbio fra i Greci. 
L’incisione qui posta. è tolta da una scultura di Persepoli. 

Saturnali. Feste in onore di Saturno. Duranti siffatte feste si 
doveva lasciare intera libertà agli schiavi ; eravi anche t’uso di farsi 
scambievolmente dei doni. Svetonio narra che Augusto distri- 
buiva in tali circostanze con profusione oggetti preziosi. L’origine 
di tali feste, é attribuita a varie cagioni. Quando Giano regnava 
sul paese che si chiamò poscia Italia, egli accolse Saturno sbarcato 
da una flotta. Questi introdusse nel paese l'agricoltura e l’arte di 
codiare le monete. Diano riconoscente volle prenderlo a parte della 
sua monarchia, ma Saturno scomparve subitamente, e io onof suo 
Giano diede ai suoi Stati il nome di Saturnia , e istituì un culto e 
certe feste checjiiaroò Saturnali. Sotto il suo regno l’abbondanza 
Cori sempre, e nessuno seppe che cosa fosse la schiavitù; in memoria 
di quei felici tempi, duranti i Saturnali, ogni segno di schiavitù scom- 
pariva. Erano quelle veramente le fèste degli schiavi, e alcuni au- 
tori hanno detto che i padroni cambiavano d’abito coi loro schiavi, 
eli servivano a tavola. Secondo un'altra tradizione, i Pelasgi cac- 1 
ciati dal loro paese approdarono in Sicilia, e introdussero il colto 
di Saturno, al quale, per una cattiva interpretazione di un oracolo 
proferito a Dodona, si immolavano vittime umane. Ercole passando 
per l'Italia coll'armento di Gcrione, indusse 1 loro discendenti a ri- 
nunziare a quei crudeli sacrifizii. Comunque siasi, i Saturnali erano 
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antichissimi. Anche i Greci , e specialmente sii Ateniesi , ebbe n 
feste in onor di Saturno: essi le chiamavano Cheronia , e le cehr- 
bravano raccogliendosi padroni e schiavi agli stessi banchetti, 2 
ignoto quanto durassero -i .Saturnali: alcuni .dicono sette giorni* 
altri soltanto tre. Cadevano a’ 14 delle colende .di gennaio, cioè a 
dire il 17 del mese quando quel mese non aveva che 29 giorni, ma 
allorché Cesare vi ebbe aggiunto due giorni, esse dovettero ascen- 
dere al 19. Insieme con le feste di Saturno celebravansi; sottò il 
nome di Opali, quelle di Ops, che credevasi fosse stata moglie chi! 
nume, e avesse contribuito alla scoperta dei frutti. Sì attribuiva 
ì’istituzione di questa ultima festa a Cecmpc, che -a ve va voluto- eh e 
i capi di famiglia dessero parte ai loco schiavi, in un banchetto fatto 
in comune, delle messi e dei frutti che essi gli avevano aiutato a 
raccogliere. 

Le Sigillavi , feste istituite in memoria dell’abolizione fatta 
da Ercole delle vittime umane, succedevano -immediatamente ai 
Saturnali. Queste ultime feste si celebravano, diversamente - dà 
tulle le altre, col capo scoperto. 41 popolo dopo il banchetto s'aero 
andava dinanzi al tempip e gridava: Saturnali! Era proibito di far 
guerra nel corso di tali feste j il supplizio di un colpevole ohe in 
esse avvenisse, era considerato come -espiatorio, La celebrazione 
dei Saturnali era accompagnata-dalle lotte ilei gladiatori. ; ■>- 

Saturnino (Lucio Apulejo). l’artigiano di Mario Nasceva 
di famiglia cospicua, ed in gioventù era stato questore ad Ostia , 
ma trascurando di troppo H suo ufficio, gli venne tolto. Ambizioso 
e graode odiatore dei patrizii , essendo stato eletto tribuno dei pol- 
puto lece dare a Mario il quarto consolato, e lo sostenne due anni 
[ dopo contro Melella Numidico pel sesto consolato. Foce conferai ara 
’ a se stesso la podestà tribunizia uccidendo Nennio p commettenti* 
altre violenze, e per gratificarsi, la plebe propose si dispensassero 
tra’ cittadini poveri le terre conquistate da ‘Mario ai ‘Cimbri. Me- 
tello si oppose e fu bandito, e intanto l’audacia di Saturnino rdiu 
peva ogni freno; Pèr dare i fasci a Glaucia fece uccidere .Menando ; 
ciù indusse i patrizii a ricorrere alle acmi , e ridurre Saturnino e 
Glaucia a chiudersi in Campidoglio. Mario allora console li assedi# 
e li vipse, e pocostante furono uccisi- (27 a. av. G. C.). ■- 

Saturnino (Sesto Giulio^ Uno di quei tanti che furono 
inalzali all’impero nel periodo turbolento dei trenta tiranni, ma net 
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durò sul trono che pochi mesi. Fu ucciso dalle genti di Probo (280 
a. a*. G. C.). 

Saturno. Chiamato anche Tempo, e dai Greci Chronos; era 
figlio del Cielo. Per impedire a suo padre 
di avere altri eredi che lui e suo fratello 
Titano, lo mutilò. Suo fratello gli lasciò la 
corona a patto di non lasciar vivere i figli 
maschi ; per soddisfare a questa promessa 
egli li divorava appena nati. Però Rea trovò 
modo di sottrarre alla sua crudeltà Giove, 

Nettuno e Plutone. Titano lo seppe, com- 
battè suo fratello e lo fece prigioniero; 

Giove, divenuto adulto, lo liberò e lo ripose 
in trono. Ma Saturno cominciò a temere 
il figlio come avea temuto il padre, c volle 
ucciderlo. Giove se ne avvide e gli tolse 
ogni potere. Saturno fuggi in Italia, ove fu 
bene accolto da Giano ; egli insegnò l’agri- 
coltura agli uomini, e quel tempo fu cosi 
felice che venne chiamato l’età dell’oro, (dalia storia universale del 
Viene rappresentato sotto la forma di un Bianchini), 
vegliardo , con una falce in mano. Molte feste si celebravano in 
onor suo. 

Saturno. Pianeta che vien subito dopo Giove, nell’ordine delle 
distanze. La durata della sua rivolu- 
zione siderale supera i ventinove anni. 
Ha sette satelliti ed un anello che cir- 
colano intorno ad esso. Veduto ad oc- 
chio nudo , questo pianeta sembra una 
stella nebulosa, di fosca luce. Un tempo 
si diede il nome di Saturno alla costel- 
lazione di Orione. 

Saul. Primo re d’Israele ; era figlio di Chis della tribù di Be- 
niamino. Essendo un giorno in traccia delle giumente di suo padre, 
e non le trovando, ne chiese a Samuele. Il profeta indovinando che 
quel giovine era il futuro re d’Israele, gli versò l’olio santo sulla 
testa, poi, cedendo alle istanze degli Israeliti, lo elesse re. Saul , 
salito sul trono, vinse gli Ammoniti, poi i Filistei, poi gli Idumei 
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i Moabiti e molti altri popoli vicini. Facendo guerra agli Amalcciti 
volle perdonare al re Agag, e Samuele lo tenne di ciò in tanta 
colpa, che consacrò David qual nuovo re d’Israele. Saul, sdegnato, 
fe’ scempio de’ sacerdoti, che gli ebbero presto tolto tutto l’amore 
del popolo ; allora i Filistei vennero ad assalirlo in Gelboé, ove gli 
Israeliti furono vinti. Saul, dopo aver fatto prodigi di valore, fu fe- 
rito, e per non cader vivo fra le mani dei Filistei, pregò un Ama- 
lecita di spegnerlo. I suoi quattro figli perirono nella stessa batti- 
glia. Il grande Alfieri ritrasse stupendamente la grandezza e gli 
infortunii di questo re. 

Saussure (Orazio Benedetto de). Celebre naturalista, 
n. a Ginevra nel 1749, m. nef 1799. Dì 20 anni era già un fa- 
moso matematico. Amico e compagno di Haller , fece importanti 
scoperte in botanica. Ma furono i suoi viaggi in Inghilterra, in 
Francia, in Germania e in Italia , e soprattutto l’aver egli corag- 
giosamente soggiornato sulle cime agghiacciate delle alte montagne 
dell’Europa, delle quali fu il primo a descrivere positivamente lor- 
dine e la natura, che valsero a rettificare molti errori del sistema 
di Buffon, e a far fare passi immensi alla mineralogia. Le sue os- 
servazioni atmosferiche fecero nascere strumenti , il soccorso dei 
quali è inapprezzabile. Questo illustre scienziato non ebbe mai al- 
tro ufficio che quello di professore a Ginevra , e la sua patria gli 
deve in parte la istituzione della Società d’incoraggiamento delle 
arti. 

Sava (Savus). Fiume delHIliria; nasce nell’Alpi Cantiche, 
divide la Stiria dall’Illiria, traversi la Croazia, segna il confine fra 
la Schiavonia e la Turchia, e dopo 900 chil. di corso cade nel Da- 
nubio tra Semiino e Belgrado. 

Savane. Si dà questo nome nell’America settentrionale ad im- 
mense pianure coperte d’erbe alte ed inculte , le quali servono di 
pastura a bisonti e bufali selvatici. Codeste vaste praterie naturali 
vanno a mano a mano dileguandosi sotto la mano industre de’ co- 
loni. Presentemente vuoisi andare fino al di là dei monti Rocciosi 
per trovarvi quelle vaste savane descritte da Chàteaubriand e da 
F. Cooper. — Nel Canadà si dà nome di savane a certe selve d’al- 
beri resinosi, come il pino, l’abete, ecc. — 1 Francesi nelle loro 
colonie americane chiamano savane ogni specie di pianura o vasta 
estensione di terreno boscosa o non boscosa. — Nell’America me- 
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ridionale le savane sono più propriamente chiamate pampas. — 
Questa voce, insomma, Iva un latissimo significato. , < 

Savelli. Famiglia romana assai celebre nel medio evo. Si tro- 
vano i Savelli già potenti nella città di Roma , non appena inco- 
minciano a disvilupparsi le memorie romane in mezzo al buio dei 
tempi barbari. Non sarebbe inverosimile che discendessero dalla 
gente Sabellia, e ci sono pure fantastici genealogisti che vorreb- 
bero riportarli fino ai tempi del re Latino. Se l’atto della dona- 
zione di Roma fatta da Costantino al papa non esiste , come cre- 
dere a quei che dicono che fra le famiglie nominate in quellatto 
fossero anche i Savelli? In antichi scrittori si trovano però ricor- 
dati come Nobiles de Monte Aventino, perchè forse su quel monte 
ebbero le case. Nei primi tempi del cristianesimo i Savelli ebbero 
varii santi, un Gavino martire sotto Diocleziano,, varii senatori, 
capitani, vescovi, cardinali, e finalmente i pontefici Liberio, Eu- 
genio I , Benedetto II , Gregorio li, Onorio III e Onorio IV. Gli 
altri personaggi di maggiore importanza di questa famiglia sono : 
Pandolfo, fratello di papa Onorio IV , che pel suo senno civile fu 
reputato quasi un Catone. Valoroso capitano , pose in tranquillo 
stato Orvieto, gravemente turbata dalle fazioni dei Monaldi e dei 
Filippeschi, essendone podestà nel 1249. — Jacopo, potentissimo 
fra i baroni romani, cacciò il vicario del papa dal Campidoglio. — 
Luca é il più celebre della famiglia. Visse ai tempi di Cola di Rienzo. 
Quando Giovanni Cerroni , uomo popolare, fu eletto a governare 
Roma, Luca Savelli lo accolse nel Campidoglio. Combattè contro 
una parte degli OVsini, e fece lega coi Colonnesi ; fu insomma uno 
di quei baroni che piu scompigliarono Roma, s contro i quali Cola 
di Rienzo fece la sua grande rivoluzione. In quei tempi Luca Sa- 
velli comandò in Firenze come capitano di parte guelfa. — Paolo 
fu capitano generale del re di Sicilia, e poi della repubblica di Ve- 
nezia; prese Padova e Verona. Mori a Padova, e gli fu eretta a 
Venezia una statua equestre nella chiesa dei Frari. — Giovanni, 
Troilo e Silvio furono illustri capitani di ventura nel sec. xv. — - 
Amino, giovane di grande animo, insieme con Pompeo Colonna, 
come seppe che papa Giulio II stava in fin di morte, asceso in Cam- 
pidoglio, chiamò il popolo a libertà ; ma il generoso tentativo andò 
a vuoto, avendo il papa riacquistato le perdute forze, ■ — Gio. 
Battista, uomo di guerra, combattè per Clemente VII a Frosinone 
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contro gli Spagnooli c i Cdonnesi ; difese Roma contro le milizie 
di Carlo Borbone, che poi le diedero quel tremendo sacco del 1527; 
servì come colonnello di fanteria a Carlo V, ed ebbe in dono dal- 
l'Imperatore il feudo di Antrodoco negli Abruzzi. Si trovò nell’as- 
sedio di Firenze del 1530; fu generale della cavalleria della Chiesa, 
e intervenne alla guerra d’Ungheria contro il Turco. Mori nel 1551 
generale del duca di Firenze. 

Savigliano (Savili anitra). C. del Piemonte, prov. di Cuneo, 
circond. di Saluzzo, capo), di mandam., con 16 m. ab. Ha belle 
strade guiernite di portici, varie chiese considerevoli per opere d’arte, 
e fra i palazzi si dee ricordare il Taffini-Acceglio con pregevoli pit- 
ture. — Non si conosce la storia di Savigliano fino al sec. x. Fu 
rovinata ai tempi della Lega lombarda. Risorta nel sec. xm, si resse 
a comune. Passò alla casa di Savoia prima sotto Amedeo V che la 
riperdette, poi sotto Amedeo VI nel 1362. S’ingaggiò tra Francesi 
e Tedeschi nel 1799 una battaglia che fu detta di Savigliano, per- 
ché combattuta nelle sue vicinanze, e vinsero i Tedeschi. Ma dopo 
la giornata di Marengo fino al 1814 fece parte col Piemonte del- 
l’impero francese. 

Savioli (Lodovico Vittore). Poeta e storico, n. a Bologna 
di gente patrìzia nel 1729, m. ivi nel 1804; fu in prima del nu- 
mero di quei senatori bolognesi che contrastarono alle riforme che 
introduceva Roma nella città a scapito dei privilegi dei nobili. Isti- 
tuitasi la repubblica Cispadana , andò deputato della medesima a 
Parigi per trattare col Direttorio, e sedette nel Corpo legislativo a 
Milano finalmente ebbe la cattedra di arte diplomatica nello studio 
bolognese. Egli è uno dei più illustri poeti anacreontici che avesse 
l’Italia nel passato secolo. Le sue anacreontiche che pubblicò sotto 
il titolo di Amori, ebbero molte edizioni, e quantunque vi si faccia 
grande uso della mitologia secondo il gusto del tempo, possono leg- 
gersi sempre non senza diletto. 

Savoia (Sabaudia e Sapaudia, nel medio evo). Piccola regione 
dell’Europa centrale , posta a cavallo delle Alpi tra là Francia e 
l’Italia, confinata al N. dalla Svizzera, donde la separa quasi intera- 
mente il lago di Ginevra ; all.’E. dallo stesso paese e dalla provincia 
di Torino (regno d’Italia); al S. dalla stessa prov. e dalla Francia; 
all’0. dalla Francia, con 543 m. ab. (1859). L’antica sua capitale 
era Chambéry. É paese tutto irto di monti , e vi sono le alture 


Digitized by Google 



del Monte Rianeo, del Moncenisio , del piccolo San Bernardo, di 
Buet, ecc. Rasiti di pittoresca natura, laghi, acque minerali, carbon 
fossile, marmi, ecc. Vi si coltivano i filugelli, e vi si nutre bestia- 
me, ma poca è l’industria degli abitanti, che però riescono buoni 
soldati. Generalmente sono poveri, e molti ne emigrano in Francia 
e in Italia, ove per la loro probità si ricercano come domestici, o 
vanno anche accattando la vita suonando una specie di loro ghi- 
ronda, mostrando qualche marmotta , lustrando scarpe o facendo 
altri servigi. — La Savoia fu già un ducato che dividevasi in otto 
provincie, cioè: Savoia propria (capol. Chambéry), Alta Savoia 
(città principali Alberteville e Conflans), Carouge (San Giuliano), 
Chiablese (Thonon), Faucigny (Bonneville), Genevese (Annecy), 
Morienna (San Giovanni di Morienna), Tarantasia (Moutiers). Ma 
quando dal dominio degli Stati Sardi passò alla Francia, fu divisa 
ne’ due dipartimenti di Alta e Bassa Savoia. 

La Savoia corrisponde a quelle provincie che i Latini chiama- 
vano Alpes Graim ed Alpes Penninm. VI stanziavano gli Allobrogi, , 
i Coltroni , i Nantuati , i Vergari. Il nome di Sapaudia, donde 
deriva il moderno, non è più antico del declinare del ìv sec. Dopo 
aver fatto parte dell’impero romano e di quello di Carlomagno, la 
Savoia passò nell’888 sotto la dominazione di Rodolfo re della Bor- 
gogna Transjurana ; fu unita all’impero germanico da Corrado il 
Salico, che la eresse in contea verso il 10527 in favore di Umberto 
Biancamano, stipite della casa di Savoia che adesso ha il regno di 
Italia. Divenne ducato nel 1416. Se ne togli il tempo della rivo- 
luzione e dell’impero francese, in cui fu incorporata alla Francia e 
formò il dipartimento del Monte Bianco, ed una parte di quello del 
lago Lemano , la Savoia appartenne agli Stati Sardi , 
lino al 24 marzo 1860, in cui Vittorio Emanuele 11, re 
d'Italia, la cesse in un con la contea di Nizza all’im- 
pero francese. — Nacquero nella Savoia molti uo- 
mini insigni, tra’ quali giovi solamente ricordare san 
Bernardo da Mentone, s. Francesco di Sales, St-Réal, 

Giuseppe e Saverio de Maistre, il card. Gerdil, il 
Berthollet, il Michaud, il pittore Fialetti , ecc. ecc. 

— Nel 1815 il re Vittorio Emanuele istituì l'Ordine 
del merito militare di Savoia. La croce dell’Ordine 
é sospesa ad un nastro azzurro. 



Croce del 
Merito mililare 
di Savoia. 
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Savoia (Casa di). Essa emerge dall’oscurità nel sec. XI, in 
qoell'epoea cioè in cui tutte le signorili famiglie della Borgogna e 
le città d'Italia erano pervenute o stavano per pervenire allo stesso 
grado di potenza. Dall'uà lato dell’Alpi i principi di questa casa 
fin dal principio si trovarono serrati e premuti dai signori di Fau- 
cigny, di Vienne e di Ginevra , e di più dai vescovi ed arcivescovi 
delle diocesi loro soggette e delle vicine, in/ lotta coi conti di Pro- 
venza, coi conti e duchi di Borgogna, e colle case d'rZeringèn, di 
Friburgo e d’Absburgo , dall’altro lato coi signori di Monferrato e 
di Saluzzo , coi Gonzaga e i Visconti. Con ciascheduno di questi 
avversari'! essi ebbero a contendere corpo a corpo; e con essi tutti 
poi a correre l’arringo di tutte le grandi vicende-, a passare per tutte 
le tempeste che mutarono la faccia d’Europa, tempeste che dove- 
vano riuscir fatali alla maggior parte di quelle case rivali, e per 
mezzo alle quali essi soli, i Reali di Savoia, seppero condursi con 
meravigliosa destrezza, prendendo norma dagli errori altrui, pro- 
fittando degli altrui disastri in guisa non solamente da navigare 
sicuri per quelle torbide acque, ma anche da pescare in esse e tro- 
varsi ad ogni cangiar di vento più presso al porto cui tendevano. 

Posta questa casa co’ suoi dominii originariamente a cavallo alle 
Alpi, dove Borgogna e Lombardia, dove Francia e Italia venivano 
a contatto, essa esitò lunga pezzo tra il nord e il sud , tra l’est e 
l’ovest, come un’aquila librata sull’ali presso il suo nido, incerta 
da qual lato abbia a spiccare il primo suo volo. Per quasi 1 cinque 
secoli essa rimase straniera all’Italia.' 11 mantello comitale e ducale 
di Savoia si formò da principio di brani burgundici ed elvetici , e 
si stese sui vasti territorii lungo il Rodano ed intorno al Lemano. 
Per qualche tempo parve anzi che il disegno di voler tenere con- 
giunto ciò che natura aveva in eterno separato, colpisse gli autori 
di esso come cosa audace troppo e mostruosa. Parve che la speranza 
di soggiogare le valli d’ambo i Versanti fosse abbandonata , e per 
poco meno di due secoli la famiglia di Savoia si divise in due rami 
e lo Stato in due Stati, che non si tenevano insieme se non per i 
più esili legami di un patto feudale. 1 

Nel primo periodo della storia di questa casa, in quello cioè dei 
conti, ogni probabilità di buon successo per essa accennava ài nord 
e all’ovest. Essa doveva riuscir meglio in quelle provi n eie oltra- 
montane, dove aveva appena alcun altro antagonismo se non quello 
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di mitri poteri feudali sorti in un eoi suo, ove aveva nemici che po- 
teva sempre affrontare in campo uguale e con armi della stessa na- 
tura. Quelle terre transalpine erano comparativamente oscure e 
quiete; il tumulto delle grandi fazioni giungeva appena fino ad esse , 
e il vauaggio ottenuto da una casa feudale sulle altre non faceva 
gran caso, e non risvegliava grandi gelosie o risentimenti. 

Quindi fu l’incremento di casa Savoia oltre l’Alpi quasi uniforme 
e continuata; e quando Amedeo Vili fu promosso al nome di duca, 
egli da quel lato possedeva di fatto il potere quasi di un re, nè ve- 
deva intorno di sé vicino alcuno che potesse cagionargli inquietu- 
dine. Ma dal lato italiano, oltre i rivali di Monferrato e di Saluzzo, 
casa di Savoia trovò dinanzi a sé tutte le passioni religiose e poli- 
tiche di un paese sconvolto, e dove gli eredi di Umberto dalle Bian- 
che mani perdettero terreno quasi a prima giunta. 

Tuttavia i principi savoiardi non vollero ritirarsi mai dalla ve- 
detta alpina che stava nelle loro mani ; Aosta e Susa non furono 
rilasciate mai, e di là essi stettero con la spada alla mano a con- 
templare gli avvenimenti ; pronti a trar partito dal primo volger 
di fortuna in prò loro. - - , . 

Per quanto, nell’età dei conti , i principi di Savoia si mostras- 
sero cavallereschi e battaglieri, tuttavia ( non lasciarono mai stra- 
scinarsi da quella irrequieta, inconsiderata, violenta foga cavallere- 
sca che condusse altre Case all'orlo dell’estrema ruina. Quel certo 
sangue freddo , quella certa circospezione , quella prudenza e pa- 
zienza che insegnano a misurare il salto prima di avventurarvi^, a 
ferire prima di minacciare, presedettero -già da tempi assai remoti 
nei consigli di Savoia. Nella serie dei conti uu solo esempio di 
sconsigliatezza e d’impetuosità si riscontra, ed é quello del conte 
Odoardo. - ? „ - . 

Si direbbe essere stati eglino di quelli uomini che mai non saonò 
di esser vinti, che non mancano mai di ristorare le loro perdite, e 
sanno volgere a profitto persino ogni rovescio. Astrazion fatta da 
ciò che era puro caso , da fortunati maritaggi o da ricche ere- 
dità, a cui la casa di Savoia, come tante altre famiglie, dovette in 
parte il suo, incremento , astrazion fatta dalla forza materiale di 
quelle sue giogaie alpine ed al compito che veniva ad essa Casa im- 
posto come padrona e custode dei più importanti passi d’Europa , 
non v’é dubbio eh’ essa deve la maggior parte dei suo costante avan- 
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zamento al freddo giudizio, all'accortezza, alla moderazione, ron 
meno che all’alto valore , all'arditezza ed energia degli stessi juoì 
membri, i quali tutti quasi senza eccezione, almeno nella sene dei 
conti, furono per virtù politiche eminentemente atti al cómpto as- 
sunto , a tutti pareva essersi comunicato un non so che della fer- 
mezza appunto del macigno delle loro montagne. 

La pietà e il valore contribuirono a farli crociati, ma frrono pure 
i più prudenti, i più sa vii di tutti i guerrieri della Croce. Salirono 
in fama in Oriente , e sarebbe stato agevole per ess; acquistarvi 
anche possanza e fondarvi Stati. I conti di Savoia ebbero titolo di 
principi d'Acaja e di Morea , ma non si lasciarono abbagliar mai 
dall'orpello di quei diademi ; nè vollero che il successo dei rami ca- 
detti al di fuori nocesse in casa agli interessi vitali della dinastia : 
non imitarono già i conti di Tolosa e di Fiandra, e i vicini loro di 
Monferrato, non lasciarono cioè cadérsi mai dalle spalle il breve e 
ruvido, ma solido manto loro comitale, sedotti dal lustro, dal ricco 
ma esile tessuto duna porpora orientale. .. 

L’origine di questa famiglia, che conta ventisette generazioni di 
conti, duchi e re, non può in modo soddisfacente farsi risalire oltre 
Umberto dalle Bianche mani. Le contese impegnatesi da secoli per 
trovare a quest'Umberto una lunga serie d’avi non è degna della 
gravità della storia. Fu moda per lungo tempo e fin dal sec. xv di 
cercare alla casa di Savoia una derivazione germanica. Il padre 
d’Umberto era, secondo questa ipotesi, un conte Beroldo, sceso in 
linea retta da Vitichindo, eroe sassone, noto per la lunga sua resi- 
stenza a tutta la possanza di Carloraagno. Era questa soprattutto 
la teoria favorita di Guichenon, distinto storico di casa Savoia nel 
sec. xvii, intento a compiacere a certe mire e pretensioni dei regnanti 
d* allora alla successione del trono di Germania, alle quali avrebbe 
dato peso qualunque prova potesse addursi di consanguineità tra la 
Casa stessa e quella di Sassonia. 

. Ora sono quasi tre secoli, fu posta in campo un’altra teoria, se- 
condo la quale Umberto doveva i natali ad Ottone Guglielmo, già 
per qualche tempo conte della Borgogna, principe d’indubitata ori- 
gine italiana, come nato da Adalberto, figlio di Berengario II mar- 
chese d’Ivrea. Da quale dei due lati stia il vero non si può recisa- 
mente affermare; pare tuttavia che più della prima sia testificata la 
seconda origine italiana. > • , 
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Le prime traceie di Umberto dalle Bianche mani si scontrano 
nel 4003. Sembra egli a quell’epoca aver posseduto la contea di . 

Salmorenc, la quale abbracciava ventidue grandi poderi o castelli. 

Secondo alcuni documenti, Umberto viveva ancora nel 1056, e si 
suppone morisse circa in quell’anno. Pochi anni prima della di lui 
morte, egli diede incremento alla sua Casa per mezzo del matri- 
monio di Oddone suo figlio con Adelaide dei conti di Torino. 

L’ordine di successione dei conti di Savoia è il seguente : 

1 . Umberto I dalle Bianche mani 

| 

1003-1056 

2. Amedeo I dalla Coda ( i 

3. Oddone M 

. . f 1042 
. . f 1060 

1 ' . 

4. Pietro I . ( ) 

5. Amedeo II ( cn ‘j 

. , f 1078 
. . f 1080 

6. Umberto II il Rinforzato 

. > f 1103 

7. Amedeo III 

. . f 1118 

1 

8. Umberto III il Santo 

1 . , • • 

. : f 1188 \ 

1 

9. Tommaso I 

1 f ' ' 

. . f 1233 

1 

40. Amedeo IV . . . . . 

I 

. . f 1252 

1 

41. Bonifazio l' Orlando . „ . , 

42. Pietro 11 il Carlomagno | frite „ f> ggli . . 

43. Filippo I | di Tommaso ij . ^ „ 

14. Amedeo V il Grande, figlio di Tommaso il, 

| condogenito 

15. Odoardo il Liberale f i 

16. Aimone il Pacifico j Cr * t ® Ui J ....... 

. . f 1202 
* f f 1268 

. . f 1282 

se- 

. , f 1323 ' 

. . f 1329 
. . f 1343 

47. Amedeo VI il Verde 

I < 

. . f 1383 

! . 

18. Amedeo VII il Rosso 

. . f 1391 

1 " 

49. Amedeo Vili il Pacifico o il Salomone , . 

. . i 1451 

: ii . 
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Tommaso II, conte di Fiandra, figliuolo di Tommaso I + 1259 

I 

Tommaso III '. . . /. . + 1282 

I 

Filippo, principe d’Acaja f 1324 

Giacomo . . + 1367 

I 

Amedeo ( ').... f 1442 

Lodovico | ,atc ) -J- 1418 

RAMO DI VAUD. 

Lodovico I f 1302 

Lodovico II -f 1350 

Giovanni ........ .-f 1356 


Per tutto il regno dei diciannove conti menzionati la casa di 
Savoia, sia nel ramo principale , sia nei rami laterali , non può 
dirsi avere mai prodotto un solo principe codardo, idiotico o inerte. 
Non. si dà esempio di uno di questi regnanti che non sapesse al- 
l’uopo montare a cavallo e condurre a schiera i suoi sudditi. Ma le 
memorie dei primissimi tempi sono assai magre, o poco o nulla si 
sa di ciò che spetta alle cose loro per tutti i secoli xi e in, ma di 
ciò che si sa nulla si trova assolutamente di contrario a quanto ab- 
biamo asserito. Il vero lustro della famiglia comincia con Tom- 
maso I e dalla sua numerosa figliuolànza , le cui geste empierono 
per quasi un secolo Europa tutta del nome di Savoia. 

Savoia (Tommaso I conte di), succedette al padre in età 
di undici anni, e mori in Aosta nel 1233. Nelle contese tra il sa- 
cerdozio e l’impero parteggiò per Federico II , che lo creò suo 
vicario in Piemonte. Sotto questo Tommaso , Chambéry diventò 
" capitale della Savoia. 

Savoia (Amedeo IV, conte di). N. aMonmeliano nel 1197 
da Tommaso I; fu suo successore nel 1233, e mori nel 1253. Due 
anni dopo la sua successione negli Stali paterni obbligò la città di 
Torino a riconoscerlo per suo signore. Seguitò a pari del padre le 
parti di Federico II nelle contese con la Santa Sede; onorevol- 
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mente-accolse in Torino l’imperadore , e da lui ottenne l’erezione 
in ducato delle contee del Chiablese ed Aosta; ma continuò come 
i suoi successori a intitolarsi semplicemente conte di Savoia, e per 
questo si dubita sull’autenticità della bolla imperiale che istituiva 
il ducalo. 

Savoia (Bonifacio, conte di). Suo figlio e successore , 
n. nel 124-4 a Chambéry. Di nove anni ebbe il dominio. 1 Torinesi 
gli si ribellarono , e Carlo d’Angiò fece varii tentativi contro le 
città del Piemonte. Sinché fu pupillo , ebbe la reggenza Tommaso 
di Savoia conte di Fiandra. Bonifacio, che per la straordinaria forza 
delle sue membra e i suoi istinti cavallereschi era stato cogno- 
minato Orlando, venne nel 1263 ad assediare Torino; ma in una 
sortita degli assediati fu preso, e pochi mesi dopo mori nel carcere 
senza figliuoli. 

Savoia (Pietro, conte di), detto Carhmagno il Pietolo, 
figlio di Tommaso I, zio e successore del precedènte , n. a Susa 
nel 1203, m. nel 1268. Accrebbe i feudi del suo privalo patri- 
monio. Servi ad Enrico IH re d’Inghilterra per nove anni , e in 
merito de’ suoi servigi ne ottenne le contee di Richemont e di Es- 
sex. Riconosciuto conte di Savoia , corse a domar Torino ,- che 
sempre durava nella ribellione (1263). Alia sua morte lasciò ac- 
cresciuti gli Stati di una parte del paese di Vaud. 

Savoia (Filippo I, conte di). Fratello del sopraddetto, n. a 
Aiguebelles nel 1207, m. nel 1286. Prima fu arcivescovo di Lione, . 
poi rinunziò al vescovado per prendere in moglie Alice, erede della 
contea di Borgógna (1267). • 

Savoia (Amedeo V, contedi), detto t/ Grande, n. nel 1240 
a Bourget. Figlio secondogenito di Tommaso di Savoia conte di 
Fiandra, m. in Avignone nel 1323, succedette al precedente. Fece 
con buon profitto la guerra al conte di Ginevra , al delfino del 
Viennese, al marchese del Monferrato (che prese prigioniero e lo 
lasciò morire in una gabbia di ferro), e al marchese dì Satuzzo. 
Secondò Filippo il Bello nella sua guerra contro i Fiamminghi ; fu 
mediatore di pàce tra la Francia e ^Inghilterra, e venuto io Italia 
con Enrico VII imperatore, ebbe dal medesimo rinvestitura d’Asti 
ed’Ivrea; incorporò a’ suoi Stati il basso Faucigny e una parte 
della città di Ginevra. Ma fa obbligato di cedere 11 Piemonte a 
Filippo di Savoia conte d’Acaia , suo nipote , erede legittimo del 
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principato. Allora il Piemonte restò separato dalla Savoia Gno 
al 1418. 

Savoia (Odoardo, conte di), detto il Liberale , figlio di 
Amedeo V, n. nel 1284 a Bourget, m. a Gentiily nel 1329. Ebbe 
la reggenza della contea di Savoia , mentre che il padre scese in 
Italia al seguito dell’imperatore , e gli succedette nel 1323. jdon- 
tinuò la guerra col copte di Ginevra e col delfino del Viennese, ed 
essendo questa rimasta sospesa, andò in Francia a combattere, ed 
ivi trovò la morte. , ' 

Savoia (Aimone, conte di), detto il Pacifico , fratello e 
successore di Odoardo. Concluse la pace col delfino del Viennese; 
stabili ne’ suoi Stati istituzioni pie e riformò ramministrazione 
della giustizia, dando a Chambéry una Corte suprema permanente 
di magistrati (1329). Mori a Monmeliano l’anno 1343. 

Savoia (Amedeo VI, conte di). Fu detto il Conte Verde per 
essersi presentato in un torneo bandito a Chambéry con assisa 
verde; n. a Chambéry nel 1334. Fu figlio e successore di Aimone 
nel 1343, e sendo ancora pupillo, rimase sotto la tutela del suo 
cugino Ludovico di Savoia e del conte di Ginevra. Uscito di pu- 
pillo, portò le armi in Piemonte e conquistò Chieri, Cherasco, 
Mondovi , Savigliano e Cuneo. Tornando di quest’impresa , bandi 
quel torneo, ov’ebbe il nome di Conte Verde, il Delfinato era rica- 
duto per ragione di eredità alla Francia nel 1349. Amedeo VI 
concluse nel 1355 col nuovo delfino Carlo di Francia un trattato 
che stabiliva i confini dei due Stati , e, come pegno di pace, tolse 
in moglie Bona di Borbone cugina de! re di Francia. Ebbe dis- 
sensioni con Jacopo di Savoia principe di Piemonte , al quale per 
breve tempo occupò lo Stato; poi contese coi marchesi di Saluzzo 
e di Monferrato ; indi passò in Grecia in aiuto di Giovanni Paleo- 
logo imparentato eon la sua casa , e molto s’illustrò contro i Bul- 
gari nello scisma d’occidente, e contro i Turchi; seguì la parte di 
Roberto di Ginevra; corse con Lodovico d’Angiò alla spedizione di 
Napoli, e in quel tempo morì di peste (1383). I suoi Stati si com- 
poneano delle signorie di Vaud, Gex, Faucigny, Valromei, Chieri, 
Cuneo e Cherasco. Istituì nel 1302 l’ordine della collana, che il 
duca Amedeo Vili chiamò poi Ordine dell? Annunziata. 

Savoia (Amedeo VII, conte di), detto il Conte Rosso. 
Figlio del precedente, n. adAvigliana nel 1300, m. nel 1391. Ao 
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eompagnò Carlo VI re di Francia nella guerra di Fiandra ; cooperò 
alla espugnazione di Ipri, e quantunque fosse alleato di Lodovico II 
d’Angiò, accettò la signoria delle contee di Nizza e di Ventimiglia, 
che gli offerivano quei popoli (1388), volendo sottrarsi alla dipen- 
denza dell’Angioino. • • 

Savoia (Amedeo Vili, duca di)» Figlio di Amedeo VII, 
n. a Chambéry nel 1383. Aveva appena otto anni quando rimase 
erede dei dominii paterni (1391), e fu messo sotto la tutela di sua 
madre. Bona di Berry. Era da poco tempo uscito di tutela quando 
ampliò considerevolmente i suoi Stati , acquistando la contea di 
Ginevra (1401), e conquistando poi contro i Visconti duchi di Mi- 
lano il Vercellese (1426); riunì al suo dominio nel 1418 il Pie- 
monte, che era restato diviso da più di un secolo , e fu nel 1416 
creato dall’imperatore Sigismondo duca di Savoia. Per ^alcune 
sventure intervenutegli rimise il governo de’ proprii Stati a Lodo- 
vico suo figlio, ma non glie ne fece rinunzia formale, e si raccolsje 
con altri cavalieri nel convento di Rapaille presso Thonon , dove 
prese abito di eremita , e si fe’ costruire una deliziosa casa. In 
capo a pochi anni i f*P. del Concilio di Basilea lo trassero fuori 
di quella sua solitudine nominandolo papa sotto il nome di Felice V, 
quand’ebber deposto Eugenio IV (1439), e l’opposero a Niccolò V. 
Égli allora , rinunziata la corona di Savoia , si trasferì a Basilea 
presso il Concilio, e vi stette quasi dieci anni. Ma volontario depose 
la tiara per far cessare uno scisma che scandalizzava la cristia- 
nità (1449), e ne ebbe in compenso grandi prerogative, tra le 
quali fu quella di conservare l’autorità pontificale in tutti i suoi 
Stati. Restituì vasi allora alla sua deliziosa solitudine di Rapaille, 
passandovi il rimanente de’ giorni suoi, che si estinsero nel 1451. 
Questo Amedeo Vili istituì l’ordine dei cavalieri di S. Maurizio. 

Dalla morte di Amedeo Vili sino all’anno 1559 corsero per la 
casa di Savoia giorni di tristo , inglorioso decadimento. I duchi 
di questa casa che sino alla ristorazione di Emanuele Filiberto 
nel 1559 occuparono il trono, non furono meno di otto, e pochi di 
essi furono quelli che si mostrassero degni della loro stirpe. Quei 
pochi non giunsero ad età virile, o non ottennero il sovrano potere 
che agli ultimi loro giorni. Quest’infSlice periodo si apre col regno 
di Ludovico. 

Savoia (Ludovico; duca di). Figlio del precedente, n. a 
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Ginevra nel 1403, m. a Vercelli nel 1472. Fin dal 1434 restò, 
come si è detto nell’articolo precedente , al governo degli Stati 
paterni, indi ebbe formalmente il titolo di duca quando Amedeo Vili 
si fu vestito il manto pontificale. Uno dei primi atti del suo ducato 
fn il far giudicare l’ex-ministro Guglielmo di Bolomier, odiato dal 
popolo. Scoppiando la guerra per la successione di Filippo, Maria 
Visconti (1447), Ludovico se fosse stato più vigoroso ed attivo 
avria potuto recare in poter suo il (Milanese, che temeva cader in 
mano di Francesco Sforza ; ma la sua peritanza gli tornò in grave 
danno e si trovò avviluppato in molte traversie. Temendo gli stessi 
suoi figli che gli si erano ribellati (v. più a basso Filippo li), si 
ricovrò in Francia presso Luigi XI suo genero; ivi infermò, e mori 
poco appresso a Lione nel 1405. Fu istitutore nel 1459 del Se- 
nato di Torino, tribunale a imitazione di quello che aveva fondato 
in Chambéry Aimone il Pacifico. Ebbe da Anna di Cipro sua 
moglie sedici figli. — 11 primo di essi, Amedeo IX, gli succedette; 
ma incapace di governare, sua moglie Jolanda, sorella di Luigi XI 
re di Francia, disputò prima, e poi divise la reggenza coi fratelli 
di lui. Quanto ad esso era uomo caritatevole, Mori nel 1472, e fu 
messo nel numero dei beali. 

Savoia (Filiberto I, duca di), detto il Cacciatore. N. da 
Amedeo IX a Chambéry nel 1404, m. a Lione nel 1482. Ebbe la 
successione paterna in età di otto anni. Luigi XI volle aggiudicarsi 
la reggenza, a competenza di Carlo il Temerario duca di Borgogna; 
ma essa restò alla madre Jolanda , la quale ebbe a contendere 
contro il re di Francia e contro il duca borgognone. Costui la fece 
rapire dopo la rotta di. Morat; ma l’atto violento spiccò la Sa- 
voia dalla sua alleanza, e gli Stati deferirono al re di Francia la 
tutela di Filiberto. Restituita finalmente in libertà, Jolanda aveva 
appena ricuperata la reggenza quando morì (1478). Gli Stati di 
Savoia ebbero allora nuovamente ricorso a Luigi XI redi Francia, 
il quale diede vista di accordar loro la sua protezione, ma intanto 
andava suscitando risse tra i membri della famiglia ducale con 
intendimento di riunire la Savoia alla sua corona; ma in questo 
mezzo il giovane Filiberto, compiuti i 17 anni, mori di fatiche 
sostenute alla caccia. , 

Savoia (Carlo I, duca di), detto il Guerriero. Fratello del 
precedente, n. nel 1458 a Carignano. Non prese le redini d 
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Stato se non quando Luigi XI re di Francia, che si era dichiarato 
suo tutore, fu morto. Carlo guerreggiò con buona ventura il mar- 
chese di Saluzzo, e da questo gli venne il soprannome che ha nella 
storia. Seppe rimettere in buon ordine il suo ducato , sottrarlo 
dalla preponderanza dei forestieri e fu amato dal popolo. Morì nel 
1489, e si crede fosse avvelenato dal marchese di Saluzzo. Avea 
tolto in moglie Bianca di Monferrato , ed ereditato il titolo di re 
di Cipro nel 1487 alla morte di Carlotta di Lusignano. 

Savoia (Carlo II o Carlo Gio. Amedeo, duca di). Era. 
nell’infanzia quando ereditò lo Stato e morì nel settimo mese. 

Savoia (Filippo II, duca di). Figlio del duca Ludovico I 
e prozio del defunto Carlo II, di cui ebbe la successione; era n. a 
Chambéry nel 1438. Figlio ribelle , per ordine del proprio padre 
era stato sostenuto Bel castello di Loches dal 1464 al 1466. Breve 
fu il suo regno, perocché assuntolo nel 1496 , noi ritenne più che 
circa sedici mesi , e mori a Torino nel 1497. Parteggiò pel duca 
di Borgogna contro il re di Francia. 

Savoia (Filiberto II, duca di), detto il Dello. N. dal pre-. 
cedente a Pont-d’Ain nel 1480. Fu educato in corte di Carlo Vili,, 
e in un col padre suo lo seguì all'impresa del reame di Napoli. 
Succedette al padre (1497). Consunse i sette anni del suo regno, 
in feste e torneamenti, e mori d’una scalmana presa in quei giuo- 
chi l’anno 1504, senza prole, quantunque fosse ammogliato eoa 
Margherita d’Austria, quella che poi ebbe celebrità come governa- 
trice delle Fiandre. 

Savoia (Carlo III, duca di). Egli giunse al potere nel 1504, 
e si trovò spettatore e in parte anche attore in tutto quel terribile 
dramma per cui si condusse a compimento la ruina d’Italia. I suoi 
sudditi lo chiamarono il Buono , lo Sventurato. Ma il primo di 
questi titoli poteva appena schermirlo da quello di Debole , che 
meglio gli conveniva. Vi era poi nel carattere di quel principe un 
misto di vanità e di frivolezza , che derogava non poco di quella 
simpatia e di quel rispetto che sogliono tributarsi dai mondo ad 
uomini che siano realmente e immeritatamente sventurati. 

Trovatosi avvolto nelle contese tra Carlo V e Francesco I, egli 
fu zimbello dell’uno e dell’altro, e sempre restio ad ammettere che 
la forza fosse diritto, e sempre incapace di forti propositi , a lui si 
deve se nel 1536 la Savoia e il Piemonte andaron perduti senza 
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colpo ferire. Mori nel 1553 spogliato dei suoi Stati ; e ove Ema- 
nuel Filiberto suo figlio avesse avuto la sventura di cadere a 
S. Quintino, avrebbe potuto mettere il grido Finis Sabaudice. La 
Francia e la Spagna o l’Austria avrebbero probabilmente posto 
confine all'Alpi, nè più si sarebbe fatto parola dello Stato inter- 
medio italiano. Ma era decretato altrimenti. 11 principe vinse a 
S. Quintino, riguadagnò gli Stati, continuò gli annali di sua Casa, 
cominciò quei della patria. 

Savoia (Emanuele Filiberto, duca di). N. nel 1528 a 
Chambéry da Carlo III, del quale fu successore nel 1553. Altra 
eredità non raccolse dell’infelice dominio paterno se non la valle 
d’Aosta, le contee di Nizza e d’Asti e le città di Vercelli, Cherasco, 
Fossano e Cuneo. Quando il padre mori, Emanuele Filiberto , che 
fin dall’adolescenza trattava valorosamente le armi sotto Carlo V, 
e s’era specialmente onorato contro la lega di Smalcalda (1545) e 
all'assedio di Metz (1552), era fatto (1553) comandante degli 
imperiali in Brabante , nè si curò di abbandonar per allora l’ar- 
ringo, per venire al governo del misero ducato paterno. E per 
tacere delle - altre splendide sue fazioni , ci basti ricordare la vit- 
toria di S. Quintino che riportò contro la Francia e mise a gran 
pericolo tutto quel regno (10 agosto 1557). La pace di Castel 
Cambrese (1559) gli fece abilità di rientrare ne' suoi Stati. La 
fama che si era acquistata come guerriero , e le sue nozze con 
Margherita di Francia , sorella di Enrico II, gli fecero ricuperare 
la Savoia e il Piemonte. Non appena ebbe recalo nelle sue mani 
il governo dello Stato, prese a combattere i Valdesi , e tentò ri- 
durli con la forza a rinnegare le loro religiose credenze ; ma tro- 
vata una resistenza che non si aspettava , il vincitore di S. Quin- 
tino piegò innanzi al grido della giustizia , e consenti a quei po- 
poli l’esercizio del loro culto. Poi si mise a riordinare lo Stato, e 
con dispotica autorità spense ad una ad una le prerogative dei 
nobili e de’ Comuni, ed accentrando tutto il potere nelle sue mani, 
fe’ del Piemonte una potenza tutta dispotica si , ma forte per una 
nuova milizia non più feudale, ma regolare e stanziale, fiorente per 
monumenti d’arte , per istituzioni di lettere, e pel rispetto che le 
acquistava tra’ potentati europei. Questi benefiziigli fan perdonare 
molti atti di sopruso e d’arbitrio verso le autorità civili , e di con- 
discendenza verso l’ecclesiastica. Ristaurò l’ordine cavalleresco di 
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S. Maurizio (1570), e v’aggregò quello di S. Lazzaro (1573)., 
Nel 1570 accrebbe i suoi Stati coll'acquisto del principato d’One* 
glia, e nel 1579 con quello della contea di Tenda e delle valli di 
Malq e Prclà. Morì nel 1580 « Dagli effetti si vide, dice il Litta, 
quanto egli avesse gran niente, mentre d'uno Stato nello squallore 
e nella schiavitù ne formò uno indipendente e ricco di utili istitu- 
zioni ». A lui fu posta, d’ordine di re Carlo Alberto, di mano del- 
l’illustre scultore Maroccheiti , nna magnifica statua equestre di 
bronzo a Torino nella piazza di S. Carlo , ed è uno de’ bei lavori 
dell'arte moderna. 

Savoia (Carlo Emanuele I, duca dii. Quésto duca , di 
cui si scrisse che illustrò e intorbidì due secoli (1580*1630), diè 
opera in molti modi a corroborare Inastato. Fu suo principale me*' 
rito d’aver compiuta la- restaurazione del sentiménto di nazionalità; 
d’aver risvegliato , lusingato , esaltato la passione della nazionale 
indipendenza ; d!aver immedesimato , per cosi dire , gl’irtteressi 
della monarchia piemontese cogli interessi d’Italia ; d’avere fra i 
suoi popoli recato alla più alta espressione il sentimento di nobile 
fierezza e di onore militare, tenendo campo egli solo contro la po- 
tentissima Spagna. Perciò fu l’idolo degli Italiani, e il suo nome 
eie sue immagini furono popolari daH’Alpi al mare di Sicilia. 

Egli aspirò al trono di Francia quando i Cattolici no» volevano 
per re Enrico IV ; in appresso aspirò ai trono imperiale dopo la 
morte dell'imperatore Mattias. Carlo Emanuele] lungamente com- 
battè. Prima-gua impresa, e la più utile, fu d’aver tolto nel 1588 
il marchesato di Saluzzo alla Francia, con la quale sostenne aspra 
guerra, aspirando il duca alla corona di quel reame. Chiamato dai 
Provenzali , egli entrò nel 1590 trionfalmente in Aix , ma le sue 
genti furono vinte da Lesdiguières a Pontcharra ed a Vinay nel set- 
tembre del 1591, onde i Piemontesi si dovettero ritirare nelle loro 
terre. Più tardi l’abiura di Enrieo IV tolse il principale ostacolo 
d'essere da una parte dei sudditi riconosciuto re legittimo , onde 
ogni speranza del duca di Savoia da questo lato andò in fondo. 

Addi 23 settembre 1610 Carlo Emanuele segnò un trattato con. 
Enrico IV di Francia per scacciare daH’ltalia gli Spagnuolie Ma 
per la morte violenta di questo re il duca restò solo contro gli - 
sdegni della Spagna , i quali non lardarono a man; Testarsi. Solo 
contro un’immensa monarchia , ma forte del proprie diritto e del 
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proclamato principio della libertà d'Italia, su cui s’appoggiava, ec- 
cellente capitano , soldato intrepido , ricco di subiti avvisi e d’im- 
provvisi partiti, eljbe la fortuna in molti scontri propizia; 

L’avere combattuto solo contro la monarchia spagnuola , levò 
alta la fama di Cario Emanuele. Ma il non aver saputo o potuto 
dopo quella prima guerra sostare o fortificarsi con sincere alleanze 
prima di combattere, fu causa che la monarchia scadesse di nuovo, 
lui morto, da quella dignità e da quella indipendenza alla quale 
l’aveva sollevata il braccio e più il senno del vincitore di S. Quintino. 

Ad altra guerra diè luogo t'insorgere che fece la Valtellina contro 
aiGrigionr, che n’erano signori. Spagna stava per la Valtellina, 
perché intendeva occuparla; Francia, Savoia e Venezia davan fa- 
vore ai Grigioni. La pace di Macon del 1G2G acquetò siffatta 
guerra, da cui niun prò ritrasse Carlo Emanuele I. l'fel 1622 ebbe 
luogo un'altra guerra per la successione di Mantova contro la 
Francia. In essa Carlo Emanuele, male aiutato, secondo il solito, 
dagli Spagnuoli, vinse nel 1628 , fu vinto nel 1629 , perdette la 
Savoia, perdette buona parte del Piemonte , e quando mori (20 
giugno 16301, un esercito francese era attendato in vai di Susa. 

Savoia ^Vittorio Amedeo I, duca di). N. a Torino nel 
1587 da Carlo Emanuele I. Alla morte del padre salì sul trono 
(1630), ma avea già prima avuto parte in parecchi negozii di 
Stato, Benché avesse sposata Cristina, di Francia, sorella di 
Luigi XIII, ciò noi ritenne dal guerreggiare il suo cognato, finché 
la pace di Batisbona non fece posare le armi (1G30), e quella di 
Cherasco (1631) non gli ebbe dato una parte del Monferrato. Pa- 
rimenti si compose in pace pon Genova (1631). li cardinale di Ri- 
chelieu tirò il duca nella lega. contro l’Austria, e gli diede il co- 
mando de’ Francesi in Italia con promessa del ducato di Milano 
da costituirsi in reame, i Francesi trovavansi a mal termine, 
quando Vittorio Amedeo, accorso alla riscossa (22 giugno 1636), 
fe’ voltar la vittoria a loro favore, e nel 1637, vincendo a Montal- 
done (8 settembre), finì la guerra. Ma 18 giorni dopo mori a Ver- 
celli. Lasciò due figli: — Francesco Giacinto, primogenito,. aveva 
.cinque anni, e non sopravvisse che circa un anno. — Carlo Ema- 
nuele li succedette al fratello nel suo quarto anno. Questi principi 
furono posti sotto la tutela della madre Cristina di Fraoeia, la cui 
reggenza durò dal 1637 ai 1618. 11 regno di- Carlo Emanuele 11 
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continuò poi sino al 1675. Allevato nell’ozio e nella mollezza, 
bevve a larghi sorsi le aure di una Corte galante. La sua vita dee 
partirsi in due periodi. Molle c scioperata finché visse la madre; 
quando potè esercitare il coniando la ritrasse a miglior via. Frenò 
l’orgoglio e la prepotenza dai grandi; alleggerì le tasse; mostrò 
cuore generoso ed amante della giustizia. Mori di il anni nel 
giugno 1673. — “Gli successe Vittorio Amedeo, minorenne, posto a 
guardia della madre , Giovanna Battista di Savnia-Nemours , da 
cui non si emancipò che nel 1684, avendo egli 18 anni. Con Vit- 
torio Amedeo II terminò la serie dei duchi di Sàvoia (v. Vittorio 
Amedeo II).. ' • - 

Savona (Salata). C. della Liguria, nella prov. di Genova, 
capol. di circond., con 18 m. ab. Dopo Genova, è la più conside- 
revole città della Liguria. Siede in deliziosa pianura sul mare, ba- 
gnato dal Timbro e dal torrente Zinola. Ebbe un forte edificato dai 
Genovesi sulla metà del sec. xvi, ora ridotto a carcere peniten- 
ziario. Il suo porto è poco profondo, ma dei più sicuri del Mediter- 
raneo. Gli edifizii più cospicui di Savona sono : la cattedrale, e le 
chiese di S. Filippo, Sant’lgnazio dei Marinari, di S. Giovanni e 
de’ ss. Pietro e Caterina , decorate di pitture di valentissimi au- 
tori, e il palazzo degli uflizii, che fu- già di papa Giulio lì, al quale 
non può stare al pari che il- ducale di Genova. É città di molta in- 
dustria e commercio. — Savona è d’origine antichissima , e forse 
fu fondata od anche ristanrata dai Vadi Sabazii. Il suo nome po- 
trebbe derivare,' secondo alcuni, dalla fabbrica del sapone che fino 
dagli antichi tempi si trova ivi esistere. Crebbe e motto fióri sotto 
l’impero romano. Devastazioni e riedificazioni ebbe per opera dei 
Goti, dei Carolingi, de’ Saraceni, finché nel 1153 invocò la pro- 
tezione de’ Genovesi , che l’aggregarono alla lóro Repubblica. 
Spesso però fu in guerra con essi, che miravano di mal talento il 
fiorire de’ suoi commerci, finché se ne impadronirono e in gran 
parte la distrussero nel 1525. Gl’Inglesi la bombardarono nel 
1745 ; il re di Sardegna la tolse a Genova nel 1746. 1 Francesi 
se ne impadronirono nel 1809 e la fecero capol. del dipartimento 
di Montenotle, incorporandola all’impero. Napoleone vi tenne pri- 
gioniero papa Pio VII nel 1809. 

Savonarola (Fra Girolamo). Predicatore celebre, n. a 
Ferrara nel 145% in. a Firenze nel 1498. Giovanetto entrò nel- 
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l'Ordine de.’ Domenicani, e presto vi venne in fama per dottrina e 
per santità di costumi. Nel 1488 fu mandato priore nel convento 
di S. Marco a Firenze, e da quel tempo incomincia la sua storica 
celebrità. Teneva allora il primato nella repubblica fiorentina Lo- 
renzo il Magnifico, e la pubblica libertà andavasi consumando tra 
gli splendori artistici e letterarii della casa Medicea e l’universale 
„ corruzione de’ costumi. Frate Girolamo, uomo di spiriti liberi e 
devoto della uguaglianza evangelica , si. pose con tutto l’animo a 
voler riformare gli ordini dello Stato e i costumi de’ cittadini, e 
cominciò a predicare libertà e religione. Lorenzo , astutissimo co- 
noscitore de’ tempi, il lasciala gridare, e venuto in fin di morte, 
chiamava il frate al suo letto -, ma il frate gl’intimava che, se voleva 
l’assoluzione, dovesse prima rendere alla patria l’usurpata podestà. 
Il popolo intanto udiva con grande compunzione le sue prediche, e 
dopo la morte di Lorenzo , mandavalo ambasciatore a Carlo Vili. 
Il Savonarola parlava al re parole non meno franche e severe che 
avesse detto a Lorenzo , poi predicando innanzi alla Signoria, la 
indusse a riformare lo Stato , siccome fu fatto addi 23 dicembre 
1494. Per le sue esortazioni i Fiorentini si rendevano a penitenza; 
andavano tuttodì cantando le divine laudi, ardevano a furia libri 
lascivi, armi ed altri arnesi di scandalo e di delitti. Ma v’era nella 
città una fazione, a cui questi procedimenti spigolistri poco garba- 
vano, ed ingrossavasi specialmente degli antichi fautori de’ Medici, 
die stati erano esclusi dal dominio ; vera l'invidia di tutti gli altri 
Ordini religiosi, mal sofferenti il favore che vedeano volgersi uni- 
versalmente al convento di S. Marco, diventato come il centro di 
ogni pubblica deliberazione, e specialmente i frati di Santa Cróce 
se ne tenevan offesi. Frattanto l’intemerato frate Girolamo vol- 
gendo il guardo alla Corte di Roma, ove sedeva allora Alessan- 
dro VI, non seppe contenere la lingua sui gravissimi scandali che 
di là prorompevano a contaminare tutta la cristianità. Il papa non 
fu tardo a volerselo gratificare, facendogli offerire il cappello di 
cardinale ; e avendo rifiutato il frate l’interessata offerta , lo fece 
citare a presentarsi a Roma e darvi conto della sua fede, minac- 
ciando i Fiorentini dell’interdetto, ove ei non fosse obbedito; ma 
essi caldamente levaronsi alla difesa del loro riformatore, il quale, 
per non inacerbire la contenzione, si ristette per alcun tempo dal 
predicare, lasciando però predicare in sua vece il suo fervido ceni- 
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pagno, che fu frate Domenico da Pescia. Discoprivasi irt' questo 
mezzo una congiura per rimettere i Medici nel dominio, ed i con- 
giurati eran dannati a morte ed escludi dall’interporre l'appello al 
popolo pqì consigli di fra Girolamo, che nella vita loro vede» la 
morte della Repubblica. Ma ciò incominciò a sminuirgli il favore 
presso il popolo, e maggiormente gli andò declinando per la sco- 
munica fulminata dal papa contro di lui. Ma per la pasqua di Na- 
tele del 1-197 egli ripigliò il corso delle sue prediche non più nel 
duomo, dove gli era interdetto, ma nfella chiesa del suo convento 
di S. Marco ; ivi convenivano in calca gli uditori, che il veneravano 
e per tutto il celebravano Come un profeta. I suoi nemici però non 
dormivano, ed ecco un fra Francesco di Puglia francescano, pre- 
dicando nella Chiesa di Santa Croce, combattere il Savonarola, ed 
offerirsi pronto di provare col giudizio di Dio legittima la scomu- 
nica banditagli da Roma, e proporre resperimento del fuoco. Fri 
Domenico da Pescia si profferì di tener la prova in vece di frate 
Girolamo, riserbato, secondo lui, a destini maggiori. Tutta la città 
s’era divisa in due fazioni ; altri frati francescani volevano entrare 
nel fuoco invece di frà Francesco di Puglia ; quasi tutti i Domeni- 
cani ed altri preti, laici, e fin donne e fanciulli gridavano volersi pel 
Savonarola avventurare al rogo : era insomma un fervore, un sub- 
buglio, un soqquadro da non credere, e la Signoria per por fine a 
tento schiamazzo decretò che frà Domenico da Pescia domenicano 
e un Rondinelli frate francescano avrebbero corsa la prova del fuoco 
nel dì il aprile 1498. Fatto un gran palco nella piazza de’ Signóri 
con in mezzo uno spazio vuoto largo circa un braccio e lungo brac- 
cia quaranta, guernito d’ambo i lati di stipe, venuto il giorno sta- 
bilito, era già la piazza e i balconi e i tetti e per ogni dove cal- 
cato e pieno di popolo accorso alla inaudita novità della cerimonia, 
quando si presentarono i Francescani senza pompa, silenziosi, ma 
non era con loro il frate Rondinelli, e dall’altra parte vidersi arri- 
vare proeessionalmenle i Domenicani con frà Domenico e frà Giro- 
lamo che portava il Sacramento. I Francescani cominciarono a ti- 
rar fuori varie cavillazioni, perchè, a quanto pare, essi eran venuti 
là con tuU’altro intendimento che di sostenere la pfova , e solo 
spintivi dai nemici di frà Girolamo che volevano trovare pretesto 
di avventarsi contro di lui e ucciderlo. Allora s’incominciò una 
discussione inviperita, della quale non poteva vedersi la line, il 
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popplo, tenendosi schernito, minacciava d'irrompere con quei suoi 
argomenti assai più speditivi che non sonoì testi e i sillogismi ; 
stava insomma per nascere un grande eccidio, quando un benefico 
acquazzone s’arrovesciò con tanto impeto Sopra Firenze», che molti* 
si partirono dalla piazza. Finalmente passò la giornata senza ve- 
nire a conclusione alcuna ; ma la itella del Savonarola era caduta; 
il popolo, male edificato di quella sfida* aizzato dai nemici del frate, 
mutò in odio e dispregio la venerazione per Ini, e non gli restò fe- 
dele se non quella parte di divoti che Turno detti i Piagnoni. Alla sera 
del seguente giorno (18 aprile) si levò un grande stormo, condotto 
dagli avversarli del Savonarola, che trassero a furia al convento di 
S. Marco. Ne trovaron chiuse e difese al di dentro, le porte ; fri 
Girolamo voleva subito uscire, ma i suoi frati e parteggiatori non 
vollero , finché bisognò consegnar lui ; fra Domenico da Pescia 
e un Irà Silvestro MerufTì ai donzelli della Signoria, che li mena- 
rono in carcere fra gli scherni, le beile e le villanie della moltitu- 
dine. La Signoria deputò dodici esaminatori a fare il processo, tutti 
avversarli del frate , siccome afferma il Nardi , storico fiorentino. 
L’infelice fra Girolamo, estenuato dalle prediche, dai digiuni, dalle 
penitenze, messo al tormento , confessava quello che i suoi nemici 
volevano; ma non àppena levato dalla colla, si ricredeva ; ma la 
sua perdila era già falbi una necessità per Alessandro VI, il quale 
mandò a giudicarlo, col beneplacito della Signoria, i suoi commis- 
sari! , che il condannarono al fuoco coi due suoi compagni. E il 23 
maggio 1408 furono tutti e tre appiccati, e quindi arsi su quella 
stessa piazza ove avea dovuto poco prima sperimentarsi il "indizio 
di Dio. Fra Girolamo, udendo il sacerdote die digradavate, prima 
del supplizio, dagli ordini sacri, profferire la parole: « io ti separò 
dalla. Chiesa militante e trionfante », rispose : « trionfante no », ed 
altro non disse. Le ceneri delle tre vittime furbn gittate in Arno 
Le opere del Savonarola furono stampate dal Balesdens, Leida, 
1033, 0 voi. in -12°. Le sue prediche ebbero molte rislartipe. 

Say (Gio. Batt.). Economista francese, n. a Lione nel 1767, 
m. nel 1832. Ito in Inghilterra per cose di commercio, ne tornò 
pieno di ammirazione per Adamo Smith. Collaboratore un tempo 
del Corriere di Provenza, direttore poscia della Decade filosofica 
e letteraria, presto sali in fama coi suoi scritti, che a questioni di 
economia specialmente si riferivano, e quella fama poi ampliò gran- 
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demente col suo Trattato Generale di questa scienza, in essa pro- 
pugnava ardentemente la libertà commerciale; ina curando solo i 
fatti che cadevano sotto i sensi, nulla i fenomeni morali, ridusse la 
scienza ad un’arida descrizione. Fu professore al collegio di Francia. 

Scacchi (Giucco degli). Sorta di giuoco domestico che si fa 
sullo scacchiere- (tavoletta quadrata divisa a quadratini alternati 
bianchi e neri), con fantoccini di bosso, d’avorio od anche di me- 
talli preziosi , e consiste in una specie di battaglia combattuta da 
due giuocatori con un egual numero di fantoccini , ,che nell’uso si 
chiamano pezzi, 10 per parte: i giuocatori muovono ciascuno i suoi 
pezzi l'uno contro dell’altro, t nomi de' pezzi sono: pedina, tape, 
cavallo, alfiere, re e regina. Dal conservareo dal perdere il -re di- 
pende la sorte del giuoco. — Molti hanno scritto su questo giuoco, 
che nei ritrovi amichevoli occupa 
uomini d’ogni età, d’ogni grado e 
sapere, non Sdegnandosi di per- 
dere ore od ore e talvolta più ve- 
glie in una partita di scacchi, pe- 
rocché molto acume e gran previ- 
denza addimandasi nelle mosse. 

Dovrebbe però sempre aversi ri- 
guardo al pregio inestimabile del 
tempo ; non vogliamo dire cqi mer- 
canti inglesi il tempo è moneta, 
ma ben diremo che il tempo è 
prezioso in raffronto alla brevità della vita , e potrebbe spendersi 
in cose più utili. Va a letto più ricco di dottrina il vincitor degli 
scacchi? Plinio il vecchio, che faceva leggersi fino in lettiga, non 
avrebbe guari giuncato agli scacchi. Ma a ciascuno i suoi gusti ! — 
. , • ’ Alcuni scrittori derivano il. nome 

di seacehi dal persiano sciali, re; 
altri dal tedesco aclw'k, ladron- 
cello , perchè nella bassa latinità 
(e forse anche netl'alta) i pezzi 
del giuoco si chiamavano lutrun- 
culi,, ed il giuoco stesse latrune.u- 
lorum ludus. Non è l'ondata l'opi- 
nione di chi ne fa inventore Palamede all’assedio di Troia, né più 
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fondata é quella-di chi il erede note ai Greci e ai Romani, benché 
certamente dovevan conoscere qualche cosa di simigliante, una 
specie di giuoco di dama, come si mostra dall’incisione che qui po- 
niamo, estratta da una tavola rappresentante due Egiziani che 
giuocàno. Pare che il vero giuoco degli scacchi ei sia venuto dagli 
Indiani, e che un bramino chiamato Sirsa lo immaginasse sull’esor- 
dire del v secolo per dare una lezione all’orgoglioso re di Sirham, 
o più probabilmente per divertirlo. Questo giuoco passò’ dall’India 
nella Persia, sotto il regno di Cosroe. Tamerlano, il terribile con- 
quistatore, n’era grandemente passionato. Anche il giuoco degli 
scacchi , quantunque per sé molto innocuo , ebbe le sue peripezie 
politiche. S. Luigi re di Francia e Casimiro li re di Polonia lo 
proibirono: oh vedete dove si caccian talvolta i decreti reali ! Che 
gli scacchi avessero qualche delitto in corpo, simile ai baffi, alle 
barbe, alle cravatte, a certi pantalons de fantaisie de’ tempi no- 
stri?— Girolamo Vida, illustre nostro poeta, scrisse un poema sugli 
scacchi. 

Scacchiere (Ministro dello). Milioni d’uomini leggono od 
intendono dire tuttogiorno dello scacchiere d’Inghilterra, di mini- 
stro dello scacchiere , e pochi forse sanno perché il tesoro dellTn- 
ghilterra si abbia a chiamare scacchiere. Alessandro II, lucchese, 
soprannominato il papa lebbroso o papa accattone, donò il regno 
d’Inghilterra a Guglielmo il Bastardo , e gli pose per patto che an- 
dasse a prenderselo; e cotesti due grandi della terra si tesero le 
braccia per soffocare dentro cotesto abbracciamento un popolo in- 
tero: « Bum regnum et sacerdotium in nostrum dettimeli tuta mu - 
tuos commuturcnt amplezos » (Chronic. Gervasii Cantorber., citata 
dal Thierry), 1 Normanni, dal trattar la piccozza in fuori, non sem- 
bra che sapessero lare guari altro, molto meno poi calcolare : onde 
per poter strigare le faccende presto e bene , immaginarono una 
cassa divisa a compartimenti , appunto uguale alla cassa che ado- 
perano gli stampatori per riporvi i caratteri ; e quivi dentro misu- 
ravano il denaro come il grano con lo staio. Di qui il tesori inglese 
assunse e conserva LI nome di scacchiere. 

Scagliola. Specie di pietra tenera, simile al talco, altrimenti 
delta specchio d'asino, della quale si fa il gesso deglindoratori, ed 
anche una composizione o mistura con cui si fanno lastre da cuo- 
prir tavolini e decorare ornati scultorii da farii apparire di marmo. 


Scala o Scaligeri (I signori della). Famiglia celebratis- 
sima nelle istorie per la grande potenza che ebbe nelle cose di 
Lombardia e pel suo dominio in Verona. Per quanto ne dicono Gio- 
vanni Villani , Bernardino Corio e Gio. Batt. Pigna, non par più 
antica in Italia del sec. xm. I signori della Scala vennero di Ger- 
mania dopo avervi perduto lo Stato come parteggiatori di casa d E- 
ste. Se prendessero il nome del portare per insegna la scala, o dal 
loro perduto dominio di Scalemburg, non potrebbe affermarsi con 
sicurezza. Tennero sempre a parte ghibellina, e si estinsero l’anno 
1544 nella persona di Beunero. I più celebri Scaligeri furono! 
seguenti : — Mastino, che succedette nei 4259 a Ezzelino 111 come 
podestà di Verona, e perpetuò quell'ufficio nella persona sua. Per- 
seguito fieramente e ostinatamente i Guelfi, e tanti odii si tirò ad- 
dosso, che fu ammazzato nel 1277. — Alberto, suo fratello e suc- 
cessore nell’ufficio di podestà, tenne il governo di Verona per ventitré 
anni, facendo ogni opera per assodare l'autorità suprema nella fa- 
miglia. Mori nel 1310. — Bartolomeo, suo figlio e successore, 
per soli due anni continuò il dominio, essendo venuto a morte nel 
1304. — Così pure Alboino, fratello del medesimo, seguitò ad aver 
titolo ed autorità di podestà fino al 1311. — Can.Qtande , terzo 
figlio di Alberto e successore di Alboino suo fratello, fu il primo ad 
illustrare la propria famiglia con isplendore civile e virtù guerriera, 
n. nel 1291, m. nel 1329. Prese il governo dello Stato nel 1312, 
ebbe guerra continua con la città di Padova, e finalmente la sog- 
giogò. Estendendo sempre la sua signoria sull’alta Italia, avea re- 
cato aila sua obbedienza Trevigi, quando una breve infermità il 
tolse di questa vita. Sino dal 1317 era stato fatto capitano gene- 
rale dei Ghibellini di Lombardia , e fu vicario in Italia degl'impe- 
ratori Enrico VII e Lodovico IV. Nella sua corte accolse poeti, dotti 
ed artisti dei più illustri di quella età ; diede onorevole ospizio a 
Panie Alighieri, esule dalla patria; e il poeta, riconoscente, gli 
dedicò la terza cantica della Divina Commedia. Ornò Verona di bei 
monumenti, e fu, in una parola, uno dei più splendidi principi ita- 
liani di quell’età. — Mastino li, nipote del precedente, n. nel 
1308 , a lui succedette nel 1329 insieme col proprio fratello Al- 
berto li. Ei però fu arbitro del dominio, essendo il fratello inetto 
alle cose di Stato. Divenne anch’egli capo dei Ghibellini ; ma va- 
lendosi procacciare grandezza per ogni mezzo, anche di perfidia e 
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a inganno, pfima propose uria lega contro H re di Boemia; "li tolse 
varie città, male tenne per sé in onta agli accordi conclusi co’ suoi 
collegati. Poi venuto in guerra coi Fiorentini e coi Veneziani, ne 
andò più volte con la peggio ; tuttavia riuscì a conseguir pace e a 
ritenere la signoria di Verona, Vicenza, Parma e Cucca. Ristaurava 
le sue milizie e promoveà le buone arti e l'agricoltura, quando- 
mori nel 1351. — Can Grande II, figlio e successore del prece- 
dente : simile a lui nella perfidia, maggiore d’assai nei vizii, dissi- 
mile affatto nel laV mal governo dei sudditi, odiato pubblicamente, 
fu ucciso da uno ilei proprii fratelli. — Can Signore, uccisore del 
precedente ed usurpatore del suo dominio, non ammaestrato dal- 
l’esempio del medesimo, proruppe anch’egli in ogni nequizia. Mori 
nel 1375, ed in lui si estinse la legittima discendenza degli Scali- 
geri, che avean governato Verona per 113 anni. — Un suo figlio 
naturale, per nome Antonio, ereditò il dominio insieme <con Bar- 
tolomeo li, suo fratello, ma il fece uccidere nel 1381. Egli però, 
combattuto da Rarnabò Visconti, che a titolo di successione per sua 
moglie Regina della Seala pretendeva alla signoria di Verona, male 
potè difendersi contro le accuse che davangli di uccisore del suo 
fratello e dalle armi che mossero contro di lui Francesco di Car- 
rara signore di Padova e Gio. Galeazzo Visconti ; i ond’egli, fuggi- 
tosi pei monti del Friuli, mori l’anno 1388 per veleno fattogli pro- 
pinare da Gio. Galeazzo. Il dominio degli Scaligeri si continuò de- 
bolmente in un bastardo di Can Grande II, e in due suoi figli ; ma 
- si può dire rhe sin dai primi anni del sec. xv quel dominio fosse 
perduto alla famiglia ; 'la quale, trapiantata in Vienna, ivi si estinse, 
come si è detto di sopra, nel 1544. 1 , 

Scaldi. Bardi del Nord ; seguivano nelle loro spedizioni i guer- 
rieri e ne celebravano le geste. La Scandinavia risuonava dei loro 
canti, pareggiati ai Saqa dell’Edda. 

Scali di Levante. Cosi vengono denominali i porti. del mare 
Mediterraneo orientale sottomesso alla dominazione ottomana , e 
nei quali gli Europei hanno i foro banchi e fanno il loro commer- 
cio. I principali sono Costantinopoli, Salonicco, Smirne, Aleppo, 
Cipro, Alessandria, ecc. Si dicono pure scali di Barberia quei dei 
porti dell’Africa settentrionale. Dicesi questa espressione debba la 
sua origine ai gradini appoggiati ai moli dei porti di quelle piazze, 
in fondo ai quali andavano i legni a scaricare i passeggeri e le 
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merci. Secondo altri,: verrebbe dalla frase marittima -fare scala, 
cioè fermarsi a diversi porti prima di giungere a destinazione, per- 
ché i marinai provenzali , che dalle crociate in poi vanno in Le- 
vante, sogliono visitare ciascuno di quei porti. < 

Scaligero (Giulio Cesare). Filologo, celebre per la sua, eru- 
dizione profonda non meno che per la sua soverchia vanità, n. circa 
il 1484, m. ne) 1557. Padova, Venezia , Verona si disputavano 
l’onore di avergli data la luce. La sua vanità lo trasse fino a pre- 
tendere che si riconoscesse in lui un discendente dei Maesinissa, 
Senofonte e Platone. Mediocre poeta, ma buon prosatore ed eccel- 
lente grammatico, molto giovò a dar nome agli scrittori de’ suoi 
tempi. Chiarì i testi di molti antichi autori. Efficacemente giovò 
alla botanica, adottando una classificazione delle piante più razio- 
nale. — Giuseppe Giusto, suo figlio, n. ari Agen nel 1540, m./ 
nel 1609. Fu allievo del padre nei primi studii. A Parigi li com- 
piè in qtiell’università , e riuscì ad ugBagliare il padre ; rta lo su- 
però forse nel gusto e nell’erudizione. Pubblicò dotti commenti 
sopra Varrone, V. Fiacco, Festo, Catullo, Tibullo, Properzio, Per- 
sio, Ausonio, Cesare, Marziale, ecc. ; poi scrisse l'Opus de emrn- 
datione temporum ; il Thesaurus temporum complectens Ensebii 
Pamphihi Cronicon. Tradusse in versi greci molti epigrammi di 
Marziale, in giambi latini la Cassandra di Licofrone e gli Inni 
d’Orfeo, imitando l’antico latino. 

Scamandro. Fiume della Troade, famoso nella storia dell'as- 
sedio di Troja ; àcaturiva dall’lda, ed era considerato sacrS e aveva 
feste e sacerdoti. Le fanciulle di Troja dovevano bagnarsi nelle sue 
onde la vigilia delle loro nozze. 

Scamonea. Gommoresina che si estrae dalle radici di alcune 
piante della famiglia delle convolvolacee, ed anche delle apocinee. 
Distinguonsi in commercio tre specie principali di scamonea , e 
sono quella di Siria o di Aleppo, quella di Smirne e quella di Mont- 
pellier. La scamonea d’Aleppo è la più pregiata, proviene dal eon- 
tokulus scammonia della Siria, g si raccoglie principalmente nelle 
vicinanze di Aleppo. La scamonea di Smirne è somministrala, se- 
condo gli uni, dal convolvulus scammonia che cresce in Smirne, e 
secondo altri, daila periploea d’Egitto ( periploca scammonia). La 
scamonea di Montpellier, o falsa scamonea , è nera, durissima 
molto, compatta , e si prepara col sugo del cynanchum mornpel- 
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llacum, pianta che cresce nelle previncie meridionali della Francia, 
e specialmente nelle Vicinanze di Montpellier; l’uso inconsiderato 
di questo sugo può essere cagione di gravi accidenti. 

Scamozzi (Vincenzo). Celebre architetto-, n. a Vicenza nel 
1552, m. a Venezia nel 1616. Fatti profondi studii , giovdnean- 
cora si sentì animo di recarsi ad emulo del Sansovino e del Palla- 
dio; e se non gli agguagliò, non restò di molto inferiore ad essi. 
Vide le prime città d’Italia, più volte fu a floma ed a Napoli ; n s el 
1583 pose domicilio a Venezia, e gli furono allogati cospicui edi- 
fìzii , che diedero principio alla fama sua , e gliela confermarono, 
tra’ posteri principalmente, i palagi Cornare e Trissipo a Venezia, 
il Ravaschini a Genova, il palazzo detto non finito a Firenze, ecc. 
Un gran numero di disegni somministrò a principi e red’ogni parte 
d’Europa. Si diede a scrivere un trattato amplissimo d’architettura, 
che, sebbene non interamente compiuto, gli meritò grande autorità 
presso gli'studiosi dell’arte. 

Scander>Beg (Giorgio), più conosciuto sotto il nome di Ga- 
sinolo. N. nel 1404, ebbe per padre Giovanni Castrioto principe 
di Epiro o di Albania, che era stato costretto di pagare un tributo 
all’imperatore Amurat II, e anche di dargli ! suoi quattro figli in 
qstóggio. I tre maggiori rimasero confusi nella folla degli schiavi 
del sultano, jntantochè Giorgio, il quarto, fu educato da lui colla 
più gran cura nella religione musulmana. La forza fisica e le opere 
coraggiose del giovane Epirota non tardarono a fargli dare dagli 
Ottomani il soprannome di Scander (Alessandro), al quale l'impe- 
ratore aggiunse il titolo di bey o beg. Sollevato al grado supremo 
di sangiaco, e incaricato del comando di 5000 cavalli, fece contro 
i nemici della Porta prova di valore che doveva in seguilo dare an- 
che ad essa gravi inquietudini. Giovanni Castrioto essendo morto 
nel 1432, Amurat si liberò, dicesi, col veleno dei tre figli maggiori 
di quel principe, e si impadronì di Trpja, capitale dei suoi Stati. 
Scander-Beg dissimulò la sua collera e continuò a servire il sul- 
tano. Egli comandò anzi l’esercito destinato ad occupare la Servià, 
e fu vincitore come sempre ; ma d’allora cominciò a porgere ascolto 
alle proposte di alcuni signori albanesi, stanchi del giogo musul- 
mano. Nel 1443 ebbe, insieme col bascià di Romelia, il comando 
di un esercito di 80,000 uomini contro le forze riunite del despota 
di Servia e di Ladislao re d'Ungheria. In una gran battaglia che 
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gli fu data da questo principe, sulle sponde della Moravai, -egli ab- 
bandonò per sempre la causa della quale era Stalo uno dei più fe- 
roci appoggi ; e munito di up ordine finto di Amurat, che ingiun- 
geva al governatore di Troja di dargli in mano quella città , se ne 
impadroni arditamente, fe’ scempio del presidio turco, e tornò alla 
fede de’ suoi padri: Molte città gli si sottomisero , e presto fu di- 
chiarato capo della confederazione de’ grandi signori epiroti e ge- 
nerale delle milizie dell’Epiro. Una gran battaglia eh’ei vinse contro 
i Turchi in una pianura della Bassa Dibra , un’escursione che fece 
in Macedonico l’alleanza che contrasse con Ladislao re d’Ungheria 
e Uniade vaivoda di Transilvania, costrinsero l’altero Amurat a pro- 
porgli un accordo ; l’eroe cpirota rispose con nuove vittorie. 11 sul- 
tano, che attribuiva le sue disgrazie all’imperizia dei suoi generali, 
si pose egli stesso alla testa di un potente esercito ed entrò in Al- 
bania. Un tradimento avendolo renduto padrone di Sfitigrado, andò 
ad assediare Troja (1450) ; ma Scander-Beg lo costrinse a ritirarsi. 
Credesi che Amurat morisse di dolore e di vergogna alla fine del 
1450 o al principio del 1451. Gli eserciti che spedì Maometto II 
contro l’audace ribelle non furono più avventurati di quelli del suo 
predecessore. Anche dopo l’espugnazione di Costantinopoli (1453), 
e quando tutta l'Europa vedeva con ispàvento gli Ottomani as- 
sisi sugli avanzi dell’impero d’Oriente, Scander-Beg osò solo lot- 
tare contro la fortuna di Maometto, i generali del quale rimasero 
spesso da lui vinti. Con tanta mole di cose, il vincitore trovò anche 
il modo di andare a soccorrere Ferdinando I re di Napoli contro 
Giovanni d’Angiò, suo competitore (1462). Però fu presto richia- 
mato ne’ suoi Stati, dei quali Maometto II preparava la conquista 
cpn un apparecchio formidabile. L’orgoglio del'sultano fu umiliato 
da nuove disfatte ; infiqe egli risolvette di far uccidere a tradimento 
un uomo ch’egli non poteva vincere; ma l’eroe seppe sottrarsi a 
tutti gli agguati. Scander-Beg morì nel 1567 a Lassa (Alessia), 
città dei Veneziani, ove era andato per comporre con essi una lega. 
Vuol dirsi che nessun meglio di lui avrebbe interrotto i progressi 
dei Turelii, se fosse stato degnamente assecondato dall'Europa. 

Scaadia. Gli antichi còsi denominarono la regione meridionale 
della Svezia moderna. Vi ponevano come abitanti i Sitoni, i Sui— 
voni,,gli lilievioni, i Cuti; ma poco la conoscevano. — Alcuni 
storici credono che la Seandia fosse la Fionia. 
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Scandinavi. — V. Scandinavia.' 

' Scandinavia. Nome derivato dall’antica Scandio (y.), usato nel 
medio evo .per indicare quelle. due regioni che oggi si appetì i-nopiù 
propriamente fa Nwveqi/i e la Svezia (v. questi nomi). Non v'ebbe 
però mai ono Stalo politico òhe portasse il nome di Scandinavia. 
Questo noine serve ad indicare la più vasta penisola dell'Europa, 
che in figura di lunga striscia curvilinea si spierà dal continente 
della Lapponia , stendendosi fra ['Ocèano glaciale artico iti N\, 
l’Oceano Atlantico e il mar Germanico aU'0.,-lo Skager-Raet e 
lo stretto del Sund al S., il mar Baltico e il golfo di Botriia al- 
l’E.É per tutta la sua lunghezza traversata dalla catena de’ monti 
Dofrini o Alpi Scandinave.. > 1 . < 

Tre popoli principali di stirpe germanica abitarono la Scandi- 
navia : i Normanni in Norvegia, i Suivoni o Svedesi a oriente della 
odierna Svezia, e i Gittoni o Goti nella Gozia all’occideitte. Al- 
l’art. Normanni si sono raccontale le imprese e letdevastafcioni di 
questi popoli che come pirati correvano i mari. Questi stessi po- 
poli sotto il nome di Waraigui , e guidati da Rutìk e da’ suoi fra- 
telli, gli uni fondarono l imiterò della Russia, gli-altri si acconcia- 
rono agli stipendti degl’iinperadori bizantini e fedelmente servironli, 
o popolarono paesi sino allora deserti: Le isole Ebridi divennero il 
princjpal ricovero di questi pirati, die di là tornarono a devastare 
nel corso de’ secoli sino Iq lor madre patria; le loro terribili cor- 
rerie non. cessarono se non quando spezzarono i loro idoli ed ab- 
bracciarono la fede di Cristo. Eppure questi popoli, così bellicosi e 
feroci, ebbero una letteratura che ha dato argomento di profondi 
studii a’ filologi moderni. r 

Letteratura scandinava'. La letteratura-scandinava, o delle an- 
tiche regioni settentrionali, comprende i monumenti della lingua 
della Scandinavia pagana, vale a dire, della Danimarca, della Nor- 
vegia, della Svezia e ddl’lslanda. Questa letteratura ne’ suoi 
scritti abbraccia lo spazio de’ tempi che si distende dall’età più 
rimota sino alla distruzione del paganesimo; è di massima impor- 
tanza per la lingua germanica ed anche per l’inglese , imperocché 
Luna e l’altra mancano, in que’ remoti tempi, di documenti scritti. 
Essa è che trasmise ai popoli scandinavi la cognizione della mito- 
logia de’ loro antenati , che sebbene inferiore nella splendidezza 
alla greca, non male ne sostiene il confronto io tutto il resto. Do- 
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tomenti di questa letteratura sono VEdda 0 i S<y« degli Dei e f 
Canti degli Scaldi. . ' ' . ' , ? 

Mitologia. Il Settentrione europeo ha egli pure la sua mitologia; 
colà pure la immaginazione feconda de’ poeti accorse in aiuto alle 
tradizioni popolari; colà pure tutto è dapprima materialismo , poi 
personificazione di spiritualismo. — Il Caos, posto sotto un tristo 
e freddo cielo, era un abisso senza fondo, baratro di nebbie donde 
scaturivano 12 fiumi di acque glaciali, che finalmente tutto il riem- 
pirono, Più luttge,. dopo codesto mondo di nebbie , era il mondo 
della luce e del fuoco. Un raggio di questo sole perduto tra i 
ghiacci generò Vmer, H gigante del ghiaccio , la cui razza era 
trista ; per Ics contrario i figli di lime ; altro gigante nato dall’u- 
nione del caldo e del freddo , erano buoni , ebbero a combattere 
contro il gigante del ghiaccio, lo uccisero e gettarono il suo cada- 
vere nell’inferno. Questo cadavere divenne il mondo presente: del 
sangue di questo gigante ucciso formarortsi i mari ed i fiumi, delle 
sue canti si fece la terra, delle sue ossa nacquero le montagne, dèi 
suoi denti e delle mascelle i sassi, il suo cervello sfumossi in nu- 
vole. Pel cranio poi i nipoti di Bure c ài liner, suo figlio, ne fecero 
il cielo, spandendovi alquante scintille del mondo di luce e di 
fuoco. A questo modo la mitologia scandinava spiegava con inge- 
gnose finzioni l’antagonismo de’ due principii, il bene e il male, e 
l'ordinamento del caos. Tutta questa mitologia poggia sulla esi- 
stenza di giganti dotati di tutti gli attributi della divinità : popo- 
lano cielo , terra, inferno di numi tenebrosi o sereni . terribili o 
graziosi ; creano il primo uomo, Askur (il frassino) e 'la-prima 
donna, Embla (l'ontano). Della toro razza nascono Nolt (la notte)', 
Degur (il crepuscolo, il giorno), Sool (il sole), Muan (la luna), ecc. 

I n poco dopo viene Odino , il terribile Odino de’ primi secoli del- 
l'èra nostra; con un corteo di dei e di dee , non inen grande di 
quello onde i Greci avean popolato l'Olimpo. Parecchi punti di 
simigiianza esistono .bene fra le divinità, della Scandinavia e le 
greche; ma la mitologia scandinava sarà sempre considerata come 
una mitologia originale , espressione simbolica delle umane pas- 
sioni, accoppiata alla trasformazione fantastica di condizioni topo- 
grafiche, . .. ‘ - ;• 

Scapolare. Vestimento die scende dalle spalla al ginocchio, 
Sdossalo da molli religiosi durante il lavoro delle mani. La lej- 
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gfinda dice rhe.il primo scapolare fu. offerto dalla Vergine a Slmone 

Stock; generale dei Car-, 
melitani , verso la metà 
> del xm sèe. ' V 

Scarabeo. Questo 
insetto era in grande ve- 
nerazione presso gli Egi- 
ziani, e sembra ch'eglino 
ne adorassero di tre spe- 
cie. La prima, la più ce- 
lebre e forse 4a '.sola di 
cui ne rimangono monu- 
menti, è sitata appunto 
chiamata dai naturalisti 
sr.ai'ttbeus sacer, a ragio- 
ne del culto che in Egitto 
riceveva ; conveniva che 
il bue., che si prendeva 
pel bue Api , ne avesse 
l'impronta salta lingua : 


Scapolare. 
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si vede questo scarabeo nella Tavola Isiaca, ed è frequente tra’ ge- 
roglifici ,, ed era a vicenda consi- * - v 

derato come il simbolo delllmmor- 
talità e come l'immagine del sole. 

Un’altra specie di scarabeo con due 
cerna era stata consecrata a Iside, 
ed era l’emblema della luna, perehè 
quelle due corna, forma va no un se- 
micerchio soraigtievole a quell’astro; 
questo scarabeo . potrebb’essere il . ( 

nostro scaralxrtts laurus o vacca. * . , ' i 

La terza specie ( monocervs ) ha il torace , o , come altri amano 
meglio di dire , il corsaletto, monito di un corno, e rappresen- 
tava Ermete o Mercurio-. Secondo Cavi us , gli - Egiziani impiega- 
vano costantemente la forma degli scarabei negli amuleti loro, e 
se ne trovano di tutte le matèrie, ad eccezione -de’ metalli. Essi, 
impiegavano tutte |e- pietre line e tulli i marmi ^ma preferivano 
gli scarabei di terra colla ^coperta di smalti azzurri e verdi. La 
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parte prima degli amuleti serviva sovente di suggello , e lo sca- 
rabeo , formante la parte convessa, ne era come il manico. Que- 
f. s *° us0 f* 1 ammesso e praticalo nella Magnagrecia , ma in ap- 
ri presso si soppresse il corpo dello scarabeo , nè si conservò che la 
parte piana , tagliata in ovale per formarne anelli o suggelli ; 

] questa è I origine della forma ovale delle pietre intagliate , ed è 
perciò che sovente si chiamano scarabei, comeché non presentino^ 
più la figura di quest’insetto. Queste pietre erano tenute qual 
preservativo contro ogni genere di disgrazie. Gli scarabei etruschi, 
che sono bastevolmente numerosi , non eccedono quasi la gran- 
dezza naturale dell'insetto che rappresentano , mentre quelli degli 
Egiziani sono talvolta di straordinaria grossezza. Se ne trovano di 
antichissimo stile , ma nullameno il lavoro ne è soprammodo pre- 
zioso , malgrado la scorrezione del disegno nella figura e la rigi- 
dezza nel taglio de’ muscoli ; questi difetti però costituiscono la 
maniera degli Etruschi. Il Caylus e il Montfaucon hanno pubbli- 
cato scarabei che rappresentano diversi argomenti della favola e 
della storia , ed alcuni monumenti su cui donne egizie sembrano 
occupate a prestar cibo a scarabei su deschi o sopra altari. — Il 
Winckelmann ne avvisa che tra le pietre incise egizie tutti gli 
scarabei, oppure, se si vuole, tutte le pietre la «li parte convessa 
offre l’insetto in rilievo , e di cui il piano unito presenta una divi- 
nità egiziana, sono de’ tempi posteriori a’Tolomei. Deesi pure fare 
un’osservazione non meno importante, che i Basilidiani o Gnostici, 
cristiani eretici che stanziavano nell’Egitto, intagliavano su i loro 
abrasas o abraxas , o pietre magiche , tutte le divinità degli Egi- 
ziani, e non dimenticavano giam- 
mai lo scarabeo. 

Scarafaggio. Animaletto ne- 
ro , simile alla piattola , che de- 
pone le uova nello sterco del ca- 
vallo e della vacca riducendolo in 
forma di palla , rotolandolo per 
terra e conducendolo dove vuol 
tenere e conservare le sne uova. Smraiagjìo. 

Scaramuccia (Luigi). Pittore, n.' a Perugia nel 1616, rn. 
a Milano nel 1680- Figlio di un altro pittore non indegno di lode, 
chiamato Gio. Antonio, Luigi ebbe a maestro Guido Reni, e seppe 
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tanto mostrarsi degno di lui, che spesso i suoi dipinti, con pochi toc- 
chi del maestro, passarono come opera della mano di Guido. Molto 
dipinse in Milanò; anche in Perugia sono opere sue , tra le quali 
primeggia la Presentazione al tempio nella chiesa de’ Filippini. 
É anche noto come scrittore, pel suo libro intitolato Le finezze dei 
vennelli italiani ammirate e studiate da Girupeno (anagramma di 
Perugino, puerilità de’ tempi). 

, Scordone (Gio. Frane.). Celebre medico , n. nel 1748 a 
Castiola presso Rovigo, m. nel 1800 in fama di gran teorico e pra- 
tico. Per amore del luogo natio rifiutò splendide offerte fattegli 
dall’università di Padova. Furono tenute per classiche le seguenti 
sue opere : Aphorismi de cognoscendis et curandis morbis ; De 
morbis mulierum. La sua vita fu scritta dal Ferrari. 

Scarlatto. Bellissimo color rosso che si ottiene fissando la 
carmina , ossia la materia colorante della cocciniglia, sulla seta e 
sulla lana , ed è conosciuto sotto i nomi di scarlatto dei Gobelin s 
o d'Olanda. A Venezia si faceva gran consumo di chermes per 
ottenere sulla lana un rosso che portava il nome di scarlatto di 
Venezia. 

Scarpa (Antonio). Insigne anatomico e chirurgo , n. alla 
Motta, grosso borgo del Friuli, nel 1747, m. nel 1832 pieno d’anni 
e di fama. Fu il discepolo prediletto del Morgagni. Insegnò ana- 
tomia e chirurgia nell’università di Modena poi a Pavia. Fanno 
grande autorità le opere da lui scritte in chirurgia. Amatore delle 
arti e del disegno, scrisse ancora qualche operetta artistica. 

Scarpellini (Feliciano). Dotto fisico e meccanico , n. a 
Foligno nel 1762, m. nel 1820. Nel 1816 Pio VII creò per lui 
nell’università della Sapienza una cattedra di fisica sacra. Leone XII 
assegnò in Campidoglio la sede all’accademia de’ Lincei, ed ivi lo 
Scarpellini eresse un osservatorio largamente provveduto di ottimi 
strumenti. È inventore di una grande bilancia idrostatica , decli- 
nabile fino ad 1|24 di grano sotto il peso di centro libbre. Per 
molti anni pubblicò una Storia fisica, ossia confronto dèlie osser- 
vazioni agrarie e mediche con le meteorologiche. 

Scarron (Paolo). Poeta, n. a Parigi nei 1610, m. nel 1660. 
Scrisse pel teatro , e la regina Anna d’Austria gli accordò una 
pensione, che poi gli tolse quand’egli ebbe composta la Mazari- 
niade, satira terribile. Sposò madamigella d’Aubigné, che quindi 
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divenne madama di Maintenon ; ma accasciato dai malanni della 
sua dissoluta giovinezza, presto la lasciò vedova. Scrisse 1 Eneide 
trasformata, il Romanzo comico , alcune commedie e poesie, e 
riusci nel genere burlesco. 

' Scauro (Marco Emilio). N. 1C5 a. av. G. C. Appartenne 
al fóro, poi militò in Spagna e Sardegna. Fu edile , pretore e go- 
vernatore deli'Acaja. Ottenne con vili mene il consolato, accusando 
del suo peccato fermilo suo. Sancì leggi contro la prodigalità dei 
conviti e sui diritti dei liberti. Scavò un canale a Parma e a Pia* 
cenza per asciugare i paduli dei dintorni. Fu il primo che entrasse 
nel territorio dei Galli Camici, e li soggiogasse. Mandato in Africa 
contro Giugurla, nulla fece, e cadde in sospetto d'aver per danaro 
mancato alla sua missione. Morì 88 a. av. G. C. — Marco Emilio 
Scauro, suo figlio, ebbe fama di prodigo, e passò ai posteri la me* 
moria del suo palazzo. — Mamerco Scauro, nipote, autore duna 
tragedia, Atreo , fu fatto morire da Tiberio, che credette vedervisi 
dipinto. ' 

Scellerata (Porta). Porta di Roma , cosi detta perché ne 
uscirono i trecento Fabii che perirono a Cremerà. 

Scellerata (Strada). Strada di Roma cosi denominata per- 
ché ivi Tullia fece passare il suo carro sul corpo del proprio padre 
Servio Tullio. ■ . 

Sceniti. Nome dato dai Romani e dai Greci alle orde di Arabi 
nomadi. Gli antichi conoscevano so- 
prattutto quelle che erravano tra la 
Siria e l’Eufrate, quelle della Meso- 
potamia meridionale e alcune altre. 

Sceptuchus. Grande ufficiale 
di corte presso i Persiani, cosi chia- 
malo dallo scettro che portava in 
segno della sua dignità. Era quasi 
sempre un eunuco; amministrava 
la casa reale e qualche parte del 
reggimento dello Stato. Questa fi- 
gura qui posta da uno dei bassi- 
rilievi di Persepoli , si crede rap- 
presenti uno Sceptuchus. 

Scendo. Voce araba , che vale principe , signore. Portavano 



Sreplurhtu. 
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questo titolo prima di Maometto i dodici membri del governo ari- 
stocratico della Mecca, né altri potevano arrogarselo. E alla Mecca 
si continua a dare il nome di sceriffi ai principi ereditarli che da 
Maometto in qua si son mantenuti e tengono il dominio dell’Hedgiax. 

Scettici. Chìamaronsi cosi i discepoli di Pirrone , che dubita- 
vano di tutto. I più celebri furono Cameade, Sesto Empirico, ecc.; 
fra i moderni tennero il primo luogo Bayle, Berkeley, Hume, ecc. 

Scettro. Lo scettro, che é ora una delle più splendide insegne 
dei monarchi, era in origine una semplice verga , un ramo d’al- 
bero. Scettro fu sinonimo di potere sovrano dopo che Dio ebbe con- 
fidata a Mosè colla verga la sovrana potenza. Lo scettro quando 
veniva abbassato dal re verso il supplicante, indicava che questi 
sarebbe stato favorevolmente ascoltato. La sua punta specialmente 
era venerata. Talvolta lo scettro fu onoralo d’un culto pubblico. 
Quello di Agamennone , conservato a Cheronea , era la precipua 
divinità del luogo. Dieevasi l’avesse fatto Vulcano. Diamo qui al- 



cune rappresentazioni dello scettro, 
come lo scettro imperiale o trion- 
fale, che portavano in Roma i trion- 
fatori ; la mezza figura disegnata 
rappresenta l’imperadore Antonino 
(dalla base della 
colonna Antoni- -à 

na). Lo scettro e- t 

lurnto o di avorio C' 


Scettro imperiale Scettro Scettro e borsa lìclV impel atol a 

o trionfale. di Porscnna. della Cina. 

che si vede in mano della figura di Porsenna in atto di giudicare 
Scevda (da un cammeo). Finalmente come curiosità pubblichiamo 
lo scettro e la borsa, insegne dell’imperador della Cina. 
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Sce vola (C ajo Muzio). Romano celebratissimo per un eroismo 
che alcuni critici mettono in dubbio. Tito Livio a Dionigi d’Alicar- 
nasso in questo modo lo narrarono. Mentre Porsenna stringeva 
Roma d’assedio (507 a. av. G. C.), Muzio offri se stesso per libe- 
rare la patria da quel nemico ; e penetrato nella tenda, volle ucci- 
dere quel re etrusco ; ma per inganno uccise invece il segretario. 
Preso e interrogato , affermò che aveva fallito il colpo , ma che 
altri trecento giovani patrizi! avevano fatto giuramento di ucciderlo; 
e si dicendo pose la mano sui carboni accesi quasi per punirla di 
avere mancato al stio disegno. Per quest’atto Porsenna conchiuse 
pace coi Romani. Varii discendenti di costui furono celebri in giu- 
risprudenza e onorati di cariche. 

Schedone (Bartolomeo). Pittore, n. a Modena circa il 
1570, m. intorno al 1615 pel dolore di gravi perdite al giuoco. 
Studiò Raffaello, e più forse il Correggio. Leggiadra varietà nelle 
espressioni e nelle movenze, colorito delicato , ridente e vivace, 
leggier tocco di pennello sono i principali suoi meriti. Pecca al- 
quanto in disegno ed in prospettiva. Fu pittore del duca Ranuccio 
Farnese di Parma. Come suo capolavoro si ha il Cristo posato dalla 
Maddalena sul limitare del sepolcro al museo del Louvre, Valse 
pur molto negli affreschi; in quello di S. Gemmano che risuscita 
un fanciullo, in Modena, par vedere, a delta del Lanzi, un lavoro 
del Correggio. 

Schelda (Scaldis). Fiume della Francia e del Belgio, nasce 
presso' Catelet nel dipartirli, francese dell’Aisne; bagna in Fran- 
cia Vaucelles, Cambray, Bauchain, Valenciennes, Condé; nel Belgio 
Tournay, Deinse, Oudenarde, Gand, Anversa. Poi si parte in due 
rami : il più settentrionale, dello Schelda orientale, corre ldngo il 
territorio olandese e si getta nel mare del Nord fra le isole Scliou- 
wen e Beveland ; il ramo meridionale, o Schelda occidentale, 
prende il nome di Hont, e cade nello stesso mare fra l’isola Wal- 
cheren e la costa belgica. Il corso della Schelda é di 430 chilo- 
metri. 

Scherer (Bart. Gius.). Generale francese, n. a Delle nel 
1735, m. nel 1804. Era figlio di un beccaio. Militò nell’esercito 
francese , e presto e^be eccellente rinomanza. In Italia vinse la 
battaglia di Loano contro gli Austriaci, e divenne ministro della 
guerra (1797). Meno fortunato due anni dopo, dovette dare la sua 
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dimissione da comandante supremo dell'èsercito francese in Italia. 
Fu uomo cupido di denaro e rapacissimo. 

Schiavitù. Noi chiamiamo schiavi coloro che i Romani chia- 
mavano servi, e i Greci dyloi. L'Iliade é Vino dei libri più antichi 
ne’ quali si parli degli schiavi, cosi almeno mostra di credere Vol- 
taire nelle questioni su \Y Enciclopedia. Il Goguet, nel suo libro su 
l'Origine delle leggi, delle arti, ecc., è d’avviso che si debba cer- 
care l'origine del costume di ridurre gli uomini in iscbiavitù, nell’a- 
buso che i primi vincitori fecero delle loro vittorie e delle loro con- 
quiste; quel diritto odioso vedesi tuttavia stabilito fra molti popoli sin 
quasi da tempi immemorabili. Originariamente, segue a dire quello 



Mercato di schiari. 


scrittore, non si accordava quartiere ai vinti ; l’avarizia tuttavia, 
che trova accesso anche negli uomini feroci e sanguinarii, venne in 
soccorso dell’umanità. I vincitori non tardarono ad aprire gli occhi 
sul loro interesse più reale e sul vantaggio che trarre potevano 
dalle loro vittorie. Essi dovettero bentosto accorgersi che, invece 
di trucidare i vinti, era assai meglio fare prigionieri e privare i 
soggiogati della loro libertà, per impiegarli in tutti i diversi lavori 
ai quali si giudicherebbero opportuni. Altronde quegli schiavi di- 
ventavano una specie di merce, perché potevano i prigionieri ven- 
dersi, se si trovavanb in troppo gran_numero perché non convenisse 


il custodirli. L’avarizia produsse adunque l’effetto che si risparmiò 
il sangue, e nelle guerre si diminuirono le stragi. L’abuso straor- 
dinario che si feee della schiavitù ebbe luogo allorché riguardossi 
al tempo stesso la servitù come personale e reale. Di questa natura 
era presso gli Ebrei la schiavitù degli stranieri, che Mosé più d’una 
volta studiassi di addolcire coi suoi consigli, e della quale egli fu 
finalmente costretto di moderare il rigore col mezzo delle sue leggi. 
Le nazioni però colle quali gli Ebrei venivano sovente in guerra 
non erano punto diverse nei loro principii intorno alla schiavitù, e 
si vede che gli schiavi fatti da essi, trattati erano colla massima 
crudeltà. Sansone, prigioniero dei Filistei e ridotto alla schiavitù, 
condannato era a girare una macini. — I Lacedemoni furono i primi 
tra ì Greci che introdussero l’uso degli schiavi, o almeno furono 
quelli che cominciarono a ridurre in servitù i Greci che nelle 
guerre fatti avevano prigionieri. Essi progredirono ancora più ol- 
tre ; trattarono colla maggiore barbarie gli Iloti, popoli del terri- 
torio stesso di Sparta, ch’essi avevano vinti e soggiogati, e che colla 
discendenza loro condannarono ad una perpetua schiavitù. Non era 
questo il costume degli altri popoli della Grecia ; il giogo delia 
schiavitù era presso di essi grandemente alleggerito, e Plutarco ci 
insegna che gli schiavi, troppo duramente trattati dai loro padroni, 
potevano liberamente chiedere di essere venduti ad un altro. Gli 
Ateniesi in particolare trattavano i loro schiavi con molta dolcezza. 
Essi punivano con molta severità, e talvolta ancora colla morte, 
chiunque avesse maltrattato lo schiavo di un altro ; quindi è che 
non si vede giammai che gli schiavi turbato abbiano in qualunque 
tempo lo stato politico di Atene, mentre scossero dalle fondamenta 
la repubblica di Sparta. — I Romani avevano, come i Greci, degli 
schiavi di tre specie; quelli che nati erano da padri e madri esi- 
stenti in servitù e quelli che comperavano dai mercadanti i quali 
facevano traffico di schiavi nei pubblici mercati. Vi aveva ancora 
un’altra specie di schiavi , e questa era composta di coloro che, 
essendo liberi, si vendevano volontariamente, oridotti erano in 
servitù dai loro creditori, giacché una delle leggi di Roma permet- 
teva ai creditori di farsi aggiudicare per ischiavi i debitori che non 
trovavansi in istato di pagarli. Egli é però vero che verso gli ul- 
timi tempi della repubblica quella legge, riguardata come barbara, 
fu abrogala. 1 Romani facevano istruire con molta cura quelli tra 
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i loro schiavi nei quali ravvisavano qualche disposizione per le 
scienze, e in appresso confidavano loro l’educazione dei loro figliuoli , 
a li vendevano in altri paesi, perché se ne facesse l’uso medesimo, 
e quegli schiavi divenissero istitutori di altra gioventù. Quegli 
schiavi nei quali non si riconoscevano quelle disposizioni per ac- 
quistare cognizioni elevate, si facevano imparare e quindi eserci- 
tare mestieri a profitto dei loro padroni, oppure mandavansi a col- 
tivare le terre, mentre riserbavansi i più ben fatti e i più destri tei 
servizio del padrone in città. Queste diverse destinazioni degli 
schiavi contribuivano a rendere in, Roma la servitù più dolce, e 
non vi si usavano trattamenti crudeli come in altri luoghi. Cia- 
scuno degli schiavi in Roma aveva il suo peculio, cioè la sua pic- 
cola provvisione di denaro, che ciascuno di essi possedeva sotto le 
condizioni che il padrone a ciascuno dessi imponeva. Ciascuno si 
serviva di quel peculio nel modo a qui lo portava la sua inclina- 
zione o il suo ingegno; l'uno faceva il cambio del denaro, l'altro 
dedicavasi al traffico; alcuni s'applicavano alle arti meccaniche, 
altri pigliavano persino ad affitto alcuni terreni; ma alcuno non 
eravi che non si studiasse di trarre da quel peculio un profitto, il 
quale gli procurava al tempo stesso qualche comodo anche nello 
stato di servitù, e la speranza di una futura libertà. Quegli schiavi, 
dopo di essersi arricchiti, si facevano manomettere e diventavano 
cittadini. Anche però nello stato di servitù ve ne avevano alcuni 
che vivevano in mezzo agli agi ed alla mollezza, e che si facevano 
persino portare da altri schiavi in lettiga. Tale era la schiavitù 
presso i Romani, e tale continuò ad èssere fin ch’essi conserva- 
rono i loro costumi e la loro probità. Ma allorché essi s'ingramU- 
rono col> mezzo delle loro conquiste, e diventarono ricchi colle loro 
rapine, gli schiavi loro non furono più i compagni dei loro lavori, 
ma bensì gli strumenti del loro lusso e del loro orgoglio. Siccome 
perduti avevano affatto i costumi, si ebbe bisogno di leggi intorno 
la servitù ; si ebbe persino bisogno di leggi terribili e crudeli per 
istabilire la sicurezza di quei barbari padroni che vivevano in mezzo 
ai loro schiavi non altrimenti che se trovati si fossero in, mezzo ai 
nemici. La barbarie fu spinta a tal segno , che essa produsse la 
guerra servile, che lo storico Floro non ebbe difficoltà di parago- 
nare alle guerre, puniche, e che colla sua violenza scosse sinonalle 
fondamenta li romano impero. 
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Schiavonia o Slavonia. Grande prov. della Croazia . gii 
1 dell’Ungheria ed ora dell'impero d’Austria, confinata dall’Unglio- 
1 ria, dalla Theiss, dalla Croazia e dalla Turchia europea, con circa 
I 500 m. ab., capii. Eszeh. Si divide in due parti: regno di Schia- 

1 vmia , parte civile e generalato di Schiavonia, parte militare, die 

1 appartiene a quella provincia austriaca detta i confini militari. Ha 

1 cave di pietra , di marmo e di zolfo, ecc. In uno stagno presso 

Velika si pescano bellissime perle. La stirpe ivi predomin mie è 
quella degli Slavi detti Schiavoni. — La Schiavonia iV.ev-i pano 
sotto i Romani della Pannonia. Al tempo deli'inv.isione de> M> 
giari, gli Schiavoni si trovarono indipendenti , e formarono i rise 
regni di Croazia e di Schiavonia. Poi soggiacquero ai Croati, agl» 
Ungheresi , coi quali quasi sempre si mantennero uniti , eccetto 
qualche intervallo della dominazione dei Turchi. 

Schiller (Federico). N. a Morbach (VVurtemberg) nel 1759, 
io. a Weimar nel 1805. Nella splendida storia della letteratura 
tedesca del sec. xix, Schiller e Goethe sono le due ligure che bril- 
lano di maggior luce. Destinato dai parenti ad essere chirurgo di 
reggimento, dopo certi studii teologici, Schiller scrisse il suo primo 
dramma I Masnadieri , e il primo gridò di dolore che annunziava 
la rivoluzione francese risuonava in quel dramma con una potenza 
spaventosa. Perseguitato per le sue libere opinioni, Schiller abban- 
donò il paese e si diè a correre il mondo sotto un Unto nome. Er- 
rante, immaginò varie tragedie, ed era per esso una vita incante- 
vole quella che gli rendeva la libertà del pensiero, benché il con- 
dannasse ad ogni maniera di ristrettezze. Lo stesso ardore di 
emancipazione contro la società, che segna tutto il periodo della 
sua vita intellettuale, vedesi nella Congiura di Fiaschi c nell’ di- 
more e Raggiro, che, rappresentati a Monaco, ebbero immenso 
successo. D. Carlos, compiuto nel 1786, segna una nuova fase del 
polente ingegno dell’autore ; dopo la ribellione, la rassegnazione 
eroica; dopo lo sdegno contro i mali della società, la resistenza dot 
saggio contro le sue proprie passioni; lo stoicismo appresso l’ira. 
Del tempo stesso è la Storia della guerra dei Trenl’anni , cito gli 
assegna fra gli storici un posto tantò elevato. Amico di Goethe, gli 
fu da questo procurata una cattedra di filosofia all’umvmui di 
Jena. Dopo aver scritto molte odi, concepì i! disegno del Wallen - 
tieni, che rappresentalo a Weimar, lo le’ salutate come il primo 
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poeta della Germania. Maria Stuarda, Guglielmo Teli posero i! 
suggello alla sua gloria. Il Maifei e il Barbieri voltarono in italiano 
le opere di questo immortale poeta. 

Schiras. Capitale della provincia di Farsistan o Fars in Persia. 
Questa città , situata in una valle deliziosa, d’una grande fertilità, 
ha vetriere e fabbriche di cuoio, di seta e di lane : fa un commer- 
cio assai esteso ; il suo vino rosso e le sue ingranate sono rinomate 
in tutto l'Oriente. 

Schlegel (Augusto Gugl.). Poeta, critico, filosofo, traduttore 
e scrittore politico, n. ad Annover nel 1767. Le sue poesie hanno 
un colore antico ed una semplicità meravigliosa ; la sua traduzione 
di Sbakspeare é eccellente. Militò seguendo il principe di Svezia 
nelle guerre del 1813 e 1814, e scrisse il proclama di Bernadotte 
alla Francia. Morì a Bonn nel 1846. . . 

Schlegel (Fed.). Fratello del precedente, n. ad Annover nel 
1772. È uno dei più illustri filologi dei tempi moderni. Dotato di 
una immensa erudizione, professò con lustro le scienze , e scrisse 
pure nobili cose poetiche e letterarie. Nel 1811 fece stampare il 
suo celebre Corso di letteratura, che tanta fama gli procacciò. Ft 
professore a Dresda ; mori di un colpo apoplettico nel 1829. 

Schleswig. C. della Danimarca, capit. del ducato del suo 
nome, con circa 12 m. ab. I suoi più notevoli edifizii sono: la 
cattedrale, il palazzo municipale, ecc. Nei dintorni si trova d 
bel castello di Gottorp. — 11 ducato di Schleswig, detto anche 
Jutland meridionale, è una delle provincie di terraferma della 
Danimarca , fra il Jutland al N. e 1' Holstein ai S. Si divide 
in sette provincie: Gottorp, Hadersleben, Apenrade, Tondern, 
Hensborg-Hytten, Husum. — Questo ducato appartenne in prima 
alla Danimarca, ma ne fu spesso diviso per farne territorio d'ap- 
pannaggio, specialmente nel 1085 in favore di Olof, fratello del re 
Canuto IV, e così di altri, ecc. Lo Schleswig e l’Holsteiii furono 
riuniti alla corona di Danimarca nel 1460, poi furono di nuovo 
spartiti fra i membri della famiglia reale. Nel 1668 una parte dello 
Schleswig fu data alla Svezia, ma nel 1714 rivenne alla Dani- 
marca. Nel 1848 lo Schleswig tentò di rendersi indipendente, mà 
fu domato nel 1850 dopo sanguinosi combattimenti. Ultimamente 
il possesso dello Schles\Vig e dell’HoIstein è stato cagione di una 
ostinatissima guerra tra la Prussia e l'Austria da una parte e la 
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Danimarca daH’altrà, la quale, abbandonata a se stessa, ha dovuto 
soggiacere. Lo Schleswig é per ora occupato dai Prussiani in un 
con l’Holstein, e non é ancora decisa la sorte di questi ducati. 

Schoel (Massimino Sansone Federico). Dotto 4 urico, 
n. nel 1766 presso Sarrebruck, m. nel 1833. Fu discepolo di Xoek, 
entrò come precettore in una famiglia russa; visitò l’Italia, la Sve- 
lerà, la Prussia, ed ebbe ufficii importanti alla corte di Berlino. 
Le sue opere principali sono: Corso di storia moderna degli Stati 
europei ; Storia compendiata della letteratura romana ; Storio 
compendiata della letteratura greca; Congresso di Vienna. 

Schwarzemberg (Car. Fil., principe di). Generale au- 
striaco, n. a Vienna nel 1771, m. nel 1819; divenne nel 4799 
luogotenente feld-maresciallo , si illustrò a Hohenlinden (1800) e 
nella guerra del 1805 ; andò ambasciatore a Pietroburgo e a Pa- 
rigi (1809) ; trattò il matrimonio di Napoleone e di Maria Luigia, 
comandò gli Austriaci ausiliari della Francia durante la guerra 
di Russia; poi fu capo degli eserciti alleati, ed entrò in t'uvigi dopo 
la convenzione di Marmont. Tornato a Vienna, presiedè il cmsiglio 
aulico di guerra. • 

Schwitz. Nome di uno de’ cantoni e d’uria città della Confe- 
derazione svizzera. Il cantone è posto fra quelli di. Uri, L’nterwald, 
Zurigo, Lucerna, Glaris e S. GaHo, con 45 m. ab. La sua capii, 
è la città dello stesso nome, con 5000 ab. e la chiesa di S. Mar- 
tino, una delle più belle della Svizzera, il territorio del cantone é 
composto di quattro valli, irrigate dalla Linth, dalla Murta, dalla 
Shil, dall’Aa, dal Waggital. — È uno- dei tre cantoni che furono 
la cuna della libertà elvetica , e si confederarono a Brunnen nel 
1315. Questo cantone di Schwitz ha dato il nome alla intera 
Svizzera. ' •<■... 

Sciacallo. Genere di carnivori della famiglia dei cani. Degli 
animali conosciuti sotto il nome di sciacallo, una specie ( canis an- 
thus) è nativa del Senegai, un’altra ( canis mesamelos) 'del Capo di 
Buona Speranza, ed una terza finalmente (canis aunus), che è lo 
sciacallo comune, trovasi diffusa dall’Africa settentrionale giù per 
la Siria, nella Persia e nella maggior parte dell’India. 11 colonnello 
Sykes lo dice assai numeroso nel Deccan , dove i Mahratti lo chia- 
mano cholah. Lo sciacallo è alquanto più grosso della volpe, ma 
la sua coda è proporzionatamente più breve, non arrivando che 
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animali siffatti, entrando come la volpe nei pollai , ed attaccando 
ogni animale ch’essi possano vincere. Sebbene lo sciacallo sia ani- 
male selvatico e sospettoso, preso giovane però si addomestica fa- 
cilménte, e perde queU'ingratissimo odore che rende pressoché in- 
sopportabile la vicinanza dell’animale vivente in istato selvaggio. 

Sciaffusa. Nome di un cantone e di una città della Confede- 
razione svizzera. Il cantone è il più settentrionale della Confedera- 
zione, e quasi tutto inchiuso nella parte meridionale del granducato 
di Baden, con 36 m. ab. La capit. é la città di Sciafj'usa, che pos- 
siede la fortezza di Munoth, con 7000 ab. Nelle sue vicinanzeil Reno 
forma una cateratta magnifica. Il cantone si compone di tre parti 
isolate. £ bagnalo dal Beno. Fa vini squisiti e nutre grosso e mi- 
nuto bestiame. Il suo territorio si divide in sei circoli o distretti. 
— La città di Sciaffusa ( Scliaphusa ) fu neH'viu sec. un villaggio 
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alla fine della coscia ; ha testa corta, con muso puntuto. II suo co- 
lor generale di sopra è bigio, ma di.sotto è più smontato. La coda 
é leggermente segnata di. nero alla punta. Vive in torme, che du- 
rante il giorno se no stanno nascoste in buche, ma la notte escono 
in cerca ili cibo dando caccia alle pecore, alle gazzelle ed altri ' 
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J di pescatori, divenne città imperiale nel xm, cadde nel ISSO i,-» 
J potere deH’Austrìa, tornò lU»era nel 1415, e nel 1501 tu am- 

I messa col suo territorio a far parte della Confederazione svizzera 
# come cantone. 

Sciampagna (in frane. Champagne, in lat. mod. Campania). 
Antica prov. della Francia , era posta tra la Fiandra francese, i 
Paesi Bassi, il principato di Sedan, la Lorena, la Franca Contea, 
la Borgogna, il Nivernese, l'Isola di Francia e la Piccardia ; ora 
forma i dipartimenti della Marna, dell’Alta Marna, dell’Aubc, deile 
i Ardenne, ed in parte quelli dell'Yonne, dell’Aisne, di Senna e 
Marna e della Mosa. La sua capii, era Troyes. Questo paese è spe- 
cialmente celebre pe* suoi vini, i quali però se dovessero essere 
tutti spremuti dalle sue uve , non basterebbero a fornire la mille- 
sima parte delle dimande: quindi sono sempre alterati , ed i veri 
il son divenuti rarissimi. — La Sciampagna sotto l’impero romano 

II fece parte della Lionese I e IV e della Belgica II. Abitavanla i 

Ì Litigoni, i Senoni, i Tricassi, i Catalauni e i Remi. Dal sec., x 
sino al xm ebbe suoi conti particolari, che si divisero in più rami, 
e furono molto potenti. Nel 4284 passò con la Navarra a Filippo 
; il Dello re di Francia in dote di Giovanna I sua moglie ; da allora 
* in poi non fu più separata dai domimi francesi. 

Sciarra (Marco). Capo di banditi nel sec. xvi; aveva messo 
in armi negli Stati romani una grossa masnada, con cui taglieg- 
giava tutto il paese circostante. Fattosi poi condottiero di ventura* 
X si acconciò agli stipendi! dei Veneziani, e andò a combattere gli 
* Useocchi. 11 Senato veneto, per compiacere alle istanze di papa 
* Clemente Vili, II’ in seguito morire il terribile condottiero. 

* Scienza (dal lat. scienlia , sapere). Complesso di cognizioni 
* chiare e positive, fondate o su principii evidenti o sopra dimostra- 
li zioni, e formanti tanto per la loro analogia che per la loro mutua 
t dipendenza tutto un sistema. Da questa definizione è facile calco- 
* lare che ci devono essere scienze diverse da formare gruppi o si- 
1 stemi, i cui particolari sieno intimamente legati. Le scienze sono 
il risultaroento delia laboriosa e paziente osservazione dei più grandi 
il ingegni, ci svelano la misteriosa immensità della natura, ci affran- 
cano di tutti i vizii prodotti dall'ignoranza e dalla superstizione, e 
* riconducono inevitabilmente il nostro pensiero sull’autore eterno 
di tutte le cose, per rendergli grazie degl'immensi benefizii di cui 
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ha voluto colmarci. É infatti una incontestabile verità che la scienti 
é il primo grado d’iniziazione alla cognizione di Dio, e che più essa 
è profonda, più si umilia e si annichila dinanzi all’idea deU'onnipo* 
lenza dell'essere infinitamente buono e saggio che ha creato questo 
ammirabile insieme, il meraviglioso sistema dèi mondi lanciati da 
una sola parola nell'Immensità. Sarebbe sollevare una ben ardua 
questione il voler risalire all’origkie delle scienze fra gli uomini; 
tuttavia si può dire che le rive del Gange ne sono generalmente 
riguardate come la culla. Dopo gl'indiani che le crearono, veliero 
i Persiani, poi i Caldei, gli Arabi e gli Atlantidi, ai quali stìeéfr- 
sero gli Egizii , il cui paese era considerato come il punto di -par- 
tenza di tutte le scienze coltivate da 3000 anni dalle nazioni euro- 
pee. 1 Greci, che in questa parte sorpassarono tanti altri popoli del- 
l’antichità, gli eclissarono tutti, e la loro eredità, tallivate dai 
Romani e dal Basso impero, fu trasmessa sino a noi, grazie ai lavori 
del medio evo, che meriterebbero d’essere più apprezzati che gene- 
ralmente noi sono. — La divisione delle cognizioni umane in scienze 
esatte o positive e in scienze morali o speculative non ci pare che 
abbia bisogno di definizione. 

Scilla. Ninfa siciliana amata da Glauco ; fu mutata da Girne, 
sua rivale, in uno, scoglio che' avea la forma di donna, il busto e 
la teste della quale si elevavano al disopra delle acque. L’onda gor- 
gogliante intorno allo scoglio formava un'orribile voragine, più te- 
muta anche di quqlia di Cariddi posta in faccia e a poca distanza. 
Scillaro. Crostaceo appartenente alla tribù dei decapodi m- 

cruri, che sr distingue per la con- 
formazione singolare delle antenne 
esterne. Comprende i tre geoeri ! 
scyllarus, thenus e ibacus. Si reca 
ad esempio del primo genere lo scyU 
larus equinoxialis, di color giallo- 
gnolo misto al rosso, della luoghezu 
di circa un piede, e indigeno delie 
Antille. 

Scimia. Le seimie formano una famiglia (scimiacee) di mam- 
miferi deil'ordine dei quadrumani. Le seimie sono animali cono- 
sciuti fin da tempi molto remoti: Avendo noi toccato della più parte 
delle specie sotto i varii loro nomi, a cui rimandiamo il lettore, in 

( • . 
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questo articolo ci restringeremo a parlare del genere trogiodite, le 

cui specie sono generalmente cono* 
sciute sotto il nome di cimpanzi. 
Esso è nativo dell'Africa occiden- 
tale , fino all'estensione di dieci o 
dodici gradi al nord, ed altrettanti 
al sud della zona torrida , compre* 
savi la Ghinea, Bcnin, Congo, An- 
gola, ecc. I viaggiatori africani ci 
assicurano che esso giunge alla sta- 
tura ordinaria dell'uomo , e che é 
dotato (l'un grado d’ intelligenza 
d'assai superiore a quello degli altri 
Scimìtt. quadrumani. In istato selvatico i 

cimpanzi vivono a torme nei boschi, 
dove si fabbricano specie di capannelle per ripararsi contro il soie 
e le pioggie tropicali , intrecciando 
foglie e rami d'alberi. Camminan 
ritti, s'armano di mazze o bastoni, 
e si uniscono per difendersi* dalle 
aggressioni delie bestie selvaggie, 
costringendo fin lo stesso elefante 
ad abbandonare i luoghi da essi abi- 
tati. Entrare nelle loro foreste tor- 
nerebbe agli uomini assai perico- 
loso, se già non fossero in buon nu- 
mero e bene armati. Si vuole che le 
donne siano spesso rapite da questi 
animali, e si narra d'una negressa 
che visse tra loro per lo spazio di 
tre anni, durante il qual tempo essa 
fu trattala assai garbatamente e 
sempre impedita d'andarsene. Sei 
Negri lasciano fuoco nel bosco, i cimpanzi gli si raccolgono attorno, 
e vi si scaldano alla fiamma , ma non hanno bastante intelligenza 
per tenerlo vivo con giunta d'altro combustibile. Gl'individui por- 
tati in Europa sono giovani, che per lo più muoiono avanti di su- 
bire un pieno sviluppo, ma/, potendo reggere ai nostri climi. 
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Scinà (Domenico). Celebre fisico * n a Palermo ne! 1765, 
m. nel 1837 ; fece gli studii alle Scuole Pie, e tutto si diede alle 
scienze fisiche e matematiche. Fu professore e cancelliere nell’uni- 
versità di Palermo , ed ebbe fama di uno dei primi scienziati dei 
tempi moderni. Molte opere sue attestano quanto fosse il suo valore. 

Scipioni (Gli). Lo splendore di questo nome comincia da un 
giovane che fu il bastone della vecchiaia del suo avo, e che fa so- 
prannominato Scipione, cioè bastone; ma il primo Scipione, di cui 
faccia ricordo la storia come uomo pubblico , è un certo Publio 
Cornelio, dapprima maestro generale di cavalleria verso l’anno di 
Roma 360, poi tribuno, poi console, — Scipione ( Lucio Cornelio ), 
console nell’anno 456, riportò sugli Etruschi a Volterra una glo- ' 
riosa vittoria. — Suo figlio, che portò gli stessi nomi , pure con- 1 
sole nell’anno 485 ; dopo aver conquistate sui Cartaginesi le isole i 
di Corsica e di Sardegna, intraprese a incivilirne gli abitanti. GU ! 
li decretarono gli onori del trionfo e quelli della censura. — Sci- • 
rione ( Cneo Cornelio Asina), console nell’anno 494, s’impadroni 
di molle piazze importanti della Sicilia. — Scipione ( Cneo Cor- 
nelio e Publio Cornelio). Per questi due fratelli la dominazione 
romana incominciò a stabilirsi solidamente in Ispagna. La loro vita 
C una sequela perpetua d’utili e gloriosi combattimenti, nei quali 
«rionfarono sempre di Cartagine. Alla fine avendo divise le loro forze, • 
furono battuti separatamente e perirono in sanguinose battaglie, j 
— Scipione (Publio Cornelio), detto l'Africano, figlio di Publio,' 
invialo assai giovane in Ispagna come proconsole, dopo numerose 
vittorie sui Cartiginesi fece passare tutto il paese sotto la domina- 
zione romana, e continuò cosi l’opera cominciata dal padre e dallo 
zio. Nominato console, ottenne l’autorizzazione di passare ,n Africa 
per terminarvi la guerra di Roma con Cartagine. A quella notizia 
Annibaie vi ritornò, ma vinto alla battaglia di Zama, non potè im- 
pedire Scipione d’imporre ai Cartaginesi dure condizioni di pace; e 
tutti gli onori dei quali poteva disporre Roma furono prodigati al 
vincitore. Tuttavia l’invidia si attaccò a questa gloria, e il pubblico 
clamore divennesi forte contro di lui, ch’ei dovette comparire come 
accusato al cospetto del popolo. « Romani (esclamò egli) , in 
« questo giorno ho riportata in Africa una vittoria gloriosa sopra 
« Annibale e sopra i < artaginesi. io vado in Campidoglio a ringra- 
• ziarne gli Dei ; seguitemi ». 11 popolo, colpito da queste parole, lo 
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segni e l’accusa fu obliata. Scipione mori, secondo i dati più certi, 
l’anno di Roma 572, a un dipresso nello stesso tempo di Annibaie. 
— Scipione ( Lucio Cornelio ), detto l’Asiatico , fratello maggiore 
del precedente, dopo aver servito al suo fianco in Africa e in Ispa- 
gna, fu nominato generale in capo dell’esercito inviato contro An- 
tioco, e vinse la battaglia di Magnesia. Essendo stato condannato 
ingiustamente ad un’ammenda enorme per asserte concussioni , 
si trovò pel fatto d’una sottoscrizione aperta in suo favore molto pii 
ricco che prima della condanna. Non si sa in quale anno si mo- 
risse. — Scipione ( Lucio Cornelio Asiatico) era il quarto discen- 
dente in linea diretta di quello del quale ora si è parlato. Console 
nell'anno di Roma 671, fu gettato sulla scena sanguinosa delle 
guerre civili. Siila, contro cui s’era pronunciato, Io comprese nella 
lista di proscrizione , e fece cadere la sua testa. — Scipione (Rn- 
blio Emiliano ), n. l’anno di Roma 568. Il famoso Paolo Emilio, 
suo padre, lo fece entrare per adozione nella famiglia degli Scipioni, 
ma se lo tenne presso di sé per agguerrirlo. Il giovane si segnalò 
sotto i suoi ordini, e quindi in Ispagna, ove era stato inviato col 
grado di tribuno, ma fu tosto chiamato in Africa. Là il suo ge- 
nio militare gli acquistò una tale rinomanza , che al termine 
di due anni, quando ritornò per postulare l’edilità, tutti i voti 
rinvestirono del consolato , benché non n’avesse l’età, e gli asse- 
gnarono l’Africa per provincia. Allora non si propose più che 
uno scopo, la distruzione di Cartagine ; battè la flotta cartaginese 
e meritò gli onori del trionfo. Alcuni anni dopo s’impadroni di Nu- 
raanzia, una delle piazze più importanti della Spagna, che gli aveva 
opposta una resistenza eroica. Rientrato nella vita privata, Scipione 
consacrò una parte de’ suoi ozii alle lettere, e con abbastanza suc- 
cesso da far supporre che fossero opera sua le commedie di Te- 
renzio. Divenne il campione del partito aristocratico, l’oracolo del 
Senato , e si trattava di conferirgli la dittatura suprema. Ma il 
giorno dopo in cui i senatori, entusiasmati, l’avevano ricondotto a 
casa, si trovò morto nel suo letto. Questo assassinio fu commesso 
l’anno di Roma 625. — Scipione ( Publio Cornelio Nasica). Fi- 
glio di Cneo Cornelio, ucciso in Ispagna, e cugino di Scipione l’A- 
fricano, n. nel 534 di Roma. Fu come tutti quelli del suo nome 
un illustre, capitano ; riportò molte vittorie nella penisola iberica, 
e meritò inoltre di essere detto il jjiù onesto cittadino di Roma. 
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S'ignora la data della sua morte. — Scipione Nasica , figlio del 
precedente. Sottomessi i Dalmati alla dominazione romana , fa 
chiamato due volte al consolato. Comprendendo che occorreva per 
eccitare le virtù militari mantenere l’emulazione, sosteneva contro 
Catone che non si doveva distruggere Cartagine. Scipione terminò 
la sua carriera facendo trionfare i Romani nella Tessaglia e nella 
Macedonia. — Scipione Nasica , detto Metello, non pare che abbia 
ottenuto questi due nomi illustri di Scipione e Metello, che per 
disonorarli. Fu vinto a Farsaglia con Pompeo ; sfuggito a Cesare, 
si uccise in un naviglio della sua flotta. — Suo figlio P. Cornelio 
Scipione Nasica non lasciò neppur esso un bel nome. — L’ultimo 
degli Scipioni, Nasica, fu un abbietto cortigiano che passò dalla adu- 
lazione piò bassa per l’imbecille Claudio all’adorazione pel feroce 
■Nerone. 

Scisma. Divisione fra popoli d’una stessa religione, procedente 
da diversità di credenze. Presso i Cattolici il più celebre scisma è 
quello che separò la Chiesa greca dalla latina, detto lo scisma d’O- 
riente. Chiamasi poi il grande scisma d’Oceidente quello che divise 
la Chiesa cattolica in due grandi fazioni, e che durò ottantun anno, 
cioè dalla doppia elezione di Urbano VI (papa) e di Clemente VII 
(antipapa) nel 1378, sino alla deposizione di papa Giovanni XXIII 
nel 1459. — Famoso fu anche lo scisma d’Inghilterra che diede 
origine alla Chiesa anglicana. 

Scio (Chios). Isola dell’Arcipelago, vicina alle spiaggie dell’A- 
natolia. Capitale Scio, sulla costa E. Ha frutti eccellenti, vino mo- 
scato, seta, miele. La popolazione dell'isola, che si elevava a più di 
400,000 ab. prima del 1821, fu ridotta a 10,000 circa per le 
stragi de’ Turchi. 

Sciti. Gli Sciti furono uno de’ più celebri popoli dell'antichità. 
Tutte le scuole hanno risuonato del loro attaccamento inviolabile 
alle loro istituzioni, del loro amore per la giustizia, del loro rispetto 
pel giuramento e la religione, della loro semplicità, della loro vita 
errante in vaste solitudini , della loro saviezza , della loro nobile 
indipendenza. Erodoto ha lungamente descritto i costumi e le abi- 
tudini di quella nazione straordinaria: secondo quello storico, gli 
Scili, distinti dai Traci, dai Geli e dagli abitanti della Tauride, oc- 
cupavano al nord del Ponto F.usino un immenso territorio, che cor- 
risponderebbe ora a quasi tutta la Russia meridionale e centrale. 
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t Fra gli antichi antori, alcuni hanno confuso gli Sciti cogli Iperborei, 
altri fecero di questi ultimi una nazione a parte. Vi é pure una 
cosa che sembra sieura; ed é che quei popoli abitavano da un lato 
sulla riva settentrionale del Danubio e presso all’imboccatura di 
quel fiume, edall’altro, al di là del Tanai, che di rado varcarono, 
in effetto per assaltarli, Dario, re dei Persiani, fu costretto a co- 
struire un ponte sull’istro (Danubio), e due secoli dopo Filippo e 
Alessandro gli incontrarono nelle stesse terre ; Ciro presso al Tanai 
jli combattè, e fondò Ciropoli ; confusi spesso coi Faki e coi Mas- 
'sageti, furono da alcuni creduti fondatori della Partia e delia Bat- 
itriana. L’origine di quel popolo si perde nell’oscurità più profonda. 
Trogo Pompeo dice che gli Sciti vinsero il famoso Sesostri, e che 
inseguendolo conquistarono l’Asia, nella quale avrebbero dominalo 
molli secoli prima del regno di Nino. Omero li chiama i più giusti 
di tutti gli uomini, e tutti gli storici si accordano a dire che puni- 
vano il furto con estrema severità , e questo per equità naturale , 
avvegnaché non avessero avuto legislatori. Essi non avevano nep- 
pure costituzione politica; i loro re erano come gli antichi boiardi 
degli Slavi, godevano di pochissima autorità , e non ne avevano 
bisogno con popoli innocenti e senplici, che ignoravano i vizii, ri- 
provavano la menzogna ed anche la dissimulazione. Quella purità 
di costumi perderono tostoché il contatto delle nazioni civili fece 
penetrare presso di loro l'amore dei piaceri e la sete dell’oro. La 
loro religione pare si alterò col tempo , almeno pel culto speciale 
che rendevano ad Apollo. Essi solevano mandare tutti gli anni le 
primizie dei loro ricolti a quel dio nell’isola di Deio ; e tal ufficio 
riempivano col ministero di giovani vergini, 1 Romani non assaita- 
,roDo mai quel popolo. La loro frugalità era tanta, che, molti dis- 
! sero, non vivevano che di latte e miele. Conoscevano la pastorizia 
e l’agricoltnra. Il loro nome infine scomparve; e in quella grande 
emigrazione di popoli del nord-est sull’Europa, nel iv e nel y sec., 
non si trattò più che dei Sarmati , degli Alani , degli Unni, ecc., 
ma non mai degli Sciti. 

- Scizia (Scythia). Nome sotto il quale gli antichi geografi corn- 
i prendevano le regioni settentrionali o orientali barbare da essi poco 
o niente conosciute. Quindi è che non aveva confini ben determi- 
nati: secondo gli uni principiava a oriente della Vistola e a borea 
tò Danubio, e si prolungava indefinita verso l'oriente ed il setten- 




trione, comprendendo in sé quasi tutta la Sarmazia ; secondo gli 
altri era posta a tramontana della Sarmazia, Tra il Boristene ed il 
Tanai, estendendola a levante di questo fiume sino alle più interne 
parti deli'Asia. La dividevano in due grandi parti : la Scizia al di 
là dell’lmalaia ( Scythia extra lmaum), al settentrione, e la Scizia 
al di qua dell’Imalaia (Scylhia intra lmaum), al mezzodì e presso 
all’India. Checché ne sia, certo è che la Scizia occupava general- 
mente que’ paesi che noi chiamiamo la Russia europea, la Siberia 
(v. Sciti). 

Scojattolo. Gli scojattoli formano una famiglia ( scinrtdce ) di 
rosicanti che si può dividere in tre gruppi assai distinti, ciò sono: 
gli scojattoli propriamente detti, gli scojattoli terrestri e gli scojat- 
toli volanti. Il nostro scojattolo comune (scurus vulgaris) è troppo 
noto perchè ne facciamo una descrizione minuta. 1 suoi begli e 


Scojattolo. Scojattolo volante . 

grandi occhi, il leggero suo contorno, la sua attività , il suo mor- 
bido e iungo pelame , la sua lunga e pannocchiuta coda fanno di 
quesUmimale un oggetto assai carezzevole. Esso vive naturalmente 
nei bo’-cni. Fa un nido di musco e di foglie secche nella biforca- 
tura di qualche albero , e produce quattro o cinque figliuoletti ad 
ogni parto. Gli scojattoli vanno in fregola sul primo principiar di 

primavera. 

Scolari (Filippo). Noto anche sotto il nome di Pippo Spano, 
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capitano del sec. xiv, n. a lizzano presso Firenze nel 1369, m. a 
Lippa nell’Ungheria l’anno 1426. 1 suoi parenti nobili, ma poveri, 
mandarono lui giovanetto a Buda presso un loro amico che ivi te- 
neva una ragion di banco. Il tesoriere del re d’Ungheria gli prese 
affetto, e Io impiegò nell’amministrazione pubblica ; poi Sigismondo 
re d’Ungheria lo fece capo delle miniere ; ma quando Sigismondo 
fu fatto prigioniero dai partigiani di Carlo 111 d’Angiò, Pippo Spano 
radunò molta gente per liberarlo, ed il re salvatosi con la fuga, lo 
rimunerava col titolo di contedi Temeswar. Fatta buona prova come 
uomo d’armi, lo Scolari fu creato generale , e prese a combattere 
i Turchi che invadevano l’Ungheria ; li ruppe in varie battaglie, e 
incusse loro tanto terrore, che al solo suo nome battevano in riti- 
rata. Trasferito Sigismondo sul trono imperiale, mandò Pippo Spano 
suo ambasciatore a Roma ; poi gli diede il comando di un esercito 
contro i Veneziani , indi Io fece governatore generale dell'Unghe- 
ria, e lo spedi suo deputato al concilio di Costanza Finalmente 
essendo caduto infermo e sparsosi il grido della sua morte, i Turchi 
minacciarono di rientrare nell’Ungheria, ed egli fattosi portare sopra 
una bara, condusse i soldati alla vittoria. 

Scoliasti (dal gr. skolion , nota, osservazione). Autori di glosse 
sulle antiche opere classiche , e specialmente sui poeti e autori 
greci. Furono utilissimi ; salvarono dall’oblivione molte buone opere 
che senza di loro sarebbero andate perdute , si mostrarono però 
spesso troppo pedanti. 

Scomunica. Pena imposta dalla Chiesa in punizione di qual- 
che peccato definito dai canoni e dai Concilii ; essa priva della par- 
tecipazione de’ sacramenti e del commercio dei fedeli. 

Scopa. Scultore greco, n. a Paro 460 a. av. G. C. Apersela 
via a Prassitele e a Fisippo, e meritò il soprannome di artista della 
verità. Scolpi una delle faccie della tomba di Mausolo, e sparse i 
suoi lavori nella Jonia, nell’Attica, nella Beozia e nel Peloponneso. 
Ricordansi come suoi capolavori un Mercurio e una Baccante 
ubbriaca. Come architetto gli viene attribuito un tempio a Mi- 
nerva Celea nel Peloponneso. 

Scorbuto. Malattia comune in mare e nei paesi settentrionali. 

I suoi sintomi più comuni sono il gonfiamento delle gengive , la 
debolezza dei polsi. Si cura con bevande rinfrescanti , estratte da 
piante crucifere. 
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Scorpione. Aracnide conosciutissimo, che ha il corpo lungo e 

una coda aguzza, in fine della quale 
è una specie di dardo. Le sue pun- 
ture sono pericolosissime, avvegna- 
ché esso trasfonda con esse una spe- 
cie di veleno. — In astronomia è 
l’ottavo segno dello zodiaco, situate 
òcuriuuue. f ra | a Bilancia e il Sagittario. 

Scorza. Buccia degli alberi e di certe frutta. — Diconsi scorie 
i lati inferiori delle parti delle fornaci ehe posano immediatamente 
sul ceppo. 

Scoto (Gio.), detto Erigene { Scotus Erigerla). Dotto monaco 
irlandese del sec. ìx, passò qualche tempo alla corte di Carlo il 
Calvo, di Francia, donde fu esiliato ad istanza del papa. Ritiratosi 
a Oxford , scrisse un trattalo della predestinazione, tradusse le 
opere di san Dionigi l' Areopagita, e compose libri di filosofia, fra 
gli altri ; De divisione naturce. 

Scoto (Michele). Scrittore del sec. xm, n. in [scozia. Stn A 
diò tutte le scienze conosciute a’ suoi tempi , specialmente la chi- 
mica e l’astrologia. Soggiornò in Francia ed in Germania, poi andò 
a stanziarsi in Inghilterra, ove ebbe varii incarichi da Edoardo IH. 
Scrisse Physiognomia ; Mensa philosophica. Fu creduto un mago 
da’ suoi coetanei. 

Scoto (Gio. Dona). Celebre filosofo scolastico, dettoci Dottor 
sottile, n. verso il 1275 a Dunston in Iscozia, Studiò a Oxford ed 
entrò nell’ordine dei Francescani. Insegnò con splendore nelle uni- 
versità di Parigi (430-1) e di Colonia (1308). Fu in teologia e in 
filosofìa i’avversario di san Tommaso (onde vennero le denomina- 
zioni dei tomisti e degli scotisti). La sua scuola peccò di troppe sot- 
tigliezze. Lasciò molte opere. 

Scott (Walter o Gualtiero). Il più celebre romanziere che 
abbia avuto l’Inghilterra nel sec. xtx, n. ad Edimburgo il 15 ago- 
sto 1 771 , m. il 20 settembre 1832 ad Abbolsford. É uno dei nomi 
più popolari della letteratura moderna. Le opere di questo scrit- 
tore dilettano tutte le classi della società ; la semplicità che carat- 
terizza i suoi racconti io pone alia portata di tutte le intelligenze, 
e la forma attraente sotto la quale si producono insinua facilmente 
nei cuori la dolce e saua morale che racchiudono, poiché l’illustre 
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romanziere ha lavorato pel miglioramento morale de’ suni lettori, 
contribuendo ai loro piaceri. Il primo romanzo ch’ei pubblicò fu il 
Waverley , ed ebbe subito tal successo che l’autore si sentì ani- 
mato a continuare nel nuovo arringo. Tentò anche scrivere in poe- 
sia, ma egli era nato romanziere, ed opportunamente lasciò presto 
a Byron il meritato vanto di primo poeta dell’età sua. Volle anche 
tentare un lavoro storico nella Vita di Napoleone, ma non n’ebbe 
gran lode ; fu anzi censurato dagl’intelligenti e spassionati, perché 
in essa storia si mostrò troppo parziale per i nemici del sommo 
genio che aveva incarnato in sé l’idea pratica della grande rivolu- 
zione francese. Tra’ suoi più ammirati romanzi sono : Le prigioni 
di Edimburgo; I Puritani; Ivanhoe; Rob-Roy ; La promessa sposa 
di Lamtnermoor ; Il castello di Kenilworth, ecc. 

Scozia ( Scotio , Caledonia). Uno dei tre regni che compon- 
pongono il Regno unito della Gran Bretagna e dell' Irlanda (v.). 
Sorge al N. dell’Inghilterra. É formato dalla parte boreale dell’i- 
sola Gran Bretagna e dagli arcipelaghi delle Orcadi, del Shetland 
e delle Ebridi. Cinto al N. ed all’O. dall’Atlantico, all’E. dal mare 
del Nord, e al S. dallTnghilterra. Sua maggior lunghezza 400 
chilom., maggior larghezza 245. Nel 1861 avea 3,061 ,251 ab. 
Edimburgo è la capit. della Scozia. — La Scozia è divisa in due 
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parti dai monti Grampiani ; è irta di catene , tra le quali primeg- 
, giano: gli Axdros, i Grampiani proprii, gli Ochill, i Pentland , i 
, Lammermoor e i Cheviot. Al pari della Norvegia, la Scozia è note-: 
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vote pel gran numero di baie e piccioli golfi che pigliano general- 



Catlello di Clammis. 


mente il nome di laghi, fìrth. Suoi maggiori fiumi sono: il Forth 
e il Tay affluenti nel Mare del Nord, e la Clyde che va nell’Oceano. 



Castello di Dumbarlon, 


Molti canali la irrigano, agevolando l’interna navigazione , e spe- 
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cialmente quelli del Forth e della Clyde , e il Caledonio , uno dei 
più grandi lavori che si conoscano , ect. — Possiede ricche mi- 
niere carbonifere, non meno che di piombo , di ferro , cobalto , 
bismuto, manganese, ecc., e acque minerali in gran copia. — 
1 suoi abitanti danno molta opera alle manifatture diverse e al 
commercio, agevolato da cinque linee di strade ferrate. — La sua 
divisione politica è in trentatre contee , cioè : Orkney, Caithness , 
Sutherland , Ross , Cromarty, Inverness, Argvle, Buie, Nairn , 
Elgin o Murray, Banff, Aberdeen, Mearn , Angus, Perth, Fife, 
Kinross , Clackmannan , Stirling , Dumbarton , Edimburgo, Lin- 
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litbgow, Haddington, Berwick, Renfrew, Ayr, Wigton, Lanark, 
Peebles, Selkirk, Roxburg, Dumfries, Kirkcudbright. — In vir'.ù 
dell’atto di Unione del 1707 e della legge di riforma del 1832, la 
Scozia è rappresentata al Parlamento di Londra da sedici pari c 
trenta deputati. — La Scozia può chiamarsi il paese classico per 
le antichità del medio evo, e soprattutto per le sue badie e pei suoi 
castelli, che hanno tutti alcunché di fantastico e di singolare, ed 
alcuni acquistarono celebrità dalla penna di Walter Scott. Ne pub- 
blichiamo qualche saggio in disegno. 

Storia. 1 primi abitatori della Scozia furono certamente di stirpe 
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celtica. I Romani non poterono penetrare nella «vozia se non circa 
130 anni dopo che erano scesi nella Britannia. Adriano per tenere 
in freno que’ popoli molto fieri ed arditi, e specialmente i Caledonii; 
rizzò il suo vallo od una muraglia dalla Tvne al golfo di Solway , 
SO anni dopo un’altra ne edificò Antonino , ed una terza Settimio 
Severo. Gli Scoti venuti d’Irlanda e i Pilli, d'origine gotica, occu- 
parono poi la Scozia settentrionale, fecero correrie nel nord deFà 
Britannia, poi contro i Romani , poi contro i Bretoni. Nel ix see. 
Kenneth II riuni sul proprio capo le due corone dei Pitti e degli 
Scoti, e veramente fu il primo re di Scozia. Il cristianesimo penetrò 
nella Scozia fin dal vi sec. NeU’xi maggiormente vi si diffuse ., 
quando molti Sassoni ripararono in (scozia fuggendo da Guglielmo 
il Conquistatore , e addolcirono i costumi ancor selvaggi degli abi- 
tanti. Nel 1370 gli Stuardi, dopo aver avuto molte contese coi 
Bruce e i Bailleul, restarono signori del trono di Scozia. Più volle 
i re d’Inghilterra tentarono conquistare la Scozia, ma sempre in- 
vano. Giacomo IV Stuardo, sposando Margherita Ggliadi Enrico VII 
re d’Inghilterra , acquistò diritto di successione al trono inglese. 
Giacomo V, sposando Maria di Guisa , fortificò i legami d’amicizia 
tra la Scozia e la Francia. Da queste nozze nacque Maria Stuarda, 
la quale per cattolico fanatismo fece una viva opposizione alla ri- 
forma religiosa, e gittò il seme di malumori nel suo regno, che, de- 
generando in aperte ribellioni, la costrinsero a cercar ricovero presso 
Elisabetta d’Inghilterra sua cugina, che la ritenne prigioniera, e 
la fece decapitare con iniquo abuso di forza nel 1587. Giacomo VI, 
figlio di Maria Stuarda, succedette nel trono di Scozia, e morta 
Elisabetta, divenne re d’Inghilterra nel 1603. Questo fu il primo 
germe dell’unione dei due reami. Per allora si mantennero separati, 
ma un secolo dopo la regina Anna li confuse ambedue sotto il nome 
di Gran Bretagna. 

Scozia o Scotia. È cosi detto un membro d'architettura in- 

. 1 cavato come un mezzo canale, che perciò 

i ■ ~~T 6i chiama anche navicella. Egli è parti- 

■ C 'colarmente affìsso alle basi , ove si mette 

tra i tori e gli astragali. Si pone ancora 
talvolta al di sotto del gocciolatoio della 
Sco3ta ' cornice dell’ordine dorico. É cosi detto dal 

gr schotos, buio, perchè essendo concavo riceve e produce ombra 
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nella sua concavità. Fu detto anche trochilus ed orbicumm dai La- 
tini , e dagli italiani cavetto ed anche scorza. 

Scriba. Era presso gli Ebrei un dottore che insegnava la legge 
di Mosè, e la spiegava al popolo. Oggi é dispregiativo di ama- 
nuense. 

Soribe (Eugenio). Sommo scrittore drammatico de’ tempi 
nostri. Fu padre ad Eugenio Scribe, in Parigi, dn onesto merca- 
dante il di 25 dicembre 1791. Presto il lasciava orfanello, ma la 
madre con somma cura ed amore educava il fanciullo ; il quale , 
quando fu tempo, entrava nel collegio di S. Barbara e vi faceva lo- , 
datamente gli studii ; continuavaii nel liceo Napoleone e vi conse- 
guiva assai premii. Uscendo dalla scuola ed avendo perduta anche 
la madre, si diede a correre quella vita d’avventure, che disvia la 
più gran parte de' giovani parigini che non sieno alle prese eoa 
la miseria; ma fu per poco; perocché non si sentiva nato a far 
gregge tra gli sciaurati che consumano la vita ne’ passatempi. In- 
gegno proprio francese , sin da quando faceva rettorica, schizzava 
scene ed ariette per quelle leziosaggini, tanto care alla Francia, 
sotto il nomedi Vaudeville s. Ora tra il 1811 e il 1815, fatta 
ditta letteraria con un suo antico condiscepolo. Germano Deiavigne, 
fratello dei celebre Casimiro , scrisse cinque di quelle bazzecole. 
Fino allora il vaudeville era stato spregevolmente abbandonato a 
ritrarre gli uomini ed i costumi delle campagne, come se gli uo- 
mini ed i costumi delle città fossero qualche cosa di più solido e 
più ragionato; ma Eugenio Scribe « s’impadronì degli uomini e 
del ridicolo che aveva sotto le mani (come dice queU'argutissimo 
Homtne de rieri, autore degli Illustres contemporains ) e ne cavò si 
buon costrutto che nel 1820 era divenuto il più popolare di tutti i 
fornitori privilegiati della Gaieté francese. Pochi allora sicuravano 
dell’arte come arte, e lo Scribe meno di tutti. Esercitava l’arte pep 
vivere e far danaro , e vi riusci a maraviglia ». — Ed infatti si 
dice che la sua eredità sommi a quattro milioni ! — Dotato d’una 
stupenda fecondità d’invenzione, d una rara facilità nello scrivere, 
chi potrebbe dire quante commedie componesse tra buone e me- 
diocri, tra riconosciute e non riconosciute da lui, perché a molti 
prestava interamente il nome, a molli permetteva d'associare il loro 
nome al suo, e così tirava innanzi e arricchiva. Questo prestare il 
oorne. auesta soecie di mercato deila fama è cosa un po’ nuova per 
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noi, ina il vivace Homme de rieri mi soccorre anche a questo luogo 
con un suo bellissimo tratto : « La letteratura in Francia, egli dice, 
è, generalmente parlando, qualche cosa di mercantile; il poeta, 
il romanziere , ma specialmente il primo , si mette al suo studio 
come il banchiere al suo banco , associa il nome suo con chi vuol 
correre l'arringo della fama, e più ancora della fortuna » . Ecco il 
segreto del come' molte commedie che vanno col nome di Scribe, 
si giurerebbe che non son sue. Nelle sue vedi sempre l’intelletto 
che conosce a menadito gli uomini e il paese in mezzo a cui vive , 
a costo anche di ridersi della moralità e del miglioramento sociale 
a cui ogni scrittore ha debito di por mente. Con tutto ciò nella im- 
mensa quantità de’ suoi componimenti drammatici d’ognì ragione, 
v’hanno alcune commedie che son molto vicine alla perfezione o 
stanno almeno al primo grado fra quelle che a' tempi nostri si scri- 
vono in Francia e in Italia. Spero nessuno vorrà smentirmi , ci- 
tando io qui La calunnia , Un bicchier d'acqua , La catena , Fi- 
lippo, La consorteria, Malvina, Un fallo, Ella è pazza, Bertrando 
e Raion. Se alcuno finalmente mi domandasse quali erano le opi- 
nioni politiche di Eugenio Scribe , non saprei che rispondere in 
buona coscienza. Egli fiori ai tempi della Ristaurazione , ai tempi 
di Luigi Filippo, ai tempi della Repubblica del 1848, ai tempi del-' 
l’impero del terzo Napoleone, e si trovò bene con tutti. 

Scriboniano (Furio Camillo). Console nell'anno 32 del- 
l’E. V.; comandava le legioni nella Dalmazia quando Claudio fu 
salutato imperatore. Egli scrisse una lettera a Claudio piena d’in- 
giurie, ordinandogli di rinunziare all'impero, ed egli stesso frat- 
tanto si faceva dar la porpora dai soldati. Ma questi medesimi poi, 
per qualche sinistro augurio che loro apparve, rifiutarono di muo- 
vere verso Roma , ond’egli se ne fuggi nell’isola di Lipa , ove da 
uno dei legionarii fu ucciso nell’anno 42. 

Scribonio Largo. Medico romano ; fiori sotto Tiberio, Cali- 
gola e Claudio, e passò con quest’ultimo nella Bretagna l’anno 43. 
Seguace di Asclepiade, egli si avvicinò alla setta dei Metodisti. Si 
sa che avea scritto varie opere, ma a noi non rimasi se non quella 
De compositione medicamentorum . 

Scrittura (Sacra). — V. Bibbia. 

Scrivia. Riviera dell’Italia settentrionale, prov. >. r Alessandria; 
nasce in più rami dai monti Antoia, Prelà , Fo sopra Tarriglw, o 
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d.ai monti Corsica e Spine nel Genovesato ; bagna Casella , Savi* 
gnone, Bussala, Ronco e Pietra-Bissara ; scende ad Arquata e Ser- 
ravalle nella provincia di Novi , e segna per alcun tratto i limiti 
fra questa provincia e quella di Tortona ; bagna Cassano-Spinola , 
Villalvernia, Tortona, Carbonara, Castelnuovo-Scrivia ed Alzano, 
e qui mette nel Po. — Su questo fiume son costrutte le magnifiche 
opere d’arte per la ferrovia da Torino a Genova. 

Scrofole. Ingrossamento delle glandole, di quelle specialmente 
del collo e del ventre. È malattia difficilissima a curare, e che fa- 
cilmente si trasmette di padre in figlio. 

Scultore e Scultura. Si dice scultore colui che, modellando 
col mezzo di un cesello , fa figure a tutto contorno o bassirilievi 
sopra sostanze più o meno dure. La scultura è l'arte di scolpire. 
In tutti i tempi e presso tutti i popoli inciviliti o selvaggi vi hanno 
scultori; perché dal momento in cui l'uomo s’elevò sino all’idea 
della divinità, volle possederne l’immagine, ma non tardò a ingi- 
nocchiarsi dinnanzi all’opera sua. A torto dunque alcuni autori 
hanno ritenuto che la scoltura fosse inventata dagli Egizii. La sua 
antichità ci apparisce dalla sacra Scrittura negl’idoli di Labanoche 
Rachele involò, nel vitello che gli Israeliti adorarono in mezzo al 
deserto. Fra gli autori profani, gli uni vogliono che un vasaio di 
Sicione, detto Dibutado , sia stato il primo scultore ; altri sosten- 
gono che quest’arte avesse origine nell’isola di Samo. In nessun 
luogo la scultura fu portata ad un si alto grado di perfezione quanto 
nell’antica Grecia. 

Scuola. Luogo dove s’insegna e s’impara scienza od arte. Presso 
gli antichi, come presso di noi, il vocabolo scuola ha sempre avuto 
questo significato. Tutte le città della Grecia avevano le loro scuole, 
e quello che s’insegnava in ogni scuola era proporzionato e corri- 
spondente all'età di coloro che vi erano ammessi. Di tutte si può giu- 
dicare dal ragguaglio che abbiamo della scuola d'Atene. Sino dal- 
l'età più tenera si conducevano i fanciulli ad alcune piccole scuole 
ov’essi imparavano a leggere ed a scrivere,, e da esse si passava a 
quelle in cui s'insegnavano la grammatica, la poesia e la musica. 
Si dice che in quelle scuole si leggessero i poemi d’Omero con una 
specie di venerazione. Venivano in appresso le scuole di rettorica e 
quelle di filosofia. Aristotele, Platone, Socrate, Isocrate, Teofrasto 
formarono la gloria di quelle scuole. Quella pubblica istruzione era 


scu — <90 - sor 

impartita all’uno e all’altro sesso sino alle fanciulle della più Bassa 
«ondi. ione. — La prima notizia con cui si abbia qualche fonda- 
mento d’istituzione delle scuole a Roma è di quelle per fanciulle; 
-esse esistevano già nel 304 dalla fondazione di quella città. Verso 
j! 550 alcuni greci grammatici vennero ad aprire in Roma scuole 
di grammatica ; dallo studio della lingua greca si passò alla lingua 
latina , ai tempi di Cicerone. La filosofia fu anch’essa portata in 
Roma dalla Grecia , ma ebbe molti ostacoli a superare , perché i 
Romani volevano dei guerrieri, e non dei filosofi e dei letterati. Al 
sec. via dell’E. V. gli avanzi delle antiche scuole classiche e le 
nuove scuole di religione giunsero finalmente a riaprire le menti e 
a far prevalere nel lungo periodo della decadenza e delle in- 
vasioni barbariche il gusto di alcune dottrine superiori. Carlo Mar- 
tello e Pipino il Piccolo avevano protetti gl’istituti che san Boni- 
fazio aveva fondati in Alemagna. Tuttavia le scuole che cosi rial- 
zavansi in Occidente dovevano ancora una volta ricevere da quelle 
d’Oriente splendidi e validi esempi. Le scuole maomettane di Bag- 
dad, Bassora, Kufa, Emora, Samarcanda, Aleppo, Bokhara, Cairo 
« Cordova , parecchie delle quali erano succedute a quelle del- 
l’impero greco e ad altre, rivaleggiavano ancora con quelle che si 
reggevano ; le scuole maomettane , diciamo , vennero un tratto 
ad esser tipo alle scuole cristiane. 11 rinnovamento che di li a poco 
diedero le crociate agli spiriti compiè negli studii dell’Occidente 
•il moto progressivo che già si era iniziato , e le scuole aspirarono 
al grado di università. L’Italia n’ebbe molte: quelle di Padova, di 
Bologna, di Pisa, di Vicenza, di Vercelli, di Ferrara, di Napoli, 
di Piacenza, di Modena, di Reggio, di Pavia, di Torino, tutte 
fondate dal xu al xv sec. 

Se non che presto traendosi dietro la Riforma , che dovevasi 
principalmente propagare per mezzo delle scuole e rendersi più 
forte per via d’istruzione generale, la restaurazione operò nelì'in- 
segnamento popolare un cangiamento più compiuto che non era 
stato alcuno di quelli finora accennati. Infatti ovunque si stabilì la 
Riforma, in Alemagna, in Isvizzera, in Olanda, in fsvezia, in Da- 
nimarca, in Inghilterra, si istituirono scuote particolari. Ebbe per 
massima di metterne una a lato di ogni tempio, e ben presto i ri- 
sultamenti che ne ottenne fecero si che ne fossero imitati gl’isti- 
tuti anche dove si aveva maggior cura di combatterne le dottrine. 
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Lo scisma degli Albigesi, dei Valdesi, dei Viclefì e degli Ussiti aveva 
già dato luogo alla istituzione dei Domenicani ed a quella dei Fran- 
cescani , che avevano fondate e dirette tante scuole ; la Riforma 
fece nascere per reazione scuole molto più celebri ; promosse l’isti- 
tuto dei Gesuiti, i collegi dei quali divennero in breve tempo i più 
notevoli e i più numerosi fra i Cattolici. Dopo la ristaurazione il 
progresso delle scuole fu grandemente secondato dalla stampa, come 
quella che metteva a buon mercato tra le mani degli scolari libri 
che prima non si potevano avere che a prezzi esorbitanti. La stampa, 
la Riforma e la ristaurazione unite insieme non solo fecero risor- 
gere parecchie nuove università e grandissimo numero di scuole , 
quali secondarie e quali elementari , ma queste tre potenze , che 
diedero l’impronta a tutte le istituzioni più celebri dei tre ultimi 
secoli, procurarono al mondo un tale avanzamento, che vennero rin- 
novale le scuole, i metodi e le dottrine. Prima ancora che scoppiasse 
la rivoluzione francese del 1789, scuole, costumi ed istituzioni pub- 
bliche davano indizio di prossima trasformazione. Le menti più sve- 
gliate, quali Voltaire, Rousseau, Diderot, La Chalotais, Elvezio, 
Turgot, Franklin, Beccaria, Filangeri, chiedevano la revisione dei 
metodi d’educazione e d’insegnamento. Sotto Napoleone I l'inse- 
gnamento mancava di quella libertà che é tanto necessaria al pro- 
gresso intellettuale e morale dei popoli. Avvenuta in Francia la ri- 
voluzione del 1830, anche le scuole vennero protette dalla nuova 
Carta, ma non ne furono mai sinceramente interpretate le parole. 

10 Italia i instaurati governi fecero poco per le scuole, infmo a che 
risvegliossi lo spirito nazionale, che dispose i principi a concessioni 
necessarie in ogni ramo di pubblica amministrazione. La lettera- 
tura antica è poverissima circa le scuole. Alcune pagine di Pla- 
tone, qualche trattatello di Plutarco, un’opera di Quintiliano e 
un’altra di Longino , ecco quanto ci hanno tramandato di buono. 

11 medio evo ha di poco arricchito questo tesoro. All’incontro nei 
tre ultimi secoli, e specialmente nel sec. xvm, uscirono alla luce 
molti libri su tale materia. Scherartz ha ardito di comporre la storia 
generale dell’educazione, che è quasi una storia generale delle 
scuole. Anche il francese Matter pubblicò un Manuale delle scuole 
primarie, medie e normali. 

Scure. Istrumento di ferro piatto e tagliente a foggia di man- 
cia , attaccato ad un manico di legno. L’uso della scure è anti- 
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diissimo, e servi ad arme offensiva nella guerra, all’uso de’ sacri- 
fici! presso gli antichi, ed a molti altri usi domestici. Quando la 
scure è a due facce si chiama bipenne (v.). Nel medio evo si usa- 
rono scuri od azze di varie fogge (v. Azza). 

Scutari (Chrysopolis) . C. della Turchia asiatica , posta sul 
Bosforo rimpelto a Costantinopoli , di cui è considerata quasi un 
sobborgo, con 60 m. ab. Ha begli edifizii e moschee , magnifici 
cimiteri pei Turchi di condizione. Ivi raccolgonsi le carovane che 
vengono dal centro dell’Asia, e quelle che menano i pellegrini alla 
Mecca. — È eretta sull’area dell’antica Crisopoli. 

Sebaste, ora Sivas. C. dell'Asia Minore sull'Halys, che ap- 
partenne al Ponto, poi alla Cappadocia, e che fu poi capo). dell’Ar- 
menia. Vi sorgeva un tempo un forte detto Cabira; fu ingrandita 
da Pompeo che la chiamò Diospolis , e finalmente ricevè dalla re- 
gina dei Ponto, Pythodoris, il nome di Sebasta, cioè Augusta, in 
onore di Augusto. 

Sebastiani della Porta (conte Orazio). Maresciallo di 
Francia, n. nel 1775 alla Poeta presso Bastia (Corsica), m. nel 
1851 ; seguì giovanetto la vìa delle armi e aiutò potentemente Bo- 
naparte al 18 brumaio. Conchiuse la pace d’Amiens e fu mandato 
ambasciatore a Costantinopoli. Fece con grande onore la guerra 
di Spagna e bene amministrò le conquistate provincie. Fu deputato 
sotto i Borboni e ministro sotto Luigi Filippo. Divenne maresciallo 
nel 1840. 

Sebastiano (Don). Re di Portogallo, n. a Lisbona nel 1557. 
Volle conquistar l’Africa , ma fu vinto alla battaglia di Alcadàr- 
Quivir (1578); si perdè ir. mezzo alla pugna, e non fu più trovato. 
Filippo II di Spagna s’impadronì indi a breve della corona di Por- 
togallo. 

Sebastiano dal Piombo (Fra). Sebastiano Luciani, detto 
dal Piombo per l’uffizio che tenne di sigillatore di Brevi pontificii, 
fu pittore celeberrimo : nacque a Venezia nel 1485, e mori aPioma 
nel 1547. Dopo essersi reso valente nella musica, prese a studiare 
pittura sotto Giovanni Bellini, già vecchio, e poi sotto il Giorgione, 
del quale prese la forma robusta, come rilevasi dalla sua tavola di 
san Giovanni Crisostomo. Dopo condotti molti lavori da solo o in 
compagnia di Michelangelo , si diede a far ritratti ; e lodatissimi 
gli riuscirono- quelli di Marcantonio Colonna, di Ferdinando mar - 
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ckese di Pescara , della Vittoria Colonna , di papa Clemente , di 
Anton Francesco degli Albizzi, di Andrea Doria e di Pietro Are- 
tino. Apprese quindi a dipingere sulla pietra per dare maggior du- 
rata alle sue opere, e fra le altre di questo genere , condusse un 
Cristo morto con la Madonna , e un Cristo alla colonna in 
S. Pietro in Montorio. Dipinse anche, al dire del Vasari, sull’ar- 
gento, sul rame e su altri metalli ; e fu con Raffaello e Michelan- 
gelo di quella pleiade di sommi artisti che illustrarono il gran se- 
colo di Leon X. 

Sebastocratore. Titolo immaginato da Alessio I Comneno in 
favore di suo fratello Isacco , e che accennava ad una dignità che 
veniva subito dopo quella di imperatore ; era superiore a quella di 
cesare (secondo un tempo), poi divenne terza quando fu istituita 
quella di despota. Significava augusto sovrano. 

Sebastopoli. C. forte della Russia europea , nella Crimea o 
governo della Tauride, ch’ebbe già 50 m. ab., ma ora son molto 
scemati. Si specchia in un bel golfo ed ha uno de’ migliori porti 
d’Europa, con un bel faro, che nella guerra del 1856 fu prima at- 
terrato dai Russi, poi riedificato dagli Inglesi. Prima che fosse di- 
strutta da quella guerra aveva considerevoli edifizii, tra’ quali uno 
stupendo arsenale e cantieri. — Fu fondata nel 1786 sul villaggio 
tartaro di Ahktiar, quando la Russia cominciò seriamente a pen- 
sare di insignorirsi del Mar Nero : così mentre piantava Kronstadt 
nel Baltico , quivi edificava Sebastopoli , chiavi ambedue di quei 
mari. Niccolò imperatore tanto si compiaceva della fortezza di Se- 
bastopoli, che la sua espugnazione fatta dalle potenze occidentali 
nella guerra suddetta, l’8 settembre 1856, affrettò la sua morte. 
Il presente imperatore va rifacendo Sebastopoli , ma non può re- 
staurare altre fortificazioni fuor quelle dal lato di terra, secondo il 
patto impostogli nel trattato di Parigi del 30 marzo 1856, onde Se- 
bastopoli ha perduto la massima parte di sua importanza. 

Sebektekin. Fondatore dell’impero dei Turchi Gaznevidi ; 
schiavo un tempo, poi genero di Alp Teckin , generale degli eser- 
citi di Nuh il Samanide, gli sottentrò come governatore di Gaznah, 
si rese indipendente nel 975, conquistò una gran parte dell’Indo— 
stan e del Turkestan, e mori a Baikh nel 997. Fu padre del famoso 
Mahraud il Gaznevida, che primo prese il titolo di sultano. 

Oizion. Voi. IX. 43 
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Secentisti. Con questa parola s’indicano quegli scrittori e 
quegli artisti che lasciarono opere nelle quali se si rivelava l’inge- 
gno, era però alquanto manifesto il cattivo gusto. Le metafore gonfie, 
i bisticci puerili erano i difetti principali degli scrittori , de’ quali 
fu capo il cav. Marino. Le esagerazioni nelle espressioni, i contor- 
cimenti delle figure, gli svolazzi strani ne’ paneggiamenti erano i 
caratteri principali de’ pittori , come il sopraccarico degli ornati e 
la prevalenza nelle linee curve erano i caratteri degli architetti di 
quell’epoca malaugurata della letteratura e dell’arte italiana. 
Sechelles (Herault de). — V. Herault. 

Secolari (Giuochi). Feste solenni celebrate a Roma al tempo 
della mietitura. Duravano tre giorni e tre notti ; furono istituite 
in occasione di una pestilenza che desolò la città (500 a. av, G. C.). 
Sebbene quei giuochi dovessero rinnovarsi tutti i secoli, la loro ce- 
lebrazione non fu mai regolare. Furono celebrati l’ultima volta 
sotto Onorio (404). In quelle circostanze cantavansi carmi secolari. 
È celebre a tal proposito il Carmen secolare di Orazio. 

Secolo. Il periodo di cent’anni. Viene rappresentalo sotto le 
forme d’un decrepito vegliardo. La fenice che rinasce dalle proprie 
ceneri viene data al secolo per emblema, perchè quest’uccello, se- 
condo la favola , terminava volontariamente la sua carriera ogni 
cento anni per subito ricominciarla. ' * 

Secundarius, Adiutor, Monitor. Questi vocaboli indi- 
cavano tre specie di attori nel teatro latino. .11 secundarius era il 
secondo attore ( qui secundas ferebat partes), ma talvolta era esso 
migliore attore del primo : egli aveva cura di nascondere il proprio 
valore, e di far spiccare sempre colui che sosteneva la prima parte, 
come ci avverte Cicerone nel suo trattato De divinatone ( sect . 15). 
V adiutor non rappresentava nè le prime nè le seconde parti, ma 
colla voce soltanto e col gesto serviva d'aiuto agli altri. Fedro nella 
favola 5 S del lib. vi dice : 

In scena vero , poslquam solus constila, 

Sine apparatus nultis adiutoriOus. 

Il monitor finalmente altro non era fuorché il rammentatore o 
suggeritore , precisamente come l’abbiam noi nei nostri teatri. 
Quanto ai due primi confessiamo che il loro vero ufficio ci rimane 
un poco oscuro, cosi come si spiega dietro le autorità di Cicerone 
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e di Fedro , ma forse altro non erano sennonché quegli che oggi 
chiamiamo il primo attore giovane ed il primo generico. 

Sedan ( Sedanum ). C. antica della Francia, nella Sciampa- 
gna, oggi capol. di circondario del dipartim. delle Ardenne , con 
13 m. ab. Sta sulla destra della Mosa. Notabile é l’antico castello 
ove nacque il Turenne, trasformato in arsenale d’armi curiose, il 
ponte sulla Mosa , le caserme e lo spedai militare. Rinomatis- 
simi furono e sono ancora i lanificii di Sedan. — Sedan fu presa 
da Carlo il Calvo, ma Ludovico il Germanico gliela tolse nell’880. 
Formò una piccola sovranità indipendente, che fu acquistata dalla 
casa di Bouillon nel sec. xvi. Richelieu, nel 1642 , costrinse il 
duca di Bouillon, complice nella congiura del Cinq-Mars, a disfar- 
sene, e la riunì alla corona di Francia. — Sedan aveva una ce- 
lebre università protestante, che fu abolita al tempo della rivoca- 
zione dell'editto di Nantes. 

Sedano. Questa pianta tiene un luogo distinto fra quelle ge-v 
neralmente coltivate negli orti per uso della mensa. Ha le radici a 
fettone, fibrosa , scuro-rossa al di fuori , bianca internamente , lo 
stelo nodoso, grosso, striato, le foglie pennate, le foglioline cunei- 
formi, incise, larghe, liscie, i fiori per lo più ascellari, bianchi, a 
ombrella, ordinariamente senza involucro. Fiorisce nel luglio, ed 
è indigeno dei siti umidi. 

- Sedecia. Ultimo re di Giuda (597 a. av. G. C.). Calcò le 
orme dei predecessori, e si lasciò andare a tutti gli eccessi mal- 
grado le ammonizioni del profeta Geremia. Assediato in Gerusa- 
lemme dall’esercito di Nabuccodonosor, fuggi, ma fu preso nelle 
pianure di Jerico e guidato presso il monarca assiro, che gli fece 
cavar gli occhi, dopo aver fatto morire tutti i suoi figli. Condotto 
prigioniero in Assiria , morì delle ferite toccate poco dopo il suo 
arrivo sulle sponde del Tigri. Colla espugnazione di Gerusa- 
lemme cominciò la prigionia di Babilonia , che durò fino ai tempi 
di Ciro. 

Sedici (I). Nome dato all'associazione politica formata a Pa- 
rigi nel 1584, quando Enrico III volle acconciarsi col Navarrese. 
Ognuno dei sedici membri che la componevano aveva incarico di 
vegliare sopra uno dei sedici quartieri di Parigi , e di promuovere 
la resistenza della città ad Enrico IV (1590). Prevalendo le for- 
tune di Enrico, l’associazione dei Sedici si sciolse. 
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Segala. Pianta che ha i colmi diritti, articolati, frondosi, alti 

circa un braccio , pelosi , alquanto 
bianchi , le foglie pelose, cotonose 
nella guaina, i fiori a pannocchia 
terminante pelosa, molle, bianca, 
mescolata di violetto o di rosso. Fio- 
risce nel giugno, ed è comune ne» 
prati lungo i ruscelli. 

Segato (Girol.). Celebre natu- 
ralista e preparatore anatomico , 
nato in Veduna presso Belluno nel 
1792, m. a Firenze nel 1836. Stu- 
diò chimica e mineralogia sotto il 
professore Catullo ; viaggiò l’Egitto 
ed esaminò attentamente le petrifi- 
cazioni di quel paese e il modo col 
quale conservavansi le mummie, ed 
ebbe inventato il suo sistema di 
petrificare i visceri. Molti suoi lavori si conservano a Firenze , fra 
gli altri una tavola che diresti di smalto e pietre preziose, e non son 
che membra umane. Con lui restò sepolto il suo metodo delle pre- 
parazioni anatomiche. 

Segeste o Egesta. Antica città, della Sicilia , le cui ruine 
giaciono presso Calatafimi. Aveva un porto chiamato da Tolomeo 
e da Strabene Segestanorum emporium. Pare avesse per fondatori 
i Troiani. Fiori molto nel vii e nel vi sec. av. G. C. implorò l’aiuto 
d’ Atene nel 417 e di Cartagine nel 410 contro Selinunte sua ne- 
mica ; ciò fu cagione della disastrosa spedizione degli Ateniesi in 
Sicilia, e della conquista della parte orientale dell’isola fatta dai 
Cartaginesi. Nel 317 Segeste dipendeva da Siracusa; nelle guerre 
fra Agatocie e i Cartaginesi fu distrutta , ma i Romani la riedifi- 
carono. Vi si ammirano ancora i ruderi di magnifici tempii. 

Seghezzi (Anton Federico). Scrittore veneziano , morto 
giovane nei 1 745. Diresse la copiosa edizione di tutte le opere di 
Torquato Tasso e di Annibaì Caro ; scrisse le Vite dei medesimi ; 
fece un catalogo di tutte le lettere del Bembo, note alle sue rime , 
e commenti, note e giunte ai Commentarti della volgar poesia dei 
Crescimbeni, ecc. 
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Segneri (Paolo). Celebre predicatore , n. a Nettuno negli 
Stati Romani nel 1624, m. nel 1694. Educato dai Gesuiti, ge- 
suita divenne. Le prime città che udirono il suo Quaresimale furono 
Perugia e Mantova, ed a gran fama egli presto si levò. Fu jl vero 
riformatore dell’eloquenza sacra in Italia. Egli ha dei luoghi che 
sono un vero esempio di eloquenfca pei giovani ; cosi, ad esempio, 
l’esordio della predica sul versetto : Necesse est ut unus moriatur 
prò populo; quello della predica delle Ceneri ; tutta la predica 
contro la mormorazione , vero trattato di morale esposta co’ più 
vivi colori dell’arte oratoria. Eppure tanto tesoro di eloquenza non 
aveva uditori per difetto di robusta voce nell'oratore e di efficace 
maniera del porgere ! 

Segni (Bernardo). Storico fiorentino , n. sul declinare del 
sec. xv, m. a Firenze nel 1558. Studiò a Padova, visse alcun tempo 
ad Aquila ; tornato in patria, si pose ai servigi di Cosimo dei Me- 
dici , che lo mandò poi ambasciatore (1541) al re dei Romani. 
Scrisse le Storie fiorentine dal 1527 al 1555, e la Vita di Nic- 
colo Capponi, opere assai pregiate. 

Segovia ( Segobia ). C. della Spagna, nella Vecchia Castiglia, 
capol. della prov. del suo nome, con 14 m. ab. É edificata su due 



Acquedotto di Segovia, 


colline e nella valle intermedia. La sua cattedrale, tra gotica e mo- 
resca, è una delle più belle della Spagna ; v’è anche da conside- 
rare il palazzi reale detto l’Alcazar, e l'acquedotto di 161 arco 
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attribuito a Traiano. Le sue fabbriche di pannilani sono rinomate. 

Fu già metropoli degli antichi Arevaci. 1 Francesi la occupa- 
rono dal 1808 al 1814. — É patria del teologo Domenico de Solo. 

Ségur (Luigi Filippo, conte di). N. a Parigi nel 1753, 
seguì la professione delle armi; colonnello al tempo delia guerra 
dell’indipendenza americana, andò poi come ministro plenipoten- 
ziario in Russia (1783). Divenne sotto il Consolato membro del 
potere legislativo e consigliere di Stato. Napoleone lo fece sena- 
tore nel 1813, e i Borboni pari. Scrisse una Storia universale, 
che fu un tempo in gran voga. 

Segurana (Caterina). Il 5 agosto 1545 la flotta riunita dei 
Turchi e dei Francesi , in numero di circa 600 vele , comparve 
verso Nizza, dirigendosi al porto di Villafranca. Troppo debole per 
lottare contro forze cosi poderose, Andrea Doria non oppose loro 
alcuna resistenza. Dopo varie scaramuccie fra gli abitanti e i furi- 
bondi nemici , il famoso corsaro Barbarossa sbarcava il 10 agosto 
alcuni pezzi d’artiglieria , e piantava una batteria in faccia alia 
porta di Sant’Egidio. Un fuoco terribile cominciava alle otto del 
mattino ; dappertutto i cittadini oppongono un’intrepida resistenza 
al furor degli assedianti pronti a dare la scalata. Il Barbarossa or- 
dina allora alle truppe della sua guardia d’assaltare il bastione di 
Cincaire ; sono elleno seguite dalle schiere dei Toscani e dai vo- 
lontà™ di Provenza. 11 terribile scontro arreca lo spavento ai difen- 
sori, già stanchi dalla fatica ; i Turchi, pervenuti all’alto dei bastioni, 
avevano ivi piantato il vessillo della luna crescente, e la città sa- 
rebbe caduta in mano di quei barbari se il Cielo non avesse ispirato 
il coraggio di Caterina Segurana, donna del popolo , la quale alla 
testa di alcuni cittadini, e riunendo i fuggitivi colla voce e col gesto, 
potè ristabilire la pugna. Quest’eroina, approfittando del primo stu- 
pore del nemico, cacciossi infino ai margini del parapetto, rovesciò 
con un colpo di scure l’alfiere, ed afferrato lo stendardo ch’egli te- 
neva, gridando vittoria, vittoria! ricondusse fra i suoi la fiducia e 
l’ardire ; a tal vista i gianizzeri onderà composta la guardia di 
Barbarossa, colpiti da terrore, si precipitano nei fossati, e con loro 
i Toscani e i Provenzali. Caterina, a cui si dovette questo trionfo, si 
segnalò durante l’assedio, che fini con una onorevole capitolazione. 

Segusiani. Popolo della Gallia Lionese ; si estendeva sulla riva 
dritta del Rodano, e aveva per città principali Lugdunum (Lione), 
r 
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Segusianorum forum (Feurs); fu sottomesso successivamente agli 
Arvemi e agli Editi , , prese parte nella prima invasione dei Galli 
in Italia , e fondò nella Gallia Cisalpina Segugio (Susa), e Med\o- 
lanum (Milano). 

Seid. Voce araba che vuol dire signore ; titolo d’onore che pren- 
dono tutti coloro che pretendono di discendere da Maometto. È 

10 stesso che Cid. ■ . 

Seid. Schiavo di Maometto , fu con All il primo a credere alla 

missione del Profeta, e ottenne in ricompensa la libertà. Fu ucciso 
(629) combattendo a Muta i Greci. 11 suo nome è divenuto sino- 
nimo di fanatico. 

Seilan o Ceylan ( Taprobana ). Grande isola dell’Oceano In- 
diano, presso la punta meridion. deil’Indostan, all’E. S. E. del capo 
Comorino. É lunga 420chil., larga 205, con circa 2 milioni d'ab. 
La capitale è Colombo. Il punto culminante dell’isola è il Picco di 
Adamo o Hamalel, che si eleva a 2000 metri sul livello del mare. 

11 suo più considerevol fiume è il Mahavelly. Il suolo vi fiorisce di 
un'ammirabile fertilità ; la più famosa delle sue prodazioni è la can- 
nella ; dà pure noce moscada, cardamomo, cocco, caffè, arek, palma 
da zucchero, cotone , ecc. Dalle foreste si trae legno di sapan, di 
ebano, di ferro, di tek, ecc. Bufali, elefanti, tigri piccole, leopardi, 
sciacalli, cinghiali, scimmie, serpenti, coccodrilli, ecc., costitui- 
scono la zoologia del Ceylan. Lo stretto di Manaar sulle coste del- 
l'isola fornisce copiosa pesca di perle. La popolazione si compone 
d’indigeni, di Malabari.di Africani e di Europei. — Seilan é la Ta- 
probana degli antichi , ma Tolomeo la chiama Silttndus. È consi- 
derata come la cuna del buddismo. Fu ritrovata nel 1507 da Lo* 
renzo figlio di Francesco d’Almeida. I Portoghesi vi fondarono co- 
lonie , ma discacciatine dagli indigeni , succedettero ad essi gli 
Olandesi nel 1656. Gli Inglesi se ne impadronirono nel 1795 e ia 
posseggono tuttavia. 

Sejano. Favorito di Tiberio ; abusò della confidenza del ti- 
ranno per far perire tutti coloro che gli davano ombra. Avvelenò 
Druso figlio dell’imperatore ; fece esiliare e morire i figli di Ger- 
manico, e regnò dopo la partenza di Tiberio con poteri illimitati. 
Venuto in sospetto a costui, fu poi condannato a morte (31), e pagò 
cosi la pena di tutti i suoi delitti. 

Selandia, Seeland ed anche Zelanda. La maggiore ira 
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le isole della Danimarca , all’E. dell'isola di Fionia e all’estremità 
S. E. della Svezia. Ivi sorge la città di Copenaghen , capitale del 
regno danese. Nelle sue condizioni fisiche ha grandi analogie con la 
Scania, da cui sembra essere stata spiccata da una delle rivoluzioni 
della natura, come fu la Sicilia dall'Italia. 

Seleucidi. Dinastia macedone che regnò sulla Siria ed una 
parte dell'Asia dopo la morte di Alessandro il Grande ; traeva il 
suo nome da Seleuco Nicànore o Nicatore, uno dei più valenti ge- 
nerali d’Alessandro , che gli confidò il governo della Babilonia e 
della Media. Dopo la morte del figlio di Filippo si fece re della Si- 
ria; fondò trentaquattro città e le popolò di coloni greci. Seleuco 
fu il padre e il benefattore de' suoi sudditi ; dopo molte guerre for- 
tunate fu assassinato l’anno 289 av. G. C. da Tolomeo Cerauno, 
uno de’ suoi cortigiani. 

Selgiucidi. Famosa dinastia orientalo. Ebbe per istipite Tu- 
grul-Deg, nipote di Selgiuk, che, uscito dalle steppe del Turkestan 
al principio del sec. xi, s’impadroni di Nichapur alla testa d’un’orda 
turcomanna (1637). Conquistò l’impero dei Gazne vidi, Balk, laCo- 
varesmia, il Tabaristan, pose fine al regno dei Burdi ad Hispahan, 
s’imparonì di Bagdad, divenne Emir-Al-Oran, .cognato e genero del 
califfo. — Alia sua morte, Alp-Arslan, suo nipote , sottomise la 
Georgia, l’Armenia e una parte dell’Asia Minore. — Melik , suo 
figlio e successore, soggiogò la Siria e varie provincie dell’Asia cen- 
trale. Un altro selgiucide, Solimano, fondò un secondo Stato a Ko- 
nieli, Che ebbe poscia Nicea per capitale, e- che comprendeva quasi 
tutta l’Asia Minore, la Cilicia, l’Armenia, Aleppo. Damasco, An- 
tiochia, Mossul, formarono pure , dopo la morte di Melik , piccoli 
Stati selgiucidi, ma inferiori ai due imperi suaccennati. — I sel- 
giucidi di Persia finirono nel 1194. „ 

Selim. 1 tre sultani di questo nome offrono uno dei contrasti 
più maravigliosi che presenti la storia dei grandi della terra. Questi 
tre imperatori riassumono, a cosi dire, le virtù e i vizii, le qualità 
e i difetti, il buono e il cattivo latp della razza orientale. — Se- 
lim 1 fu, secondo alcuni storici , un grand’uomo e un gran prin- 
cipe ; conquistatore infaticabile, egli diede molte provedi un’infles- 
sibile volontà e di un'audacia immensa ; ma fu eziandio il più cru- 
dele tiranno e passò sulla Siria come un torrente , travolgendo nel 
suo corso ruine d’ogni maniera e cadaveri d'uomini e di animali ; 
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egli si stese sull’Egitto come un incendio divoratore. Nato nel 1470 
nella città di Amasia (Anatolia), figlio del sultano Bajazid-Kan II, 
primo pacificatore dell’impero ottomano , nipote del sultano Mo- 
bammed-Kan II il conquistatore di Costantinopoli, Selim I non ascese 
al trono che in età di 40 anni, grazie ad una sollevazione dei gia- 
nizzeri, ch’egli aveva eccitata per non vedersi preferire suo fratello 
Ahmed come successore alla corona. Quel principio fece presagire 
un regno di cui la grandezza doveva essere terribile e la gloria san- 
guinosa. Quel figlio ingrato che combattè suo padre, e che, secondo 
alcuni storici, lo avvelenò, cominciò dall’allontanare tutti gli osta- 
coli che potevano impacciare la sua insaziabile ambizione ; egli 
fe’ morire i suoi due fratelli Ahmed e Kurkut, e pensò ad esten- 
dere la sua potenza fino in Persia e in Egitto. Debellò Scià-Ismael 
Sofi, fondatore della dinastia persiana, poi assalì il sultano d'Egitto 
e di Siria. Dopo aver sconfitto il potente esercito del sultano Khar- 
son-Ghori, prese successivamente le città di Aleppo, di Damasco e 
di Gaza, cioè tutta la Siria, poi il Cairo e Alessandria, vale a dire 
tutto l’Egitto. Venuto a tanta potenza, non gli restava che a go- 
dere de’ suoi trionfi, allorché, tornando nella sua capitale, fu come 
colpito da un decreto del Cielo, e mori sul laogo stesso in cui aveva 
combattuto suo padre. II male ch’egli avea fatto , le vittime innu- 
merevoli della sua crudeltà fecero maledire la sua memoria, avve- 
gnaché attorniata da tanta aureola di gloria. — Selim II fu chia- 
mato l'Ubbriaco, divenne sultano nel 1566, fece guerra a Filippo II 
di Spagna, ai Veneziani, ai quali tolse Cipro nel 1570 , ma perdé 
Bel 1571 la gran battaglia di Lepanto. Tolse Tunisi agli Spagnuoli 
due anni dopo. — Selim III, nato verso il 1761, ascese al trono 
nel 1789. Combattendo contro la Russia e l'Austria, perdé Otcha- 
kow; si uni all’Inghilterra quando Bonaparte occupò l’Egitto; con- 
chiuse pace colla Francia nel 1802. Volendo riformare gli abusi 
dell’impero, fu esautorato in una sollevazione di giannizzeri e con- 
finato nel serraglio (1807); Mustafà IV Io fece strangolare un anno 
dopo. 

Selinunte. Antica città della Sicilia. Tolomeo e Diodoro Si- 
culo la pongono sulla costa meridionale, fra il Ltlibeo e la foce del 
fiume Mazara. Secondo Tucidide, fu edificata dai Siracusani. Fu 
distrutta dai Cartaginesi nell’anno 409 av. G. C. Magnifiche ruine 
ci avanzano di Selinunte , tra le quali si discoprono le tracce di 
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Sette tempii, di due ragguardevoli edifizii, e di un pozzo circolare. 
Non molto lungi si trova la moderna Sciacca Virgilio e Silio lta- 



K itine di Seiinunte. 

Ileo danno a Seiinunte il predicato di Palmosa, perché molte palme 
ivi fiorivano. ,- 

Sella o Arcione (dal lat. sella, sedile). Specie di sedile fatto 
ad arco con armatura di legno, ripieno di crine e di capecchio e co- 
perto di pelle , il quale si adatta sul dosso de’ cavalli per comodo 
del cavaliere. Per lungo ^empo i Romani non usarono nè selle nè 
staffe. Solamente si contentavano di porre su’ loro cavalli una specie 
di gualdrappa, per essere meno duramente seduti. — Zonara, au- 
tore del iv sec. dell’E. V., sembra essere il primo che abbia fatto 
menzione di una sella propriamente detta, descrivendo un combat- 
timento fra Costanzo e Costantino suo 
fratello , che ebbe luogo nel 340. Che 
però l’uso della sella o basto appo i Ro- 
mani fosse più antico del ìvsec., si prova 
dall'animale da soma che qui diamo figu- 
rato, estratto dalle pitture d'Ercolano. 
Questa era chiamata sella baiulatoria, 
donde il nostro basto, per gli , asini. Della 
sella propriamente detta, che pare fosse 
inventata nel iv sec., si ha il saggio che qui si pubblica dalla colonna 



Sella oaiulatoria. 
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Teodosianadi Costantinopoli. Un rescritto di Teodosio imperatore, 
dell’anno 385, proibisce a quelli che si servono 
de’ cavalli di posta, di usar selle che pesino 
più di 60 libbre. 

Seltz (Acqua di). Nel ducato di Nassau 
è un borgo detto Seltz, presso del quale sca- 
turisce una fontana d’acqua gazosa scoperta 
nel xvi sec. É un’acqua eccellente per le malattie dello stomaco ; 
racchiude carbonati di soda, di calce e di magnesia, solfato di soda, 
e soprattutto molto acido carbonico. 

Selvaggi. Chiamansi così gli abitanti dei paesi dell’Africa, del- 
l’America, dell’Oceania, dove la civiltà non è per anco penetrata. 
Quegli uomini che occupano l’ultimo gradino della scala sociale 
servono per cosi dire di linea di separazione fra la natura intelli- 
gente e la natura brutale. 11 loro numero va sempre decrescendo. 

Sem. Nato verso l’anno del mondo 1550, era il primogenito 
dèi tre figli di Noè. Dal suo figlio Arfaxad discese la famiglia da 
cui uscì Gesù Cristo. 

Semele. Figlia di Cadmo e d’Ermione, fu amata da Giove. La 
gelosa Giunone, sotto la figura della nutrice Beroe, le consigliò di 
esigere dal signore dei numi di comparirle in tutta la sua pompa. 
Semele fece giurare a Giove, per lo Stige, che avrebbe esaudita la 
sua domanda. Appena il dio sospettò di che si trattasse, volle chiu- 
derle la bocca ; ma il desiderio era stato espresso e doveva essere 
adempito. Tosto che il sovrano dell’Olimpo fu entrato nel palazzo 
fra le folgori e i lampi, il palazzo si incendiò e Semele perì sotto 
le rovine. 

Semiramide. Regina d’Assiria, moglie di Nino e madre dì 
Ninia suo successore. Gli storici greci narrano meraviglie della sua 
nascita e dei primi anni di questa celebre donna. Schiava un tempo, 
fu sposata da Menone generale di Nino, poi il re se ne invaghì e 
la volle per sé. Semiramide andò con lui in Battriana, e gli suc- 
cedè sul trono (1916 a. av. G. C.). Ampliò e fortificò Babilonia, 
sottomise l’Armenia, l’Arabia, l’Egitto, una parte dell’Etiopia e 
della Libia, e tutta l'Asia. Lasciò il trono a suo figlio Ninia , che 
forse l’avvelenò. Ella incivilì i popoli suoi , fece di Babilonia una 
delle più belle città del mondo, ed ebbe dagli Assiri un culto di ado- 
razione. Regna incertezza sul tempo preciso del suo dominio. Ma 



Sella. 
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certe tradizioni l'accusano di avere ucciso il marito, e di altri vizii 
abominevoli. Dante nel V dell'Inferno dice di lei : 

A vizio di lussuria fu si rotta, 

Che libilo fé’ licito in sua legge, 

Per torsi il binsmo io che era condotta. 

Ell’c Semiramis , di cui si legge, 

Che susger dette a Nino e fu sua sposa. 

.Tenne la terra che il soldan corregge. 

Semiti. Discendenti di Sem , primo figlio di Noè, i più cono- 
sciuti dei quali furono Assur, Arfaxad, Aram, Heber, Faleg, Lud 
e Àbramo. AI tempo della dispersione degli uomini i Semiti rima- 
sero nella pianura di Babilonia e nella Mesopotamia, in seguito si 
estesero nell’Arabia. I figli di Lud fondarono il regno di Lidia nel- 
l’Asia Minore , quelli di Faleg il regno dei Parli al nord della 
Media, intantochè Abramo lasciando la Mesopotamia, andava a sta- 
bilirsi con Lot nella terra di Canaan. Quasi al tempo stesso altri po- 
poli si avanzarono al nord-ovest della Mesopotamia , e s’impadro- 
nirono di tutto il paese situato al nord deila Palestina ed al mezzodì 
deU’Armcnia; essi sono più conosciuti sotto il nome di Siri^La 
storia di Abramo conferma questa tradizione. 

Semitiche (Lingue). Cosi chramansi quelle lingue cbe si 
suppone fossero parlate dai discendenti di Sem, come, verbigrazia, 

l’ebreo , il fenicio , l’arabo . ecc. 
Furono dette le lingue classiche 
del mondo primitivo. 

Semnopiteco. Genere di sci- 
mie, coi denti canini mollo più lun- 
ghi degli incìsivi, testa rotonda, an- 
golo faciale più aperto che quello 
(ieH'orangutang, faccia schiacciata, 
membra molto lunghe in propor- 
zione del corpo , ecc. È principal- 
mente indigeno dell’isola di Giava, 
dove vive a torme nelle foreste, te- 
nendosi sugli alberi. Gl’isolani ne 
fanno caccia per prenderne le pel- 
Stmnopiueo mauro. liccie, di cui si servono a vairii usi. 
Sempach. Piccola città della Svizzera nel cantone di Lucerna, 
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Sempione, 

gliorata dal re di Sardegna; nel suo punto culminante nel Vallese 
è alta 1348 metri sul livello del mare. Vi si trova un ospizio dei 
monaci di S. Bernardo, fondato da Napoleone nel 1805 e compiuto 
dai monaci nel 1825. — Pel Sempione il console Cepione con- 
dusse i Romani contro i Cimbri. 

Semplicità. Unita alla bellezza costituisce il grande. Dacché 
si va lungi dalla semplicità, si abbandona il grande e si cade nel- 
l'apparato. Il grande stile richiede semplicità in tutte le parti ; nel 
soggetto, nelle forme, nelle attitudini, negli aggiustamenti, nella 
composizione, nell’ordinanza, negli accessorii, negli effetti, nel co- 
lore, in tutto. 
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ricordevole per la vittoria che gli Svizzeri ivi riportarono contro la 
casa d’Austria il 9 luglio 1386. Si chiama Convenzione di Sem- 
pach l’alto conchiuso nel 1393 fra i confederati svizzeri al finire 
della guerra. Sempach dunque è luogo sacro alle memorie della 
libertà elvetica. 

Sempione (Mons Cocpionis, Scipionis o Sempronius). Monte 
delle alpi Lepontine, tra l’Italia e la Svizzera, a 2005 metri d’al- 
tezza. 11 passo del Sempione è frequentato da remotissimi tempi. 
Napoleone vi fece aprire una magnifica strada nel 1801 per mezzo 
di 6 gallerie, 60 ponti e 302 acquedotti. Questa strada fu poi mi- 
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Semprevivo. Pianta che ha lo stelo grosso, alto anco una 
braccia, lisciò, nudo fino all’estremità, donde escono molti rami ; 
le foglie cuoriformi, spatolate, carnose, finamente dentate nei bordi, 
terminate da una piccola punta, riunite in giro nella cima dei rami; 
i fiori peduncolati, alquanto gialli , disposti sopra un grappolo e 
pannocchia terminante. Fiorisce d’inverno fino a primavera, ed è in- 
digeno nel Portogallo e lungo le spiaggie della Barberia. 

Sempronio. Due antiche famiglie romane portarono questo 
nome, una patrizia, l’altra plebea. A questa appartennero i Grac- 
chi, i Longhi, i Tuditani. Della patrizia non abbiamo speciali me- 
morie, e forse ebbero ambedue la stessa origine. 

Senato. Assemblea per lo più moderatrice delle assemblee po- 
polari. Tutte le antiche repubbliche ebbero il loro Senato; nessuno 
fu mai più famoso di quello di Roma (v. Senato romano). Fra i 
moderni celebre divenne quello di Venezia, che seppe far rifulgere 
tutta l’antichissima sapienza dei popoli più civili. 

Senato Romano. Il Senato subi durante il corso della storia 
romana tante variazioni, che sarebbe impossibile il darne una defi- 
nizione particolare applicabile a tutti i tempi della sua esistenza. 
Nei primi giorni della repubblica il Senato era il consiglio perpetuo 
dello Stato. I senatori erano i protettori, i custodi, i padri della 
repubblica ; i loro figli furono chiamati patrizi}. I senatori furono 
dapprincipio cento ; le curie li avevano eletti. Quel numero venne 
raddoppiato dopo l’ammissione dei Sabini nella città o dopo l’espu- 
gnazione di Alba. Tarquinio il Vecchio istituì cento altri senatori 
che furono detti patres minorum gentium. Quel numero di trecento, 
accresciuto da Siila, portato a novecento sotto Giulio Cesare e a 
mille dopo la sua morte, nel disordine delle guerre civili fu ridotto 
da Augusto a seicento. Tutti i senatori non ebbero , in origine, il 
nome di padri ; chiamavansi coscritti ( conscripti ) i senatori che 
erano entrati nel Senato dopo la cacciata di Tarquinio il Superbo, 
per prendere il posto di quelli che il tiranno avea fatto morire. In 
seguito la denominazione di patres conscripti si applicò indifferen- 
temente a tutti i membri del Senato. É difficile di sapere come i 
senatori furono dapprima eletti. Certo é che i censori furono inca- 
ricati un tempo di formare il Senato. In origine i patrizii furono 
soli eligibili. 1 plebei ottennero poscia tal prerogativa, che finì per 
essere il privilegio dell’ordine equestre; i liberti e gl’ingenui che 



Digìt^zedby Goo^lc 



SEN _ 207 — SEN 

avevano esercitalo un commercio poco onorevole non potevano en- 
trare nel Senato. Siffatta regola fu violata negli ultimi tempi della 
repubblica. Soldati mercenari occuparono sotto Cesare il Senato e 
furono cacciati da Augusto. Alcune magistrature annue e varie di- 
gnità militari davano il diritto di assistere alle tornate del Senato; 
ma siffatti magistrati e ufficiali non facevano realmente parte del 
corpo se non quando erano stati inscritti sui fasti dai censori. Il 
flamine di Giove, solo fra tutti i sacerdoti , avea posto nel Senato. 
Gl'imperatori tolsero ai censori, per attribuirselo, il diritto di com- 
porre il Senato. Le condizioni richieste dai senatori per la loro 
ammissione variarono al pari del modo della loro nomina. Non si 
poteva esser membro del Senato prima di una certa età, che non 
fu sempre la stessa, ma che sembra non essere stata mai al disotto 
dei trent’anni. Nessuna condizione di patrimonio richicdevasi dap- 
principio dai senatori, ma poi si volle che ognuno di essi possedesse 
almeno 800 sesterzii, circa 150,000 franchi. Era vietato di accre- 
scere tal patrimonio col commercio. I senatori non erano inamovi- 
bili. Al rinnovarsi di ogni lustro, il censore leggeva solennemente 
i fasti del Senato , e se qualcuno dei membri dell’assemblea avea 
demeritato colla sua condotta o perduto il censo, il censore taceva 
il suo nome, e tal silenzio equivaleva all’esclusione del senatore 
indegno o impoverita. Però tale esclusione non era irremissibile, e 
si poteva sempre rientrar nel Senato col mezzo delie magistrature 
privilegiate. Il Senato fu convocato dapprima dai re, poi, cacciati 
quelli, dai consoli, e in assenza dei consoli dai pretori o dal ditta- 
tore, dal maestro della cavalleria, dai decemviri, dai tribuni mili- 
tari, dall’interré , dal prefetto della città e dai tribuni del popolo, 
che potevano convocare il Senato anche contro la volontà dei con- 
soli. Il senatore che, senza aver raggiunta l’età di sessantanni, ri- 
fiutava o trascurava di andare all’assemblea, era punito con un’am- 
menda o colla confisca dei beni , a meno che non desse una scusa 
legittima. Il Senato teneva adunanze ordinarie e straordinarie ( Se - 
natus legitimus, Senalus ediclus). Le adunanze ordinarie avveni- 
vano in tempi stabiliti , alle calende, alle none , agli idi di ogni 
mese , a meno che i comizii non fossero convocati. 11 Senato non 
ebbe sempre la stessa autorità. Esso fu il consigliere supremo dei 
re, e la condotta tirannica di Tarquinio il Superbo verso quel Corpo, 
del quale esiliò e condannò a morte i principali membri , fu una 
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delle cagioni dell’abolizione del governo regio. Nei primi temp 
della repubblica il Senato fu onnipossente, e bisognò istituire i tri- 
buni del popolo per dominare quell’assemblea di re. É noto come 
quei senatori , in onta della più gran resistenza , furono privati a 
poco a poco di ogni potere politico, esclusi dai comizii per tribù, e 
sottomessi all'impero dei plebisciti, assoggettati interamente, in 
una parola, ai tribuni del popolo, che erano padroni di annullare 
i loro decreti. Però, malgrado le umiliazioni che pati il Senato ro- 
mano , è rimasto nella storià come il tipo della politica romana, 
grande ne’ suoi disegni, perseverante, irremovibile. Esso vegliava 
sulla conservazione del culto, amministrava il tesoro, decideva 
quali provincie doveano essere annualmente assegnate ai consoli e 
ai pretori, nominava gli ambasciatori romani e riceveva gli amba- 
sciatori forestieri, decretava il trionfo ai vincitori, giudicava i dis- 
sidii fra gli alleati e le città sottomesse, interpretava le leggi, 
e aggiornava le assemblee del popolo, secondo il parere degli 
auguri. 

L’autorità del Senato emergeva soprattutto nei tempi di crisi , 
esso diveniva l’appoggio dei consoli incaricati di preservar la re- 
pubblica da ogni danno. Siila protesse l’autorità del Senato ; Ce- 
sare si credè abbastanza forte per avvilirlo, temerità che i senatori 
Bruto e Cassio gli fecero espiare. Augusto seppe circondare il Se- 
nato di onori apparenti, mentre pur gli toglieva le sue ultime at- 
tribuzioni politiche. Tiberio rendè al Senato un’ombra di autorità 
per farne lo strumento docile della sua tirannia. Le deliberazioni 
senatorie cessarono interamente sotto Tiberio ; gl'imperatori fe- 
cero essi stessi le leggi di loro impulso, e sostituirono all’antica 
legislazione i rescritti, gli editti e le costituzioni. I soldati distri- 
buirono l’impero e tennero sotto il giogo i senatori. L’imperatore 
Alessandro conferì ai senatori e ai loro figli il titolo di chiarissimi. 
Aureliano trascinò per le vie di Roma, incatenati al suo carro, due 
senatori. Tacito I, eletto dal Senato, si mostrò riconoscente, e re- 
stitui ai Senatori la nomina di certi magistrati e l’autorità sovrana 
su tutte le giurisdizioni dell’impero. Esso dié loro anche il diritto 
di nominare i governatori delle provincie di Cesare e di sancire i 
decreti imperiali. Il nuovo ordinamento deU’impero fatto da Co- 
stantino e da Diocleziano non rispettò il Senato, che cessò di essere il 
gran consiglio dello Stato, e non sussistè più che per consacrare col 
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vano titolo di Cesare la vittoria degli ambiziosi ehesì contendevano 
le ruine dell’impero romano.^ ■ 

Seneca (Il retore). Marco Anneo Seneca vertne dalla Spagna 
a Roma sotto il regno d’Augusto, e v’insegnò la rettorica. La sua 
scuola fu una delle più celebri del suo tempo. Ci restano di lui due 
opere sulla rettorica, nelle quali si riconoscono già le traccie di 
quel falso gusto e di quella gonfiezza che si è rimproverata alla 
scuola spagnuola. Gli si attribuiscono pure le tragedie , che por- 
tano il nome di Seneca, sènza che sia ben provato ch’ei ne sia 
l’autore. Mori a Róma l’a. 32 di Cristo in età assai avanzata. 

Seneca (Il filosofo). Figlio del precedente , n. a Cordova in 
Spagna l’anno 2 o 3 dell’E. V. Era ancora fanciullo quando suo 
padre andò a stabilirsi a Roma. Iniziato alla giurisprudenza, Seneca 
concionò alla curia due otre volte; i suoi successi ingelosirono 
Caligola che pretendeva al vanto dell'eloquenza , e furono per co- 
stargli la vita. Seneca abbandonò allora la curia per lo studio della 
filosofia. Nell’anno 41 dcll’E. V., primo del regno di Claudio, fu 
esiliato in Corsica, ove compose le sue Consolazioni , poi fu richia- 
mato nel 48 da Agrippina , che Io elevò alla pretura , e gli affidò 
l’educazione di suo figlio Nerone. Dopo quattro anni di favori, de- 
nunziato come uomo che si guadagnava l’opinione pubblica colla 
sua magnificenza e col suo ingegno , Seneca supplicò invano Ne- 
rone di ripigliarsi le ricchezze di cui Io aveVa colmato. Fu accu- 
sato d’aver partecipato alla congiura di Pisone, e ricevuto l’ordine 
di morire , si fece aprir le vene, e all’età di 63 anni terminò co- 
raggiosamente una vita sulla quale pesa la memoria d’inescusabili 
viltà ; tra le altre l’apologià dell’assassinio d’Agrippina. Lo scrit- 
tore é in lui assai migliore dell’uomo, e quantunque gli accada di 
peccare gravemente contro il pensiero e contro l’espressione, spesso 
è ammirabile per le sue sentenze morali. " 

Senefelder (Aloisio). Inventore della litografia, n. a Praga 
nel 1771, m. nel 1834. Segui la professione teatrale ; mal accolto 
dal pubblico, dovette ritirarsi, e si mise a copiar musica. A questa 
occupazione andò debitore della scoperta della litografia, di cui 
volle valersi per incidere la musica, il re di Baviera io nominò di- 
rettore della litografia regia (1800). 

Senegai. Gran fiume dell’Africa che nasce a 13° 35’ longit. 
occid. e 18° 6’ latit. bor. nel Fula-Giaio : dapprincipio portai 

Dizion. Val. IX, 44 
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nomi di Bafing , Baleo, Futa-Dengueh. Separa nella parte infe- 
riore del suo corso il Sahara dalla Senegambia; forma molte isole, 
alcune delle quali grandissime , e per una larga foce ostrutta di 
Babbia, onde le sue aeque impadulano, cade nell’Oceano Atlantico, 
quasi rimpetto all’isole di Capo Verde. Il suo corso si stima 1800 
chilom. Mena polvere d’oro, è infesto di coccodrilli e soggetto a 
piene periodiche. Tra’ suoi maggiori affluenti sono il Kokoro, la 
Falémé, ecc. — La Francia possiede la foce del Senegai. 

Senegambia. Vasta regione dell’Africa che si stende al N. 
del Sahara sino alla costa di Sierra Leone al S., dall’Oceano Atlan- 
tico all’O. alla Nigrizia centrale o Sudan all’E., con forse 12 mi' 
boni d’ab. Prende il nome dai fiumi Senegai e Gambia che la ir- 
rigano. È abitata da Negri e viene anche detta Nigrizia octìden- 
iale. Si divide in molti piccoli Stati indigeni, che si possono ridurre 



Musica c dovrà di Negri. 


a tre principali classificazioni : Stati Peul (Futa-Toro, ècc.); Stali 
Mandingi (Yani, Fuini, ecc.); Stati Ghiolof (Ghìoìoi , ecc.). Ha 
clima soverchiamente caldo e malsano. Traffica di gomma, polvere 
d’oro, ambra, indaco, mastice, pepe e denti di elefanti. Una volta 
vi si faceva la tratta dei Negri. La Francia possiede qualche parte 
di questo paese, — La costa delia Senegambia fu visitata bel sec-. xiv 
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da mercanti di Dieppe e di Rouen, che vi fondarono banchi o fat- 
torie. Gl’Inglesi le tolsero ai Francesi 
nel 1763, le renderono nel 1783, le 
ripigliarono nel 1809 , e finalmente 
le restituirono nel 1814. 

Senna ( Sequana )., Fiume della 
Francia , famoso non già per la sua 
grandezza , ma perchè sulle sue rive 
é edificata Parigi.. Nasce a Chancèau 
nella Costa d’Oro , irriga i diparti- 
menti della Costa d’Oro,' di Senna e 
Marna, di Senna e Oise, della Senna 
e della Senna Inferiore. Bagna le città 
di Bar-sor-Seine , Troyes , Rofnilly- 
sur-Seine, Pont-sur-Seine , Nogent- 
eur-Seine, Montereau, Corbeil, Pari- 
gi, Saint-Denis, Saint-Germain, Pois 
sy, Meulan , Rouen , Honfleur, ecc., 
e si getta nella Manica all’llàvre, 
dopo un eorso tortuoso di 800 chilom. 

Tra’ suoi affluenti sono l’Ourque , Donna d '" a Sfnt o nmbia - 
l’Aube, la Marna, l’Oise, l’Yonne, l’Eure, ecc. Molti canali vi 
metton capo. • 

Sennaar. C. delta Nubia, capol. del regno di Sennaar, sul 
Bahr-el-Azrek con 9000 ab. Ha una moschea assai bella, il palazzo 
del re a quattro, piani, del resto capanne coperte di paglia (salvo 
alcune case di negozianti europei). — Il regno di Sennaar fu già 
petente. L’ultima dinastia , quella dei Funsi venuti dal Soudan , 
durò 350 anni (1484-1834) ; aveva dominato fino al 1770 sulla 
Nubia meridionale. L’esercito era di 30,000 uomini. Finalmente 
Ismail pascià, figlio del viceré d’Egitto Mehemet-Ali, conquistò nel 
1820 questo Stato. Nel 1843 riebbe la sua indipendenza. 

Sennacherib. Re d' Assiria. Seguito da un esercito innume- 
revole, entrò in Giudea il quattordicesimo anno del regno di Eze- 
chia. Assoggettò tutto quel paese eccetto Gerusalemme , e il re 
degli Ebrei dovè pagargli un tributo. Mutate te fortune, dovè fug- 
gire, e mori in Ninive ucciso dai suoi figli. 

Seaoerate. Filosofo greco, discepolo ed amico di Platone, era 
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nativo di Calcedonia. Fu per venticinque anni alla testa dell’Acca' 
demia, e si distinse in tutta la vita per l’austerità de’ suoi costumi 
e pel disprezzo delle ricchezze. Le seduzioni della voluttà e le più 
brillanti offerte non gli fecero mai abbandonare la rigidezza dei 
principii. Filippo re di Macedonia ed Alessandro il Grande tenta- 
rono di corromperlo con donativi. Egli li rimandò dopo avere rice- 
vuto alla sua mensa in un pasto frugale gl’inviati che glieli avevano 
recati. Imprigionato dagli Ateniesi perché non aveva potuto pagare 
un piccolo tributo a cui erano tassati i forestieri, uno degli amici 
suoi pagò per lui e lo liberò. Mori di 82 anni, l’anno 314 av. G. C. 
Lasciò sessanta trattati che non pervennero a noi. 

Senofane. Filosofo celebre , capo della scuola degli eleatici 
metafisici, n. a Colofone verso l’anno 535 av. G. C. Fu discepolo 
d’Archeleco. Verso la matura età lasciò l’Asia Minore per la Magna 
Grecia, e andò a stabilirsi in mezzo ad una colonia di Focei. La 
sua dottrina, ch’egli espose anche in versi, é esente da ogni spirito 
dogmatico, e s’eleva a viste teologiche veramente sublimi. « Dio 
(egli dice) é uno e perfetto; è sempre simile a se stesso. Non si 
possono applicargli nè moto, nè confine; non si può concepirlo 
sotto una forma umana ». Si dice che morisse centenario nella 
miseria. .. ' 

Senofonte, tino dei più celebri storici della Grecia ; era nato 
in Atene l'anno 450 av. G. G. Dopo avere studiatala filosofia e la 
politica sotto Socrate , s’impegnò nella spedizione che il giovane 
Ciro intraprese contro Artaserse suo fratello. La bella ed immortale 
ritirata dei Diecimila (v.) fu dovuta in parte alla sua abilità e al 
suo coraggio v e gli diede una nuova occasione d’esercitare il suo 
coraggio militare nelle guerre degli Spartani contro i Tebani. L 
Lacedemoni vincitori gli attestarono la loro riconoscenza accordando 
a lui e a suo figlio alcune terre in Elide. Mori a Scillonte vicino ad 
Olimpia nella. 360 av. G. C. Ha lasciate molte opere di storia e 
di filosofia che sono anche oggi lette ed ammirate. 

Senoni. Popolo della Gallia assai stimato ; guidato da Brenno, 
irruppe in Grecia e in Asia (278 a. av. G. C.). Un secolo dopo, 
sotto un altro Brenno, occupò l’Italia e strinse d’assedio Roma. A 
questa invasione viene da alcuni riportata l’origine di Siena, che 
avrebbe conservato il nome dei suoi fondatori (Sena). Sinigaglia 
apparteneva ai Senoni e avrebbe preso il nome del popolo unito a 
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quello della nazione (Seno-Gallia). I Senoni resisterono con valore 
a Cesare, poi vennero mano a mano perdendo tutta la loro antica 
potenza. 

Sensi. Organi destinati a ricevere le impressioni. Ogni ani- 
male ha un istinto primitivo e de’ sensi per dirigerlo nello scopo di 
compiere le funzioni che la natura ha devolute a ciascuna specie. 
Tutte quelle funzioni hanno per Iscopo comune la conservazione 
dell’animale e delta sua razza. Tutti i mammiferi vertebrati, come 
gli uccelli , i rettili , i pesci godono dei cinque sensi , quattro dei 
quali sono uniti nella testa, la vista, l’udito, il gusto , l'odorato; il 
quinto, cioè il tatto, è più o meno diffuso su tutta la superficie del 
corpo. Alcune eccezioni tuttavia esistono ; fra le classi più infime,; 
ne’ zoofiti, ad esempio, i sensi si riducono a quelli del gusto e del 
tatto. 

Sentenza. I logici intendono per sentenza l’espressione in pa- 
role di un concetto compiuto , che non è altro se non quello dai 
grammatici inteso colla parola proposizione! — Sentenza ha altresi 
il senso di massima , siccome i detti dei savii della Grecia, i pro- 
verbii di Salomone, che formano la filosofia gnomica. — Chiamansi 
anche sentenze le decisioni di un tribunale supremo, come sareb- 
bero. a cagion d’esempio, quelle del magistrato di cassazione, dei 
^ribunali di giustizia criminale ed i giudizii emanati dai magistrati 
di appello, intorno ad una questione di diritto o di fatto. 

Separatisti. Nome dato a varie sètte che si divisero dalla co- 
munione a cui appartenevano. Fu dato specialmente in Inghilterra 
a coloro che si levarono contro la Chiesa anglicana ai tempi di 
Edoardo e d’Elisabetta ; avevano per capo Roberto Brown , e da 
essi vennero i Puritani e gli Indipendenti. Furono chiamati anche 
Non- conformisti. — Oggidì s’intende per separatisti quegli Stati 
dell’America che prima facevano parte dell’ Unione, e dalla quale 
si sono e si tengono tuttavia separati per quella tremenda guerra 
che tutti conosciamo. 

Sepiadi. Famiglia di molluschi dell’ordine de’ cefalopodi, che 
comprende varii generi. 11 più comune è quello chiamato seppia : 
animale con corpo oblungo e depresso, e con due pinne laterali che 
si stendono per tutta la sua lunghezza ; conchiglia interna allog- 
giata in un sacco sulla parte posteriore del mantello. La seppia co- 
mune è conosciutissima sulle spiagge marine, dove spesso si trova 



Seppia. 

per tal modo in nero l’acqua, si sottrae aliai ricerca del pescatore. 
Dagli antichi questo succo adoperavasi ad uso d’inchiostro. 

Sepolcro. I sepolcri furono sacri presso tutte le nazioni , e 
coloro che li profanavano vennero riputati empii. Le piramidi fu- 
rono erette per servire di sepolcro ai re d’Egitto. Gli Egiziani 
chiamavano le loro tombe case eterne , mentre non onoravano i 
loro palagi e le loro case che col titolo di ostelli, a motivo del breve 
tempo che restiamo in questa vita, in confronto del soggiorno no- 
stro nel sepolcro. 

Perpetuai line fine domos mori incolti atra . r 

jClemasq u«, levi* possidel umbra lare*. 

La piramide di C, Cestio, che sussiste ancora a Roma , fu sempli- 
cemente la tomba di un privalo. 1 nobili aveano vòlte sepolcrali 
in cui ponevano le ceneri dei loro avi. Presso i Romani erigevaosi 
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gittata dalle onde. L’inchiostro (nigrm succus loliginis) è comune 
cosi a questa come ad altre specie di cefalopodi. Questo inchiostro 
è un fluido che l’animale manda fuori per propria difesa : tingendo 
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\ sepolcri sulle grandi strade più frequentate , come sulla via Ap- 
pia, Flaminia, o sulla via Latina, dove era il sepolcro dei Collatini, 
degli Scipioni, dei Servilii e dei Marcelli ; e ciò per ricordare ai 
passeggieri che erano mortali, ed esortarli all’imitazione delle virtù 
dei grandi uomini rappresentati su quei magnifici sepolcri. Urbico 
ricorda alcuni luoghi dei sobborghi in cui si erigevano dei sepolcri. 
Ve n’era uno chiamato Culinoe, nel quale solterravansi i po- 
veri e gli schiavi ; un altro, detto Sestertinm , nel quale erano 
messi i corpi di coloro che i Cesari facevano morire. Eranvi se- 
polcri di famiglia e altri ereditari). I sepolcri di famiglia erano 
quelli che si facevano fare per sé e per tutti i membri della pro- 
pria famiglia, vale a dire pei figli, pei parenti prossimi e pei li- 
berti. Gli ereditar» erano quelli che il testatore ordinava per sé e 
pei proprii eredi, o che avea acquistato per diritto d’eredità. Quando 
si voleva mostrare a un erede che non era permesso di essere sot- 
terrato in un sepolcro, ci si incidevano le lettere H. M. ad H. N. S. 

( hoc monumentimi ad hmredes non sequitur), oppure queste: H. M. 
aiU. N. Tram, (hoc nwnumentum ad hwredes non transit). Gli 
antichi avevano ancora un’altra specie di sepolcro vuoto , fatto in 
onore di qualcuno, e in cui il corpo non riposava. L’uso di questi 
sepolcri vuoti era fondato sulla superstizione degli antichi, che cre- 
devano che le anime di coloro, i corpi dei quali non erano sepolti, 
errassero cento anni lungo i fiumi dell’inferno senza, poterli var- 
care. Si inalzava una tomba di cespi che si chiamava insedio yleboe; 
poi si praticavano le cerimonie medesime come se il corpo fosse 
stato presente. Vi si mettevano di sopra queste parole : Ad hono- 
rem, o memoria; , mentre si incidevano su di quelli che contene- 
vano delle ceneri queste lèttere: D. M. D. per mostrare che erano 
dedicati agli Dei Mani. Quando ci si aggiungeva tacito nomine, era 
per dire che le persone, le ceneri delle quali ci erano racchiuse, 
erano state dichiarate infami per qualche delitto , escluse dal se- 
polcro della famiglia e sotterrate a parte col consenso del principe 

0 del magistrato. 1 sepolcri erano per lo più fuori della città. Gli 
antichi avevano cura di farsi costruire i sepolcri mentre erano vivi: 
onde l’iscrizione cosi frequente sulle loro tombe: V. F. (virus fecit). 

1 sepolcri venivano circondati di mura più o meno forti, in ragione 
delle ricchezze di colui che le avea fatte erigere. 

Seppia. — V. Ùeptao». . . ì‘ 
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Sepulveda (G. Gines de), detto il Tito Livio spaglinolo , 
n. verso il 4490 presso Cordova, m. nel 4572. Studiò a Bologna, 
divenne istoriografo di Carlo V (4536) e precettore dell’infante Fi- 
lippo. Le sue opere comprendono la Storia di Carlo V; il prin- 
cipio della Storia di Filippo II; la Storia della guerra delle Indie. 

Sequani. I Sequani abitavano quella parte della Gallia che fa 
poi chiamata Franca-Contea. Debellarono gli Edui e si unirono poi 
a Cesare contro Ariovisto. Quella provincia divenne in processo di 
tempo il nucleo dei regno di Borgogna. * • ' 

Serafini. Spiriti celesti che compongono il primo ordine delle 
tre gerarchie o cori d’angeli. Isaia li rappresenta con sei ali , due 
delle quali velano il loro viso. Essi siedono intorno al trono del- 
l’Eterno e cantano continuamente l’ineffabile e misterioso trissgio: 
« Santo, santo, santo è il Signore, Dio degli eserciti ; la terra è 
tutta piena della sua gloria » . 

Serapi. Dio egiziano., divenuto soprattutto celebre sotto i To- 
lomei e dopo la conquista deH'Egitto fatta dai Romani. Quel dio 
non è che una forma di Osiride. Il suo nome si trova inciso sopra 
monumenti molto anteriori all’invasione di Cambise. Nella sua qua- 
lità di nume che presiede all’accrescimento salutare del Nilo, Se- 
rapi si identifica con Imuth, tipo dell’Esculapio dei Greci. La statua 
che Tolomeo Sotero fece venire da Sinope come immagine di Se- 
rapi avea tre teste, una di lupo, l’altra di cane e la terza di leone, 
con che indicavansi le tre costellazioni che occupano i tre punti 
cardinali, il giorno dei solstizio destate e quello del solstizio d'in- 
verno. Serapi fu rappresentato vecchio dai Greci , perchè corri- 
spondeva all'inverno del loro clima, a Plutone ; ma presso gli Egi- 
ziani -non ebbe sempre le sembianze della vecchiaia. Una volta 
istituito solennemente in Alessandria dai Tolomei, il culto di Se- 
rapi ecclissò in poco tempo quello di tutte le altre divinità; tutti gl 
Ilei anticamente riveriti in Egitto videro disertare i loro altari. 11 
nuovo dio operava prodigi ; i suoi sacerdoti profetizzavano l’awe- 
nire , dicevano di risuscitare gli estinti , e guarivano i ciechi , gli 
storpi) e i malati. Nel sec. » dell’E. V. l’Egitto contava quarantatre 
templi di Serapi ; l’Asia, la Tracia, la Grecia, l'Italia ne avevano 
pure un gran numero. 

Serbetloni (Gabriele). Uno dei piò prodi capitani del se- 
colo xvi, n. a Milano nel 1508, ni. nel 4580. Discendeva da una 
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famiglia francese che fin dal regno di Carlo VI era partita di Fràn- 
cia; era cavaliere di Malta, e trovavasi priore d’Ungheria quando 
Solimano imperatore dei Turchi occupò quel regno (1543), ma l’e- 
roica difesa fatta dal Serbelloni arrestò il vincitore a Strigonia ; 
passò agli stipepdii di Carlo V (1510), e chiamato al soccorso del 
marchese di Marignano , condusse a fine la guerra' conquistando 
Siena per Cosimo de’ Medici ; servendo a papa Pio IV nel 1560 , 
tolse Ascoli ai Piacentini, riedificò Civitavecchia e fortificò in Roma 
la città Leonina , poi combattendo sottOM vessilli di Filippo II di 
Spagna (1565), munì varie città del regno di Napoli; e facendo 
parte della spedizione di Don Giovanni d’Austria contro' i Turchi, 
cooperò alla vittoria di Lepanto ; fu viceré di Sicilia ; difese Tu- 
nisi da quattordici assalti consecutivi , ma cadde prigioniero dei 
Turchi, e per liberarlo bisognò restituire trentasei generali otto- 
mani. Intervenne alle guerre di Fiandra nel 1577-78, ruppe i 
Fiamminghi ribelli, ed ebbe parte nell’espugnazione di Maesirioht. 

Degno di spendere il valor suo per causa più nobile e più giusta, 
fu carissimo a Filippo II, che lo chiamava in. Ispagna quando venne 
a morte. ' * 

Serchio ( Serculum , Aìtserculum). Fiume della Toscana, che 
ha le scaturigini neli’Apennino di Luni sull’alpe di S. Pellegrino. 

Traversa la Garfagnana, entra nel Lucchese e nel Pisano, e si getta 
nel Mar Toscano a 1 chilom. dalla foce dell’ Arno. Bagna la città 
di Lucca, ed ha un corso di circa 100 chilom. 

Serdonati (Francesco), Letterato fiorentino del sec. xvi. < 

L’opera sua più pregiata, la quale si cita come testo di lingua, si 
è il volgarizzamento della Storia delle Indie orientali del P. Gian 
Pietro Maffei, • • 

Sergardi (Ludovico), detto Quinto Sedano. Celebre scrit- 
tore di satire latine del sec. xvn, n. a Siena nel 1600, m. a Spo- 
leto nel 1726. Era egli già noto a Roma come scrittore di eleganti . 

versi latini, ma pieni di bile satirica ; Gio. Vinc. Gravina criticò 
acerbamente quei versi , e ne nacque tant’odio fra i due letterati, 
che un giorno scoppiò in una tempesta di pugni, dalla quale il Ser- 
gardi, come sanese e per conseguenza robusto pugilatore , usci vit- 
torioso. Non pago di averlo malconcio, scrisse contro di lui quelle 
satire che, pubblicate sotto il nome di Quinto Sedano, l’hanno fatto 
celebre. Per molto tempo rimase dubbio se veramente il Sergardi 
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fosse lo stesso che Quinto Sellano, ma il Fabroni (Vi tee Italorum) 
ne recò incontrastabili prove, 

Sergio. Si contano quattro papi di questo nome. Il primo, che 
fu l'8G“ della serie de’ pontefici, n. a Palermo, fu portato alla santa 
sede nel 687, e mori dopo quattordici anni di' pontificato. Si d ice 
che introducesse Y Agnus Dei nella messa. Cedowalle, re di Wes- 
sex in Inghilterra , andò a Roma per farsi battezzare da lui. — 
Sergio II fu il 106° pontefice; fu assunto papa nell’844, m. nel- 
l’847. Lotario confermando la sua elezione, fece stabilire da un’as- 
semblea di vescovi che i papi non potessero essere consacrati senza 
il consenso dell’imperatore. Un’invasione di Saraceni turbò gli ul- 
timi giorni di Sergio li. — Sergio III, 123“ papa, ricevè la tiara 
nell’899, ma Giovanni IX, aiutato dal suo partito, lo costrinse a ri- 
fuggirsi in Toscana presso il marchese Adalberto, ove restò sette 
anni. Rientrato in Roma nel 900, fece dichiarare usurpatore Gio- 
vanni IX e i tre pontefici che gli erano succeduti. Mori nel 911. 
A detta di Liutprando , storico abbastanza accurato , Sergio dis- 
onorò con vizii e turpidini la sede pontifìcia, ed a difenderne la 
memoria non basta l’elogio die del governo di lui fa Flodoardo , 
perchè questo cronista si tradisce spesso adulatore inverecondo. 
— Sergio IV, 158“ papa, regnò dal 1009 fino al 1011, cessando 
il suo breve pontificato con molto rammarico della Chiesa e di Roma 
per le molte sue virtù. 

Seri. Nome dato dai Romani e dai Greci ai popoli più lontani 
all’E. che essi conoscessero. Si è creduto che il loro paese fosse il 
Nepal nell’India settentr., o la Cina. Presso questi popoli erano i 
maggiori depositi della seta, onde poi il nome serieum. 

Serie (dal lat. series, ordine, seguito, disposizione). Ordine di 
fatti, di cose o di esseri d’una natura qualunque, classificati secondo 
una medesima legge o secondo un medesimo modo : p. e. una serie 
di piante ; la serie delle cifre pari e dispari. 

Seringapatam. C. dell'India nella presidenza di Madras, nel- 
l’antico regno di Maissur , con 32 m. ab. Vi si ammirano ancora 
le rovine del palazzo di Uaider-Ali, il tempio di Siri-Ranga, varie 
moschee, un arsenale con fonderia di cannoni. Ne' suoi dintorni è 
il maraviglioso mausoleo di Haider. — Seringapatam fu capitale del- 
l’impero di Maissur, e contava allora 150 m. ab. Tippu-Saib, as- 
sedialo ivi nel 1792, ebbe asoscriver la pace che gli tolse la metà 
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dello Stato. Riaccesasi la guerra nel 1799, fu assediata dall’in- 
glese Harris, e Tippu-Saib mori difendendola. 


' - Serpente. , 

della famiglia anguille) per la totale mancanza di membri o appen- 
dici locomotive. L’ordine dei serpenti si può dividere in cinque fa- 
miglie, cioè: 1° i colubri ( colubria :), consistenti in boa, pitoni , 


Seringapatam. 

f 

Serpenti od Ofidii. Ordine di animali della classe dei ret- 
tili. Questi animali si distinguono a primo tratto non solo da tutti 
gli altri rettili , ma eziandio dagli altri vertebrati (tranne i pesci 
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colubri propriamente detti, e altri serpenti non velenosi non appar- 
tenenti a famiglie susseguenti; 
2° i crotali ( crotalidce ) che com- 
prendono il serpente a sonaglio, 
la vipera e tutti i serpenti vele- 
nosi ; 3 # gli idrofi ( hydrophi - 
dee), ossia i serpenti acquatici ; 
4° amfesibene ( amphoesibenidse ) ; 
5° gli angui ( anguidce ). 

Serpentina. La serpentina 
Ser P enle a ,ona ° lio - o, come altri dicono, il serpen- 

tino è una specie minerale ed una roccia di trabocco. Come specie 
minerale, la serpentina è un silicato di magnesia, idrato. Come roc 
eia, la serpentina è raramente pura. È tinta di ^olor verde chiaro, 
o di color verde cupo,; vi sono però serpentine bianche, le quali pei 
caratteri esterni sono somiglianti alla steatite. 


Serra (Ant.). Uno dei piò antichi scrittori d'economia poli- 
tica,^. a Cosenza verso il 1550, non si sa quando morisse. Me- 
scolatosi alla congiura di Campanella, gran tempo languì nelle pri- 
gioni di Napoli. U suo trattato Sulle cagioni che possono far ab- 
bondare i regni d’oro e d’argento mostra quanto acuto fosse il suo 
ingegno. V . 

Serra-Capriola (Antonio Moresca Donnoroso, duca 
di). Uomo di Stato napolitano, n. nel 1750, m. a Pietroburgo 
nel 1822 ; ebbe in corte di Russia gran favore presso Caterina e 
Paolo. Tenne fede ai Borboni quando furono discacciati dai Napo- 
leoni, e ne caldeggiò le ragioni al congresso di Vienna. 

Serraglio. Palazzo, turco, confuso spesso coll' harem delle 
donne. V’è a Costantinopoli il serraglio delle finanze, quello della 
guerra, della marina, ecc.; v’é il kervan-serai , edifizio in cui 
si ricevono di notte le carovane. Non è dunque , ripetiamolo , da 
confondere colle case ìb cui stanno chiuse le sultane , mondo ap- 
partatalo che simboleggia la civiltà orientale. 

Serraschiere. Ufficiale turco incaricato del comando supremo 
dell’esercito, durante una guerra. Ogni serraschiere deve essere 
pascià almeno di due code. La sua autorità é illimitata. 

Serrurier (Matteo Filiberto, conte). Maresciallo di. 
Francia, n. a Laon nel 1742, in. nel 1819 ; fece le guerre dì An- 
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nover, di Portogallo e di Corsica; sostenne animosamente la rivo- 
luzione; si illustrò assai in Italia sotto Kellermann, Scherer e Bo- 
naparte. Luigi XVill gli diede il titolo di pari, ma questo poi perdé 
per aver voluto servire Bonaparte nei Cento giorni. 

Serse. Re dei Persiani, figlio di Dario e d’Atossa figlia di Ciro, 
montato sul trono l’anno 485 av. G. C., è soprattutto conosciuto 
per la formidabile spedizione che tentò contro la Grecia. Dario suo 
padre e predecessore aveva cominciati immensi preparativi nel me- 
desimo scopo. Suo figlio li continuò e li fece ancora più grandi; 
2,000,000 di soldati s’unirono a Sardi sotto i suoi ordini. La sua 
flotta si componeva di 1207 legni a tre ordini di remi. Un ponte 
di battelli fu costrutto suU’Ellesponto per far passare le sue truppe, 
che spesero sette giorni e sette notti in quel passaggio. Trecento 
Spartani si batterono tre giórni contro questo innumerevole eser- 
cito, e non lo lasciarono passare lo stretto delle Termopoli che dopo 
averne uccisi 20,000 ed essere essi stessi caduti. I Persiani pre- 
sero ed abbruciarono Atene, ma la loro flotta fu vinta a Salamina 
in un memorabile combattimento. A tal nuova Serse riprese la 
strada dell’Asia : avendo trovato rotto il ponte di battelli , abban- 
donò l’esercito e si salvò in una barca da pescatore. Mardonio suo 
generale fu vinto a Platea, e la giornata di Micale finì di distruggere 
la flotta persiana. Serse per obliare la sua disfatta si immerse nel 
lusso e nella mollezza, e peri vittima d’un assassinio. 

Sertorio (Quinto). Illustre capitano romano, nato a Norcia 
121 a. av. G. C. Segui le fortune di Mario, e divenne pretore (85); 
prevalendo poi le fortune di Siila, andò in Ispagna, vi raccolse un 
esercito e seppe resìstere a Metello e a Pompeo. Fu ucciso a tra- 
dimento da Perpenna, uno dei suoi ufficiali (73). Aveva fatto tre- 
mar Roma come Coriolano. 

Servet (Michele). N. nel 1509 in Aragona. Studiò legge a 
Tolosa , poi medicina a Parigi, adottò le idee dei Riformatori e 
combattè il dogma della Trinità. Unito un tempo con Calvino, si 
guastò poi con lui. Perseguitato pei suoi scritti, riparò a Ginevra, 
ove Calvino lo fece condannare al rogo. Fu abbruciato vivo nel 
1553, infame sentenza che coperse d’ignominia il riformatore gine- 
vrino e Svergognò l'Europa, come la svergognava per assai lungo 
tempo la Inquisizione accendendo roghi in Ispagna , e per ogni 
luogo ove poteva, 
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Servia o Serbia ( Moesia ). Principato deH’Europa meridion., 
i tributario della Turchia, confinante al N. coll’Ungheria, all’O. colla 
Bosnia, all’E. colla Bulgaria, al S. coll’Albania, con circa un mi* 
lione d’ab. La capitale è Belgrado, ma il governo risiede a Km- 
kowolz. 11 suolo è ingombro dalle ramificazioni de’ monti Balcani, 
e giace interamente nel bacino del Danubio ; è fertile ma negletto. 
La pluralità de’ suoi abitanti é composta di Serbi appartenenti alla 
stirpe slava, mescolati con Bulgari, Valacchi e Zingari. La Servia 
forma un principato indipendente, ma la Porta ottomana vi esercita 
il diritto di dare l’investitura al principe regnante. V’è un Senato 
che modera il potere del principe. L’amministrazione dividesi in 
varii circoli. — La Servia, che fu la Mesta Superiore degli anti- 
chi, ha preso il -nome dai Serbi, Serbiani o Sorabi, ai quali Eraclio 
imperatore permise di fermarsi ad abitar quel paese. Formò un 
piccolo Stato ed ebbe i suoi re, ma la loro istoria è poco nota. Nel 
1151, giovandosi della debolezza del greco impero che l’aveva sog- 
gettata, la Servia si sollevò e fecesi indipendente, e forte in guisa 
da conquistare una parte della Tracia , quasi tutta la Macedonia , 
e varie città della Tessaglia e dell’Albania. Ma poi per intestine 
discordie cadde in servaggio de’ Turchi nel 1459. Restava libera 
ancora Belgrado, che fu da essi espugnata nel 1521. Cosi giacque 
fino al 1864, in cui Giorgio il Nero riuscì a farsi riconoscere 
dalla Porta ottomana come principe di Servia. Da allora in poi il 
principato di Servia fu stabilito, e continua anche a’ giorni nostri. 

Servitù, Secondo l’uso comune, questa parola si applica indi- 
stintamente agli uomini e alle cose. Si dice che uno schiavo è in 
, istato di servitù , un territorio sia sottoposto alla tale servitù. 
Quest’ultimo significato è il solo die sia ammesso in materia legis- 
lativa ; servitù significa in questo caso un obbligo inerente ad un 
fondo appartenente ad altro proprietario. Allorché quest’altro pro- 
prietario é lo Stato, la servitù imposta al proprietario privato prende 
allora un carattere di utilità generale che la fa entrare nel domi- 
nio della politica. Tali sono le servitù in virtù delle quali lo Stato 
esige la libertà del passaggio sulle sponde dei fiumi , il diritto di 
prendere materiali per la riparazione delle strade, ecc. Tali sono 
le precauzioni richieste da talune costruzioni o dall’esercizio di 
talune industrie. Tutte queste servitù sono stabilite dalla legge, 
ed hanno per scopo l’utilità pubblica. 1 


. Oigitizèd by Google 



— 


SE» 223 — SES 

Sesamo. Genere di piante appartenente alla didinamia angio- 
spermia del sistema sessuale.'- t , 

Sesamo coltivato. Erba annua, alta da due a quattro piedi. 
Questa pianta è originaria dell’India orientale, d’onde è stata tras- 
portata da remoti tempi nell’Egitto , dove chiamasi volgarmente 
sernem, dal che derivò il nome di sesamo. I semi di sesamo man- 
giansi dagli Orientali sia torreratti, sia cotti a guisa del riso, e se 
ne ricava un olio , il quale, ove sia preparate convenientemente , 
riesce poco inferiore a quello dell’ulivo, oltreeché quei popoli lo 
adoperano come rimedio contro parecchie malattie, ed anche come 
cosmetico. ^ . '■ 

Sesia. Fiume del Piemonte ; nasce nel Monte Rosa, traversa 
la valle che da lui prende il nome, bagna Varallo, entra nel Nova- 
rese e cade in Po all’oriente di Casale. Corre per circa lOOchilom. 
Presso Gatlinara e Roroagnano incominciano a diramarsi i canali 
d'irrigazione che si derivano da questo fiume. Dal 1800 al 1814 la „ 
Sesia segnò il confine fra la Francia e l'Italia. 

Sesostri. Nomi di parecchi sovrani dell’Egitto che molti han 
confuso in un solo individuo. Noi non parleremo che di Sesostri il 
Grande, ovvero Sesostri HI. Fu il terzo della 12 a dinastia; nel ca- 
talogo di Erodoto occupa il 332° posto e l'85° in quello di Diodoro. 
Secondo Tacito, questo principe si chiamava ancora Ramsete. Era 
figlio di Amenofi. Al momento della sua nascita Vulcano apparve, 
dicesi, a suo padre in sogno , e gli predisse che suo figlio diver- 
rebbe re della terra. Il re ordinò allora che tutti i figli maschi nati 
il giorno stesso di suo figlio fossero inviati al palazzo ; egli li fece 
educare insieme con Sesostri ; essi erano assoggettati a dure fa- 
tiche di spirito e di corpo ; nessun di loro poteva cibarsi prima di 
aver corso 180 stadii. Un’educazione fisica e morale cosi forte ren- 
deva quei giovani atti a comandare siccome a eseguire. L’usurpa- 
zione di Osarse costrinse Amenofi a ritirarsi in Etiopia , guidando 
con sé il bue Api, suo figlio Sesostri in età di cinque anni, e tutti 
i suoi giovani compagni. Tredici anni dopo , il giorno della ven- 
detta arrivò. Amenofi e suo figlio , in età allora di diciott’anni , 
rientrarono in Egitto con potenti forze , e ricacciarono gli impuri 
nei deserti dell’Istmo. Tale è il racconto di Manetone, confermato 
daCheremone. Ecco senza dubbio la versione egiziana del soggiorno 
degli Ebrei in Egitto e della loro liberazione da quel paese. Sesostri 
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essendo salito sul trono, si diresse verso l’Arabia alla testa di un 
esercito di 000,000. fanti e di 24,000 cavalli ; egli animò i suoi 
compagni, che erano più di 1700, capi di quelle milizie. Lasciò la 
reggenza de’ suoi Stati a suo fratello Armoide: lo investi del po- 
tere supremo, vietandogli soltanto di portare la corona. Dopo avere 
oteupato l’Etiopia e avervi imposto una contribuzione d’oro, d'avorio 
e di ebano, si avviò verso il promontorio di Dira, presso le bocche 
del golfo Arabico , ove inalzò una colonna trionfale. La flotta di 
Sesostri componevasi di 400 vele e dominava tutta la costa della 
Fenicia. Dopo avere sottomessa l’Asia ed essere pervenuto fino alle 
estremità dell’Oceano Indiano, Sesostri risali verso il nord , domò 
le tribù scitiche fino al Tanai, lasciò sulla costa della Palude Meo- 
tide e verso le sponde del Faso una colonia egiziana che fondò lo 
Stato di Coleo. Dopo nove anni di conquiste, Sesostri ritornò nei 
suoi Stati e si sottrasse a stento alle insidie di suo fratello. Libe- 
ratosi da quel pericolo, inalzò templi e monumenti ; dedicò al dio 
di Tebe un vascello lungo 280 cubiti, e la sua statua fu eretta nel 
santuario di Vulcano. Gli ultimi suoi anni furono pieni di amarezze; 
egli perde la vista, e disperato si diede la morte. Lsuoi monumenti 
esistono ancora in Egitto, in Etiopia e in Siria. Le principali isti- 
tuzioni furono la popolazione divisa in caste, la ripartizione uguale 
delle terre , una specie di catasto sul quale si ordinavano le im- 
poste , ecc. 

Sessa. Piccola-città dellTtalia merid., prov. di Terra di Lavoro, 
circond. di Gaeta, eapol. di mandam., con 8000ab. — Si divide 
in sei parti, ed ha due sobborghi. Possiede bei fabbricati, e vi si 
trovano avanzi vulcanici degni dello studio del geologo. Ne’ suoi 
dintorni rimangono ruine d’un teatro, di terme, d’acquedotti, ecc. — 
Fu già capitale degli Aruncii, distrutta dai Sidicini nel 307, poi 
rialzata e colonizzala dai Romani nel 314, fu assai fiorente sotto 
la dominazione romana. Fu patria di Lucilio il poeta satirico. Sessa 
fu eretta in ducato nel medio evo ; il ti- 
tolo fu dato da Ferdinando il Cattolico a 
Gouzalvo di Cordova, i cui discendenti lo 
portarono poi sempre. - 

Sesterzio. Moneta romana d’argento 
equivalente a due assi e mezzo : il suo 
valore era variabile. Non si deve confondere il sextertius co) 
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tester turni. Questo non era una moneta reale; non aveva che un 
valore nominale di 1000 sesterni, circa 2000 fr. 

Bestini (Domenico). Dotto numismatico, n. a Firenze nel 
1750, m. nel 1-832. Delle tante opere sue vanno citatele seguenti : 
Della peste di Costantinopoli ; Viaggio curioso scientifico anti- 
quario per la Valacchia, Transilvania e Ungheria fino a Vienna; 
Dissertazione sopra alcune monete romane ; Dissertazione sopra le 
medaglie antiche relative alla Confederazione degli Achei , ecc. 

Bestini (Bartolomeo). N. a S. Malò presso Pistoja, m. a 
Parigi di soli trent’anni. Povero, fu dal padre fatto istruire nella 
pittura, ma egli lasciò questa professione per darsi alla poesia. La 
morte della moglie per un fulmine gl’ispirò belle elegie. Scrisse 
due drammi : Il conte di Mon forte e il Trionfo di Santa Dosa, che 
furono applauditi, ma la sua fama gli venne dalla bella cantica in 
terza rima La Pia. 

Sestri Levante ( Segesta Tiguliornm). Grosso borgo della 
Liguria (Riviera di Levante), prov. di Genova, circond. di Chia- 
vari, capol. dimandano., con 8000 ab. Siede sovra un picciolo 
seno di mare. La sua chiesa principale è adorna di pregiate pit- 
ture. — La sua fondazione è antichissima. Nel medio evo fece parte 
della contea di Lavagna. 

Sestri Ponente ( Sextim , Segesta occidentalis) . Grosso borgo 
della Liguria (Riviera di Ponente), prov. e circond. di Genova , 
capol. di mandam., con 5000 ab. La sua chiesa parrocchiale, edi- 
ficata son or due secoli, ha pitture e sculture bellissime. 11 suo cam- 
posanto è pure degno di ricordo. — Anch’essa è d’antica origine 
ma poco nota. Il Gluverio pretende sia 17/<ista, segnata nella ta- 
vola peutingeriana. Nel 1800 fu il quartier generale degli Austriaèi 
quando tenevan Genova stretta d’assedio. 

Seta. Prodotto originario della Cina, noto tanto che sarebbe so- 
verchio il parlarne. Tolse nome da una città dell'India ove l’indu- 
stria della seta ebbe grandi incrementi. Fu a Serica nel Piccolo 
Thibet ch’essa acquistò il suo massimo splendore. Due frati bel 527 
andando dalle Indie a Costantinopoli ci portarono uova di vermi 
da seta. Mercè l’imperator Giustiniano quell’importazione fece na- 
scere un'industria che fiori poi a Atene , a Tebe, a Corinto. Nel 
1130 si diffuse in Italia, ove si cominciarono a coltivare i gelsi. 
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Adesso dà luogo ad un commercio che mette radici in tutto il 
mondo. % 

Sete. Sentimento indefinibile al pari di tutte le altre sensazioni, 
specialmente interne , che consiste o nel semplice desiderio o nel 
bisogno delle bevande. Alcuni distinguono tre specie di sete: 1° la 
sete propriamente detta, che ritorna periodicamente ed è or più or 
meno stringente ; fu reputata un fenomeno affatto sensitivo e detta 
locale, perchè la si estingue di leggieri, nè a tal uopo è necessario 
di bere, potendosi illuderla con liquidi o corpi rinfrescanti posti a 
contatto o con la bocca o con la faringe ; 2° la sete prodotta dagli 
alimenti nello stomaco, e si riferisce alle loro qualità in vario modo 
stimolanti, alla loro quantità ed al grado di umettazione; questa 
sopraggiunge durante il pasto , o d’ordinario qualche tempo dopo, 
nè si pud estinguerla che pigliando bibite in maggiore o minor co- 
pia ; 3° la sete morbosa che precede, ed accompagna quello stato 
di malessere generale di tutto l’organismo animale che proviene dal- 
l’astinenza assoluta dalle bevande. Senonchè tale distinzione è inu- 
tile, poiché in tutti i casi i fenomeni e gli effetti della sete sono i 
medesimi, tranne la intensità, in tutti i casi. 

Seth. Terzo figlio di Adamo. Nacque dopo che Caino ebbe uc- 
ciso Abele. Visse nel timor di Dio e da lui scese una stirpe che 
ebbe nome di figli di Dio , per opposizione alla posterità di Caino 
chiamata i figli degli uomini. Seth visse 912 anni. Noè discese da 
lui, e lo storico Gioseffo dice che furono i discendenti di Seth che 
inventarono l’astronomia. 

Settanta (Versione dei). Cosi chiamossi la celebre tradu- 
zione greca della Scrittura che Tolomeo Filadelfo re d’Egitto fece 
fare (277 a. av. G. C.) da settanta ebrei che gli aveva mandati il 
gran sacerdote Eleazaro. 

Sette a Tebe (I). Nome dato a sette principi che presero 
parte alla prima guerra contro Tebe , che Eteocle aveva ritenuto 
per sé al di là dell’anno convenuto col fratello Polinice. Questi sette 
capi erano Polinice, Adrasto, Tideo, Anfiarao, Ippomedonte, Par- 
tenopeo, Capaneo. Morirono tutti, fuori di Adrasto, ma lasciarono 
dei figliuoli, che per vendicarli fecero a Tebe la seeonda guerra detta 
degli Epigoni. Eschilo ha scritto una tragedia intitolata I sette a 
Tebe. 

Sette anni (Guerra dei). Cominciò nel 1756 e finì nel 
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1763. Infiammò tutta l’Europa. Nacque pel sospetto in cui l’Ad- 
stria era venuta dell’ingrandimento della Prussia. Si raffermò per 
essa la potenza di Federico 11. a cui rimase la Slesia, cagione 
prima di tanto dissidio. 

Settentrione. Voce derivante dalle latine septem friones , 
cioè sette buoi da lavoro, chè cosi chiamavansi le stelle che furon 
chiamate l’Orsa minore o il Piccolo carro. Questa costellazione è 
dal pudto di tramontana o nord, ond’è che la voce settentrione é 
divenuta sinonimo di quello stesso punto cardinale, ch’è verso 11 
polo artico, e da esso incominciansi sempre a designare i quattro 
punti cardinali nelle carte geografiche e nella orientazione dei 
luoghi. 

Settimana. La divisione del tempo in settimane é interamente 
arbitraria; nullameno la si trova presso i popoli piò antichi. II 
maggior numero di essi avevano settimane di sette giorni, altri di 
otto, altri di dieci. Credesi che i Caldei inventassero la settimana 
di sette giorni, perchè sette erano i pianeti da cui denominarono 
poi i giorni. 

Settimio Severo. Impera- 
tore romano, n. a Leptis in Àfrica 
il 144 deil’E. V., m. nel 211. 

Regnò diciott’anni e mostrò sul 
Irono eccellenti qualità e grandi 
difetti. Disfece i Bretoni e fé’ co- 
struire un muro per proteggere 
l’Inghilterra dalle invasioni dei 
Pitti. 

Settizonio ( Septizonium , cioè 
di sette zone o fasce). Edificio di 
particolar forma e di grande ma- 
gnificenza presso i Romani, fatto 
a sette ordini o piani di colonne , 
l’uno posto sull’altro, ciascun dei 
quali sosteneva una cornice con la 
sua trabeazione che girava tutto 

all’intorno , onde il nome di zona. A che uso veramente servisse 
codesto edificio non lo si potrebbe dire. Due ve n’ebbero in Roma, 
uno nella duodecima regione, anteriore ai tempi di Tito imperatore. 



Digitized by Google 



SEV — 228 — , SET 

l’altro nella decima regione appiè del Palatino, presso il circo mas- 
simo eretto da Settimio Severo. Sotto il pontificato di Sisto V tre 
piani di questo settizonio erano ancora in piedi , e furon distrutti 
per adoperarne le colonne nella fabbrica di S. ! Pietro. La figura 
che qui é rappresentata è tolta da un intaglio del sec. xvi, e basta 
a dar una sufficiente idea della forma dell’edifizio. 

Severino. Papa; succedette ad Onorio nell’anno 640, ma 
morì in quell’anno medesimo dopo aver pontificato due soli mesi. 
Lasciò nome di virtuoso e pio. — Trenta santi di questo nome ebbe 
la Francia nel vi secolo. 

Severn volgarmente Savenna {Sabrina ) . Il più gran fiume 
dell'Inghilterra ; nasce nel paese di Galles sui confini delle contee 
di Cardigan e di Montgomery, ed entra per un largo estuario nel ca- 
nale di Bristol dopo un corso di 380 chilometri. 

Severo (Flavio Valerio). Soldato illirico, dì oscura gente \ 
salì ai primi gradi militari , indi fu fatto Cesare da Diocleziano ; 
poi Galerio lo associava al trono col titolo di Augusto alla morte 
di Costanzo Cloro nell’anno 306. Spedito in Italia contro Massen- 
zio, fu assediato in Ravenna , e, preso, si fece aprire le vene nel- 
- l’anno 307. 

Severo (Vibio o Livio). Uno degli ultimi imperadori d’Oc- 
cidente, eletto dalle legioni illiriche neH’anno 461 coH’assentimcnto 
di Ricimero goto, arbitro allora delle cose dell’impero. Severo visse 
quattro anni oscuramente nel suo palazzo di Roma, ove Ricimero lo 
aveva confinato. Lasciò correre l’Italia dai Barbari, e mori nel 465 
avvelenato, siccome dicono, dallo stesso Ricimero. 

Severo (Alessandro)* — V. Alessandro Severo. 

Sévigné (Maria di Rabutin*Chantal, marchesa di). 
N. nel 1625 nel castello di Bombilly. Non conobbe suo padre, che 
mori di trentun anno combattendo gl’inglesi. Aveva sette anni quando 
perdé sua madre, e fu educata da uno zio che le fece imparare il la- 
tino, l’italiano e lo spagnunlo. Di diciott’anni sposò il marchese di 
Sévigné, che fu ucciso in duello nel 1651. Rimasta vedova, non at- 
tese che all’educazione de’ suoi figli, e di sua figlia soprattutto, che 
ella adorava; separata da lei allorché- si fu maritata, ella cercò di 
consolarsi delia sua noia profonda con una corrispondenza epistolare 
.di toltigli istanti, che abbraccia ventisette anni. Ella mori nel 
1696. Madama di Sévigné fa risplendere nelle sue lettere a sua 
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figlia il sentimento, la grazia e la delicatezza. Quelle Lettere sono 
state assai volte ristampate. 

Sévigné (Carlo, marchese di). N. nel 1647, m. nel 1713', 
era tiglio delia precedente, ed aveva sortito, nascendo, molto della 
vivacità della madre. Abbiamo di lui graziosissime Lettere scritte 
a sua sorella, e delle Dissertazioni sull’arte poetica di Orazio. Mi- 
litò contro i Turchi e si mostrò sempre coraggiosissimo. 

Sevo. Sostanza grassa che non si trova che negli ammali di 
sangue caldo. É all'adipe del montone e del bue che si dà piò spe- 
cialmente questo nome. È formato da due principi*! , uno solido, 
l’altro liquido; la stearina e V oleina. Alla Cina v’ò {'albero da sevo, 
coi frutti del quale si fanno le candele. 

Seymour (Giovanna). Moglie di Enrico Vili, madre di 
Eduardo VI re d’Inghilterra. Era dama d’onore di Anna Bolèna 
quando, dopo la morte di questa sventurata, fu scelta a prenderne il 
luogo presso questo sanguinario monarca. Morì due giorni dopo la 
nascita di Eduardo VI, nel 1537. I fratelli di Giovanna divennero 
lo stipile dei duchi di Somerset c dei conti di Hertford. 

Seymour (Tommaso). Lord Dudley , grande ammiraglio 
d’Inghilterra sotto Enrico Vili e membro del Consiglio di reggenza 
durante la minorità di Eduardo VI. Fu chiuso nella Torre di Lon- 
dra e decapitato nel 1548. 

Sfera (dal gr. sphaira, globo) . In geometria si chiama sfera 
un solido, tutti i punti della cui superficie sieno egualmente lon- 
tani da un punto centrale, che è quanto dire un corpo rotondo. Si 
può concepire la sfera come, il prodotto della rivoluzione di un 
mezzo circolo sul suo diametro : questo diametro prende il nome 
di asse della sfera, e le due estremità del medesimo chiamansi 
polì. 

In astronomia si appella sfera celeste queH'orbe infinito che da 
ogni parte circonda il nostro globo, ed agli occhi nostri apparisce 
di forma sferica : ad esso pare a noi che siano appese le stelle. La 
sfera celeste si dice diritta per le regioni dell’equatore dove gli 
astri sembrano ascendere e discendere perpendicolarmente all'oriz- 
zonte; obliqua, per tutti i paesi che non giacciono né sotto all'e- 
quatore, né sotto i poli , dove, come nei nostri climi , il sole e le 
stelle descrivono circoli qual più qual meno inclinati sull’orizzonte; 
parallela quando l’orizzonte é parallelo all’equatore, come al polo. 
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aove si veggono circolare tutte le stelle, ed anco il sole parallela- 
mente al piano dell’orizzonte. 

Sfera armillare. — V. Armillare (Sfera)., 

Sferoide (dal gr. sphaira, sfera, e eidos , forma). Si dice in 
geometria del solido prodotto dalla rivoluzione di una curva ovale 
intorno ad un asse : è una specie di sfera le cui linee di circonfe- 
renza hanno la forma d’un cerchio più o meno deviato. Se questa 
curva è quella di una perfetta ellisse (v.), il solido prende il nome 
di ellissoide. — Si chiama sferoide allungata la sferoide il cui 
maggior diametro sia quello de’ poli. Sferoide stiacciala quella il 
cui asse é il minor diametro: il globo terracqueo è dunque una 
sferoide stiacciata. 

Sfinge. Combinazione di forme umane e leonine usata dagli 
antichi Egiziani per significare la forza benefica del sole, allorché 
occupava i segni e le costellazioni del Leone e della Vergine, tempo 
delle raccolte. La testa di donna e le sue mammelle sono il sim- 
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bolo di Neith, Athor, Iside, cioè la natura benefica ; il leone o la 
lionessa esprime la forza, il calor del sole e il colore delle spiche. 
La lesta barbuta umana delle sfingi, congiunta a un corpo di leo- 
nessa, è l’emblema di Frè (il sole). Questo simbolo è stato usato 
non solo per rappresentare gli Dei e le dive solari, ma eziandio j 
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re e le regine, di coi spesso la testa delle sfingi è il ritratto. I re, 
considerandosi come l’immagine degli Dei, ne prendevano i nomi, e 
si intitolavano figli amati, scelti da tale o tal dio o diva; per es., 
Bamsete vuol dire figlio del sole ; Nitocri, Neith vittoriosa; Oro fi 
Il nome stesso del dio. La gran sfinge, posta presso le piramidi di 
Mentì, ha una testa di Etiope. I Greci ignorando il vero senso di 
quella figura simbolica, non videro in essa che l'enigma personifi- 
cato. Le fu dato per padre Tifone e per madre Echidna, e se ne 
fece un mostro mandato da Giunone sdegnata contro i Tebani. 
Stando sulle pubbliche vie, la sfinge afferrava coi suoi artigli qua- 
lunque passeggierò che non sapesse spiegare gli enimmi che essa 
gli proponeva, e lo precipitava nei flutti. Dicesi che la sfinge avesse 
apparato dalle Muse molti enimmi in versi esametri, dei quali bi- 
sognava dare la spiegazione collo stesso metro. Creonte, reggente 
di Tebe, avea promesso la mano di sua sorella Giocasta e il trono 
di Lajo a colui che liberasse Tebe da quel mostro fatale. Di già 
centinaia di teraerarii erano periti vittime della sfinge, quando in- 
fine Edipo si presentò : « Qual è, gli chiese il mostro , l'animale 
che ha quattro piedi la mattina, due a mezzogiorno e tre alla 
sera? » < L’uomo , rispose Edipo, che nella sua infanzia si trascina 
sui piedi e sulle mani , adulto si regge sulle sue gambe, vecchio si 
appoggia ad un bastone » . Appena dette queste parole, il mostro 
si tuffò sotto le onde. — Le teste di sfinge erano comunissime nel- 
l’Egitto. Una delle più notevoli che ci rimangono è quella che si 
trova presso le grandi piramidi. É un masso si colossale che si ri- 
tieue debba essere stato intagliato da un’immensa roccia sul luogo 
stesso. 

Sfondrati (Francesco). Cardinale, n. a Cremona nel 1493, 
m. ivi nel 1550; prima fu professore di diritto civile a Padova, 
Pavia , Bologna , Roma e Torino ; sostenne varie legazioni per 
Francesco Sforza duca di Milano e Carlo V imperatore. Fatto po- 
destà di Siena, vi pacificò le discordie civili, e lo acclamarono pa- 
dre della patria. Perduta poi la moglie, si rendè sacerdote , e di 
dignità ecclesiastica pervenne al vescovato di Cremona e a vestire 
la porpora. Oltre a varii trattati di giurisprudenza e le Lettere po- 
litiche, scrisse un poema latino : De raptu Helence. , 

Sforza Attendolo Giacomuzzo). Uno di quei condottieri 
«capi di compagnie di. ventura che nei sec. xv e xvi si fecero in 
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Italia una certa rinomanza militare, pervennero alla fortuna e si 
stabilirono come sovrani di Stati più o meno considerevoli. Ebbe 
per padre un contadino di Cotignóla fra Imola e Faenza, e nacque 
nel 4369. Fu il fondatore di quella casa degli Sforza che s’im- 
padroni del potere in Lombardia e lo conservò o lo riconquistò 
sotto il nome di duchi di Milano sino all’epoca in cui Carlo V fece 
la conquista del Milanese. — Sforza (Francesco Alessandro), figlio 
del precedente, n. nel 4401, si mostrò per tempo degno erede del 
valore e dell’abilità come pure dell’ambizione del padre. Aveva solo 
ventitré anni quando questi annegò nel Pescara, e fin d’allora operò 
da generale e da politico abile. — Sforza (Lodovico) si fece rico- 
noscere duca di Milano in pregiudizio del suo pronipote, malgrado 
i suoi delitti. La storia gli deve tener conto della protezione ch'egli 
accordò alle arti. A sua raccomandazione Leonardo da Vinci com- 
pose il famoso quadro della Cena , una delle meraviglie della pit- 
tura. Lasciò due figli che regnarono dopo di lui, Massimiliano e 
Francesco Maria Sforza. Con essi finì nel 4535 la dominazione 
della stirpe di Attendolo sul Milanese. 

Sgricci (Tommaso). Celebre improvvisatore di tragedie, 
n. in Valdichiana nel 4788, m. a Firenze nel 4836. Ottimi ihrono 
i suoi studii classici greci e latini, e specialmente in Virgilio. Co- 
minciò a poetare per iscberzo , prendendo nel carnovale maschera 
, di pitonessa, e rispondendo in versi alle domande che gli erano 
> fatte : era in quei responsi tal brio poetico, che gran seguito di udi- 
tori plaudenti seco traeva. Questa facoltà di far versi improvvisi non 
volle egli sciuparla in comuni componimenti ; ma tentarla in una 
via nuova, quella d’improwisare le tragedie. Studiosissimo dei 
greci, diede a quelle la forma antica, e variando il verso sciolto del 
dialogo col lirico de’ cori, e seguendo in tutto una forma elegante 
e corretta più di qualunque altro improvvisatore, maravigliò coi 
suoi esperimenti le principali città d’Italia ed anche Parigi. 

Shaftesbury (Antonio Ashley>Cooper, conte di). Era 
nipote del celebre cancelliere d’Inghilterra, che aveva pel primo 
portato il titolo di conte di Shaftesbury. Scrittore e moralista , * 
Shaftesbury non ha dettato alcuna grande composizione, ma non 
fu senza influenza sul secolo in cui visse. 

Shakspeare (Guglielmo). Uno dei più grandi poeti, non 
solo dell’Inghilterra, ma del mondo. Primogenito di una famiglia di 
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dieci figli, n. il 23 aprile 1564 a Stratford sull’Avone, nella con- 
tea di Warwieh. Suo padre, aldermano un tempo del suo villaggio, 
divenne poi beccaio e mercante di lana. Le sue traversie lo costrin- 
sero a richiamar presto dalle scuole pubbliche il giovine Guglielmo 
e a iniziarlo alle fastidiose opere della sua professione. Cosi colui 
che dovea un giorno brandire H pognale di Melpomene, fu condan- 
nato a uccidere montoni e vitelli col coltello del macellaio. Ed egli 
non faceva mai ciò, si dice, senza una certa solennità e senza indi- 
rizzare agli spettatori patetiche arringhe sulla morte di quegl’in- 
nocenti animali. In quelle rozze improvvisazioni erano forse i primi 
germi della vocazione dell’Eschilo moderno. — In età di diciotto 
anni Shakspeare sposò la figlia di un agricoltore , Anna Atvvay, 
che lo rese padre di tre figliuoli. Quei matrimonio con una donna 
più attempata di lui non era certo tale da farlo felice. Allegro per 
temperamento, egli cercava, dicesi, piaceri assai volgari. Un po- 
meto , divenuto celebre nella sua provincia, ha serbato memoria 
dei suoi assalti ai bevitori di Bidford. Cacciatore di contrabbando, 
egli si fece un giorno prendere per aver ucciso un cervo sulle terre 
di un gentiluomo, dinanzi al quale fu costretto a comparire. Il poeta 
si vendicò con una ballata satirica , dopo la quale fuggi a Londra 
per sottrarsi allo sdegno del signore doppiamente offeso. La mise- 
ria lo accompagnò nella gran città ; costretto a tenere alla porta 
dei teatri i cavalli dei curiosi, disciplinò sotto i suoi ordini una 
schiera d’intelligenti valletti, ai quali diede il suo nome ( Shaks- 
peare' s boys). In seguilo passò fra le quinte , e comparve infine 
sulle scene.’ — Non è senza meraviglia che si veda ora nelle vec- 
chie edizioni dei drammi inglesi quel gran nome di Shakspeare 
confuso fra una folla d'altri che sono compiutamente sconosciuti. 
Poco si sa del modo col quale egli recitava, ma pare che l’altore 
non uguagliasse mài l'autore ; è noto però ch’ei faceva la parte di 
Lorenzo nella Giulietta e Romeo, con gran soddisfazione della re- 
gina Elisabetta, e rappresentava lo spettro nell’ Amleto in un modo 
veramente spaventoso. Quest’uomo illustre non scrisse dapprincipio 
pel teatro. I suoi primi saggi come autore drammatico furono 
preceduti dalla composizione di alcuni poemi, come Lucrezia, Ve- 
nere e Adone e il Pellegrino amoroso, raccolta di sonetti in cui il 
genere italiano è vivamente imitata, e che fruttò all’autore il so- 
prannome di Poeta dalla lingua di miele. Nel 1590 soltanto co- 
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minciò a dar tutti gli anni imo o due drammi nuovi, e se ne anno- 
verano ora trentasei riconosciuti come autentici nella raccolta delle 
sue opere. Nei venticinque anni che Shakspeare passò a Londra, 
nulla vi fu di notabile nella sua vita; ignoriamo perfino quale fosse 
la religione dell'illustre poeta. Cattolici e Protestanti se lo sono 
disputato ; è ignoto anche sei fosse zoppo come Walter Scott e 
lord Byron. La nostra ignoranza sotto tutti questi rispetti prova 
forse che il poeta trovava neU'oscurità della sua vita un compenso 
bastante alla stima esteriore che gli mancava. La gloria pure sem- 
bra averlo poco allettato, poiché egli non si curava di porre il suo 
nome ai capolavori che lo hanno renduto immortale. Comunque 
siasi, egli ebbe dei protettori. Lord Southampton lo amava assai; 
la regina Elisabetta lo stimava e permetteva che l’illustre tragico 
delineasse con tutta la fedeltà storica il quadro della tirannide di 
Enrico Vili, e quello dei diritti e delle virtù di Caterina d’Aragona, 
ingiustamente cacciata dal trono da quel monarca. Forse si compor- 
tava ella còsi in compenso dell’ingegnosa adulazione del poeta, che 
l’avea chiamata la bella vestale seduta sul trono di Occidente. Gia- 
como I non fu meno riconoscente dei presagi fortunati che racchiu- 
deva in principio in favore degli Stuardi il terribile dramma di 
Macbeth, donde furono poi tolti. Egli volle confidare a Shakspeare 
l’ufficio di direttore del teatro di Blaek-Friars; il poeta accettò, ma 
presto ritornò nella sua città nativa per godervi in pace dell’agia- 
tezza ch'ei s’era saputo procacciare; avea allora 50 anni. L’amore 
dei campi soltenlrò presto ai fastidii della scena, e il primo gelso che 
si sia veduto nella provincia di Stratford fu piantato dalle sue mani. 
Egli non gustò lungo tempo la tranquillità che avea acquistata; 
due anni dopo il suo ritorno, cioè nel 1616, mori a Nevvplace, reai 
casa di campagna , il giorno stesso nel quale Cervantes scendeva 
nella tomba. Così al nord ed al mezzodì due astri sfolgoranti si 
spegnevano in pari tempo nel cielo della poesia. Shakspeare era 
nato il 23 aprile, e nel giorno stesso mori. 11 suo testamento fu 
notabile per la compiuta dimenticanza di sua moglie, alla quale non 
lasciava che il secondo dei suoi letti dopo il migliore. Egli istituiva 
per erede SusaBna, sua figlia maggiore, e lasciava alcuni piccoli 
doni alla seconda figliuola Giuditta , che si sottoscriveva con una 
croce per non saper scrivere. Il corpo di Shakspeare fu sepolto 
nella chiesa di Stratford , ove ebbe una statua bizzarramente di- 
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pinta in rosso e in nero , seduta come un santo in una nicchia, e 
poi coperta di uno strato di gesso perché sembrasse una statua an- 
tica. Un monumento di marmo più degno di Ini fu eretto alla sua 
memoria in Westminster nel 1740. Il poeta, in unepitafio, vie- 
tava che si toccassero le sue céneri, e pareva voler assicurare il suo 
riposo contro lo strepito e Io splendore del suo avvenire ; quel voto 
fu rispettato fino ai nostri giorni. Il suo sepolcro si era screpolato 
alconi anni fa; si guardò dentro e non si vide che un po’ di polvere. 
Così di tanta fama, di una gloria sì bella, non rimanevano neppure 
nella tomba le sembianze alterate della morte. Quello che era appar- 
tenuto al poeta alla superficie del suolo non fu meglio rispettato dai 
vivi ; un vandalo fece demolire la sua casa per non pagarne l’im- 
posta, e fece atterrare il suo gelso per sottrarsi alle importunità dei 
devoti che vi accorrevano in pellegrinaggio. L’albero si è mutato, 
fra le mani di un legnaiuolo, in oggetti futili che gli ammiratori di 
Shakspeare si contendono con entusiasmo. A che vale dunque la 
gloria, se essa non protegge neppure la fronda che ombreggiò la 
fronte coronata della sua aureola? Sarà eternamente vera la sen- 
tenza del poeta , 

• Non è 11 mondan romore altro che un flato? » 

A ben conoscere Shakspeare è forza gettare uno sguardo al tempo 
in cui fiori. Un poeta non si crea da sé, egli è, a così dire, l’opera 
di quanto lo circonda; quello che laseia all’avvenire lo ha ricevuto 
dal passato e desunto dal presente ; e questo è vero specialmente 
pel grande del quale parliamo, il di cui genio rifletté in modo unico 
forse il genio del suo tempo. L’età nella quale venne al mondo era 
una delle più proprie ad eccitare un’anima di poeta. Egli nacque 
fra due rivoluzioni , una religiosa cominciata sotto Enrico Vili, 
l’altra politica in procinto di compiersi sotto Carlo I. Forte del suo ' 
genio, il gran tragico s’inalzò ad un volo a cui pochi altri salirono, 
e nessuno poi certo dipinse mai meglio i caratteri e le passioni, nes- 
suno gettò uno sguardo più profondo sulla natura, nè espresse eon 
più ammirabile energia i sentimenti diversi che prevalgono nel cuore 
dell’uomo. Egli sa, a suo talento, eccitar l'orrore, lo spavento, e 
far passare per tutte le gradazioni d’un dramma commovente o ter- 
ribile. Pittore sublime delle passioni, egli ritrae l’ambizione, la ven- 
detta, con colori che non appartengono che a lui ; dà al dolore un 
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carattere mille volte più tenero che quello di cui il fatalismo degli 
antichi era stata la sorgente; fa sgorgar lagrime per l'infortunio 
oscuro, come per l’infortunio più illustre. Egli circondò la morte di 
tutti i suoi terrori; niuno, prima di lui, aveva così ben descritto quella 
gran lotta dell’esistenza e della distruzione , e i pensieri solenni che 
invadono un’anima nel momento di entrare in un avvenire scono- 
sciuto. Ecco i titoli dei drammi e delle tragedie di questo grande 
scrittore, secondo la lista di Malone, nell’ordine di tempo che furono 
scritte: Enrico VI, in tre parti (1589-91) ; Sogno d' una notte d'e- 
state (1592) ; Commedia degli errori (1593) ; L i bisbetica messa al 
dovere (1594) ; Pene d'amer perdute (1594) ; I due gentiluomini 
di Verona (1595) ; Romeo e Giulietta ( 1595) ; Amleto (1596) ; Il 
re Giovanni (1596) ; Riccardo II e Riccardo III (1597) ; Enrico IV, 
in due parti (1597-98) ; Il mercante di Venezia (1598) ; Tutto è 
bene quel che a ben riesce (1598) ; Enrico V (1599) ; Molto stre- 
pito per niente (1600); Come vi piace (1600); Le allegre co- 
mari di Windsor (1601); Enrico Vili (1601) Trailo e Cres- 
sida (1602) ; Astuzia contro astuzia (1603) ; Racconto d'inverno 
(1604) ; Il re Lear (1604) ; Cimbellino (1605) ; Macbeth (1606); 
Giulio Cesare (1607) ; Antonio e Cleopatra (1608) ; Timone di 
Atene (1609); Coriolano (1610); Otello (16111; La tempesta 
(1612); La dodicesima notte , ecc. (1614). Gli viene attribuito 
ancora Tito Andronico e Pericle, ma non è sicuro ch’ei ne sia au- 
tore, Scrisse poi anche due poemetti , Venere e Adone e II ratto 
di Lucrezia , non che molti sonetti. Nei drammi e nelle tragedie 
alternò il verso colla prosa, usando or l’uno or l’altro secondo la 
nobiltà del soggetto. — Le opere di Shakspeare, migliaia di volte 
ristampate, sono state tradotte in tutte le lingue ; le voltò in prosa 
italiana C. Rusconi. 11 Leoni , il Carcano ed altri ne tradussero 
pure alcune. •. 

Shelley (Percy). Poeta inglese, amico di Byron, n. nel 1792 
a Warnham, m. nel 1822; abbandonò giovine l’Inghilterra, abitò 
Venezia, Firenze, Pisa, peri miseramente in una tempesta nel golfo 
della Spezia. Le sue opere sono piene di vita e di originalità. Egli 
si intitolava da sé ateo. 

Sheridan (Ricc.). Poeta comico, n. a Dublino nel 1751, 
ra. a Londra nel 1816. Figlio di un commediante, si diè a scri- 
verò pel teatro, e presto sali in molta fama. Deputato alla Camera 
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dei Comuni (1780), combattè con eloquenza il ministero North, 
divenne egli stesso ministro nel 1783. Sostenitore della rivoluzione 
francese, fu l'amico di Fox. Uno sfrenato amore del giuoco lo fece 
morire nell’estrema miseria. Ebbe esequie magnifiche e fu sepolto 
a Westminster. Fu uno dei più eloquenti oratori del suo tempo, 
e Moore ne scrisse la Vitti. La sua Scuola delle maldicenze è una 
delle più belle commedie che siano state scritte. 

Shetland (Isole), Arcipelago dell’Oceano Atlantico , appar- 
tenente alla Gran Bretagna, posto al N. della Scozia. È formato 
di ottantasei isole , quaranta delle quali abitate. La maggiore è 
Shetland o Mainland (in lat. Hetlandia), le altre più considerevoli 
sono : Veli , Unsi , Walsay , Noss , Futa , Bressay , Burray , 
Papa , ecc. Hannò circa 30 m. ab. Città principale Lewick. Clima 
piovoso, estate brevissima, suolo paludoso, rtiontano e poco ferace. 
La pesca delle aringhe, la torba e i lavori di lana sono la loro mag- 
giore ricchezza. — Pretesero alcuni che queste isole fossero l’ul- 
tima Thule àegU antichi o le loro Insula; /Emodce. 

Shetland (Nuovo) o Shetland meridionale si chiama 
quell’ arcipelago dell’Oceano Atlantico o Australe nell’ America 
meridion., al N. 0. della Trinità, al 61° — 63° latit. australe, 
55° — 63° loBgit. occid. Sono dodici isole; le principali dicónsi 
Levingston, Cornwallis, Re Giorgio, ecc. — Furono scoperte nel 
1819 da Guglielmo Smith. 

Shore (Giovanna). Moglie di un orafo di Londra, sposò poi 
Eduardo IV ; dopo la morte del re, RiccaFdo III la fece condan- 
nare qual adultera a far ammenda onorevole davanti .alla chiesa di 
San Paolo, e le confiscò tutti i beni (1483). Dicono morisse di 
fame. L’inglese Rowe fe’ di questa donna un soggetto di tragedia. 

Siam (Regno di) o Regno di Ihai. Uno dei tre grandi 
Stati dellTndo-Cina. La popolazione ascende a circa 3 milioni 
d'ab. Il regno di Siam è attraversato da lunghe e alte catene di 
monti, tra le quali scorrono due grandi fiumi : il Saloven e il Me- 
nam-Kong. Le rive di quest’ultimo sono ben coltivate, il resto è 
quasi tutto incolto, sebbene il suolo sia fertile. Immense foreste in- 
gombrano i] paese e danno asilo alle tigri, alle linci, alle scimie, 
agli elefanti, fra i quali se ne trovano dei bianchi che i Siamesi ado- 
rano come divinità. I prodotti consistono in riso, zucchero, cotone, 
pepe, bestiame, ecc. L’industria è assai ristretta, il commercio 
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nelle mani dei Cinesi. L’Europa vi importa tele , armi da fuoco, 
vasellami, ecc. 11 governo è il più compiutamente dispotico che si 
possa immaginare. -La religione dominante è il buddismo, ma tutte 
le sètte vi sono tollerate. Il cristianesimo vi ha alcuni partigiani* 
ma vi è visto con diffidenza, anzi perseguitato. — Il regno di Siam 
è stato tributario dei Birmani; ma nel 1708 riebbe l’indipen- 
denza sotto Pihak , che conquistò il Yungama, il Cambogia Sia- 
mese e la parte di Malacca che è ancora oggi soggetta a Siam ; am- 
basciatori siamesi erano stati inviati alla corte di Luigi XIV nel 
1680 ad istigazione di un avventuriere greco nominato Costantino 
Falcone, che era divenuto il favorito del re di Siam ; ma quelle re- 
lazioni non ebbero seguito. ' • V 

Sibari. Antichissima città che sorgeva sui confini della Lucania 
e del Bruzio presso al golfo di Taranto, fondata dai Locri, aggran- 
dita dagli Achei, che metteva in armi 100,000 uomini e aveva as- 
soggettate a sé sette nazioni. La sua mollezza la trasse in rovina. 
I Crotoniati, guidati da Milone, se ne impadronirono (508 a. av. 
G. C.). Gli Ateniesi e i Romani le conquistarono dappoi. Fu di- 
strutta e riedificata cinque volte. — I Sibariti erano celebri per la 
mollezza ed effeminatezza della loro vita. 

Siberia. Vastissima regione che comprende l’Asia settentrion., 
e forma quasi tutta la Russia asiatica, confinata al N. dall’Oceano 
glaciale artico, all’E. dal grande Oceano, al S. dal Turkestan in- 
dipendente e dai dominii dell’impero cinese, all’O. dalla Russia eu- 
ropea, in una superficie quadrata di più che 3 milioni di chitoni., 
con circa 3 milioni d’abitanti. La sua capitale è Tobolsk. Tra’ suoi 
vasti sistemi di montagne sono il grande c il piccolo Aitai, con mi- 
niere d’oro , argento, rame, ferro, pietre preziose , platino, cala- 
mita, ecc. Tra’ suoi maggiori fiumi sono l’Obi col suo affluente !r- 
tysce, la Lena, il Jenessei, il Kamtsciatka, ecc., e fra’ suoi laghi 
il Baikal è il più considerevole. 11 freddo v’é insopportabile, cosi 
che al di là del 00° di latit. ogni coltura è impossibile ; il fitto in- 
verno vi dura dal settembre al giugno. Orsi , martore , zibellini , 
volpi d’ogni specie, ermellini, castori, vai, le cui pelli son materia 
di traffico, popolano le foreste. Renne e grossi cani son le bestie 
da tiro. Vi si parlan diverse lingue : la russa, la tsciuda, la man- 
ciura, la mongola, la samoieda, ecc., e gli abitanti in gran parte 
vivono in tribù nomade, che pagano alla Russia un tributo in pel* 
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lksce. La Siberia serve al governo russo come luogo di confine pei 
suoi condannati ; ve ne manda ogni anno tre o quattromila : è divisa 
in quattro provincie o governi. — 11 nome di Siberia ricorda i Sa- 


Slitta a treggia tirata da cani in Siberia. 

biri o Severiani; essa formava fin dal xui sec. un principato tar- 
taro che ebbe la sua metropoli in Sibir. 1 Russi conobbero la Si- 
beria nel 1580, quando cominciarono a conquistarla , benché le 
repubbliche mercantili di Novogorod e di Viatka vi facessero i loro 
traffici sin dal sec. xiv e xv. 

Siberia (Nuova) o Isole Liaikhov. Arcipelago dell'O- 
ceano glaciale artico, sulla costa settentrionale della Siberia, fra il 
71° — 74° latit. boreale, 131° — 153° longit. orient. Si compone 
principalmente delle tre isole Hotelnoi , Fadevskoi , Atrikanskoi , 
11 clima è al tutto glaciale ; il suolo è quasi interamente composto 
d’ossa di cetacei, di mammuth, d’elefanti, d'uccelli giganteschi, ecc. 
Questo arcipelago non ha abitatori. — Fu scoperto all’esordire del 
sec. xvin. 

Sibille. Nome dato a certe donne che pretendevano di posse- 
dere la misteriosa prerogativa di poter scandagliare la profondità 
dell’avvenire e di leggervi i destini futuri. Per essere e per mo- 
strarsi degne della loro missione fatidica, quelle donne non si ma- 
ritavano , ed erano persuase che la loro virtù profetica dipendesse 
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dalla verginità. I loro oracoli erano ricevuti col più gran rispetto. 
Quanto al numero di esse, le opinioni sono discordi. Varrone ne 
ammette dieci ; Eliano non ne conta che quattro ; Marziano Càpella, 
tre ; Suida, quattordici, ecc. Ecco però la classificazione storica e 
nominale delle siliille secondo l’opinione comune. — La Persica o 
1 Caldea , figlia di Beroso, storico e sacerdote del tempio di Belo a 
Babilonia ; si chiamava Sambetha. Le erano attribuiti ventiquattro 
libri di oracoli. — La Libica risiedeva in Libia. — La Delfica , la 
più antica, dicesi, che sia stata indicata qual sibilla, e sotto i nomi 
proprii di Dafne, Certemide e Manto. Essa è anteriore alla guerra 
di Troia. Figlia del tebano Tiresia, predisse ai Greci il successo di 
quella guerra e la ruina d'ilio: Omero ha introdotto ne\V Iliade al- 
cune delle sue visioni profeticamente poetiche. — La Cumea , ve- 
nuta di Cuma, in Tolia, provincia dell’Asia Minore. — L’Eritrea, 
quasi contemporanea della Delfica. Essa annunziò ai Lesbi che avreb- 
bero perduto l’impero dei mari. Il suo nome era Enfile. — La Sa - 
mia , di cui gli antichi annali di Samo facevano menzione. Chia- 
mavasi Bito. — La Cumana o Y Italica, cioè quella di Cuma presso 
Napoli. Aveva nome Amaltea. — L’ Ellespontica abitava Morpcsso, 
borgo ove era nata, sull’Ellesponto, nella Troade, ai tempi di So- 
lone. — La Frigia non lasciò mai Ancira, città della Frigia, non 
lungi dal monte Olimpo. — L ’Albttnea o Tiburtina profferiva i 
'suoi oracoli in un picciolo tempio che credesi fosse stato consacrato 
ad Apollo o ad Ercole. — La più celebre di tutte queste sibille è 
certamente l’Eritrea, che molti autori dei primi secoli identificano 
colla Cumana, perchè venne d’Eritrea (città della Jonia) in Italia, 
e si stabilì a Cuma, ai tempi di Tarquinio il Vecchio. Di là ella fece 
un viaggio a Roma per offerirgli la raccolta de’ suoi oracoli, che era 
divisa in nove sezioni , formanti ognuna un piccolo volume. Tar- 
quinio non diede dapprima alcun peso a quei libri mistici e li ri- 
fiutò. La sibilla ne gettò subito nel fuoco i primi tre ; poi veggendo 
persistere il re nel suo dispregio, fece subire agli altri tre la stessa 
sorte. Colpito da quell’atto, il principe fece dare allora alla sibilla 
la somma di danaro ch’ella avea chiesto pei suoi manoscritti. I tre 
ultimi rotoli furono preziosamente racchiusi in un conierum di legno 
di quercia. Quella cassetta fu posta in una cava del tempio di Giove 
al Campidoglio, sotto la custodia di due magistrati (duumviri). In 
seguito quei custodi divennero dieci, onde l’appellazione di decem- 
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viri sacris faciundis. Ai tempo dell’incendio del Campidoglio (84 
a. av. G. C.), i libri sibillini perirono. Il Senato volendo riparare 
una perdita che pareva un funesto presagio ai Romani, mandò tre 
decemviri a Eritrea per cercare di ricuperare quegli oracoli. La 
legazione durò tre anni ed ebbe un pieno successo. I commissarii 
riportarono non solo i testi dei libri abbruciati, ma molti altri di 
diverse sibille che raccolsero a Samo, a Delfo, a Napoli e in Si- 
cilia. Allora il numero dei magistrati sibillini divenne di quindici 
e furono detti quidecimviri. Quando Augusto sali al supremo pon- 
tificato, ebbe luogo una rivista generale di tutti i libri profetici. 
Compiuta quell’opera, si venne al giuramento dei quindecimviri , 
che erano in pari tempo sacerdoti del nume della poesia, al quale 
lo stesso imperatore inalzò un tempio magnifico. Da quel giuramento 
i quindecimviri erano obbligati a non divulgar nulla del contenuto 
dei libri de’ quali la conservazione era loro affidata, e che essi soli 
avevano il diritto di leggere e di consultare in certe circostanze. 
Infine, nel 389, Stilicone, generale degli eserciti imperiali, li di- 
strusse, conforme agli ordini avuti da Teodosio il Grande. 

Sibillini (Versi). Cosi si chiamavano i libri che contenevano 
le predizioni delle sibille. Quei libri, che avevano una grande auto- 
ritàpresso i Romani, sono oggi in numero di otto. Contengono molti 
versi greci profetici ; ma i dotti non credono alla loro autenticità, e 
pensano che fossero composti sotto il regno di Antonino e di Marco 
Aurelio. Quello della sibilla Cumana fu il più celebre , ma quelli 
della Tiburtina le contrastarono il primato. 

Sicambri. Popoli della Germania occidentale che abitavano 
presso al Reno e andarono poi fino al Weser. Presero viva parte 
alle guerre dell’indipendenza contro Roma ; poi- si confusero coi 
Franchi , allorché cominciò la decadenza dell’impero. I Sicambri 
erano rinomati pel loro valore e la loro frugalità. 

Sicard (Rocco Ambrogio). N. nel 1742 a Fousseret presso 
Tolosa, m. nel 1822. Ammaestratore dei sordo-muti. Ricevuti gli 
ordini a Tolosa, venne mandato a Parigi dall’arcivescovo di Bor- 
deaux; diresse al suo ritorno una scuola di sordo-muti a Bor- 
deaux, e occupò nel 1790 il posto dell’abbate de l’Epée a Parigi. 
Fu arrestato come realista , e per poco non peri negli eccidii di 
settembre. 

Sicario. Prima dell’assedio di Gerusalemme i sicarii erano ladri 
Vision. Voi. IX. 46 
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di Palestina che eccitavano il popolo alla ribellione e depredavano 
le case di coloro che si mostravano ligi ai Romani. Quei malandrini 
erano armati di sicas, pugnali curvi, come sono adesso quelli .dei 
Persiani, onde i Romani li chiamarono sicarii. 

Sichem, quindi Neapolis, oggi Naplosa. C. della Pale** 
stina nella Samaria (dapprima nella tribù d'Efraim) al N., vicino 
al monte Garizim. Formava un piccolo Stato ; i figli di Giacobbe ne 
uccisero tutti gli abitanti perché Dina, loro sorella, era stata insul- 
tata da Sichemiti. Abimelech , figlio di Gedeone, la saccheggiò. 
Più tardi le dieci tribù si ribellarono contro Roboamo, e questa città 
fu la prima capitale del regno d’Israele. — - È patria di san Giustino. 

Sicheo. Figlio di Plistene, sacerdote d’Èrcole ; sposò Elisa, più 
conosciuta sotto il nome di Didone, figlia di Belo re di Fenicia, e 
sorella di Pigmalione. Le sue immense ricchezze lo avevano ren- 
duto un soggetto di gelosia pel suo avaro cognato. Pigmalione ri- 
solvette di liberarsene, e uccise segretamente Sicheo. Didone, ve- 
nuta in sospetto del Tatto, fuggi e andò a fondare Cartagine. 

Sicilia ( Sicania , Sicilia, Trinacria). La più grand’isola del 
Mediterraneo. Sorge fra 36° 38’ — 38° 18’ latitudine boreale , 
10° 6’ — 43° 30’ longitudine orientale. Appartiene all’Italia, da 
cui la separa lo stretto di Messina , che nella sua minima lar- 
ghezza misura appena due miglia. La sua figura è triangolare, de- 
terminata da tre promontorii ; il primo dei quali, a borea, fu detto 
dagli antichi Peloro, e da’ moderni capo di Faro; il secondo, a 
oriente, Pachino, oggi capo Passavo; il terzo, a ponente, Lilibeo, 
ora capo Boeo. La sua intera superficie è di poco più che 26,000 
chilom. quadr., con 2,200,000 ab. La sua capitale è Palermo. Le 
città principali: Messina, Catania, Siracusa, Caltanisetta, Girgenti, 
Noto, Trapani, Cefalù, ecc. Sue appendici son da considerare i due 
arcipelaghi di Lipari o Eolio al N., e delle Egadi all’O. Tra’ monti 
della Sicilia, che evidentemente mostransi come una continuazione 
degli Apennini, sono i Nettuni! e le Madonie : il principale però 
ed il più celebre é l’Etna (v.) col suo vulcano che, sempre fu- 
mante, a quando a quando produce forti eruzioni. Questi mónti 
dividono l’isola in tre deliziose valli, che chiamansi Val di De- 
mone, Val di Noto e Val di Mazzara, che portan per ogni dove 
l’impronta delle violenti forze che, sconvolgendo la corteccia so- 
lida del globo , la sollevarono al di sopra delle acque. Molteplici 
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ma brevi, come in tutte le isole, sono i suoi fiumi, tra’ quali ci 
basti nominare il Giaretta , il Salfo , il Platani , il Catalabel- 
lolta, il Termini, il Grande. — Gli avanzi della prima formazione 
dell'isola chiaramente accennano a grandi cataclismi , in mezzo 
a’ quali veniva essa a poco a poco sorgendo dagli abissi del mare, 
Poseiaché dagli strati primitivi sino ai terreni terziarii si veniva am- 
mantando la sua superficie, vestendosi di erbe e d’alberi, l'ele- 
fante primigenio, il bisonte, il mastodonte probabilmente vi pasco» 
lavano e generavano, del pari che gl’ippopotami abitatori de’ fiumi. 
Come ne mostrano la sua flora antichissima gli avanzi dei vegeta- 
bili, i legni fossili e le ambre nelle cave sulfuree, e sotto gli strat 
argillosi gli ampii strati di foglie, di legni e di ossa fossili ammas- 
sati in varii luoghi , cosi ne additano la fauna primitiva tanto i 
sunnominati quadrupedi, quanto altri più recenti e di specie di- 
verse. Il clima dolce , il cielo mite e sereno , la terra ubertosa 
oltre ogni credere , resero l’isola fin dai tempi più antichi uno 
dei più importanti paesi del mondo. Frutti d’ogni specie , alberi 
d’ogni clima, erbe e fiori olezzanti, il grano e la vite fin da tempi 
immemorabili vi crebbero come in loro luogo natio , cosicché la 
chiamarono la mirice del popolo romano , il granaio dell'Italia , 
la terra deU’ubertà. La palma, il dattero, la canna da zucchero; 
l’arbusto del caffè, lo zafferano, la cannella, il cotone, tutti i legni 
da tingere, e lo stesso indaco, posson dare alla Sicilia i tesori delle 
più felici regioni asiatiche ed americane, mentre per ogni dove il 
cedro e l’arancio ne profumano soavemente l'aere d’intorno. — La 
Sicilia, che ora appartiene al regno d’Italia, si divide in sette pro- 
vincie : Caltanisetta, Catania, Girgenti, Messina, Noto, Palermo e 
Trapani. — In varie città della Sicilia si trovano rovine che atte- 
stano l’antica grandezza, come, p. e., in Girgenti che fu l’antica 
Agrigento , in Sciacca dove sorgeva Selinunte , presso Calatafimi , 
in cui grandeggiano ancora gli avanzi di Segesta, in Taormina che 
ci presenta i grandi ruderi di Tauromenicum, in Cefalù, in Catania 
ed in Siracusa, che un tempo fu tanto famosa, ove le latomie ri- 
mangono ancora a perpetuare l’infamia del tiranno Dionigi (v. Ser- 
radifalco, Le antichità della Sieilia). 

Storia. Pare che la Sicilia fosse un tempo unita airitalia. Le 
origini della sua civiltà si confondono con la favola. Ciclopi e Le- 
strigoni furono i primi suoi abitatori, ed essi debbono essere stati 
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qne' giganti di cui portano tradizione tutte le memorie antiche. Ma 
per venire a ciò che più specialmente appartiene alla storia, ebbe 
l’isola il nome di Sicania, dai Sicani che l’abitarono, poi dalla pe- 
nisola italiana vi approdarono i Siculi che ne discacciarono o sog- 
giogarono i Sicani, e le diedero il nome di Sicilia ; dalla sua forma 
triangolare ebbe l’altro nome di Trinacria. Intorno al sec. vm av. 
l’E. V. ivi giunsero dalla Grecia colonie doriche e ionie, e vi' fon- 
darono le città che poi divennero famose, di Siracusa, Agrigento , 
Selinunte, Catania : gli antichi abitatori furon ridotti a riparare ai 
monti e nell’interno dell’isola. Le città greche presto salirono a 
grande prosperità , ma si travagliarono in discordie intestine che 
alternarono in esse la tirannide e la libertà. I più famosi tiranni 
furono : Falaride e Terone in Agrigento, Gelone , Jerone e i due 
Dionigi in Siracusa. Nel 416 av. G. C. Atene tentò la conquista 
della Sicilia, ma la sua spedizione ebbe lacrimevol fine innanzi a 
Siracusa (413). Quindi i Cartaginesi occuparono l’isola. Dionigi il 
tiranno, Agatocle e, in progresso di tempo, Pirro rattennero , ma 
con poca riuscita, i progressi de’ Cartaginesi, che possedendo già la 
parte occidentale, stavano per ampliare il loro dominio su tutto il 
resto, quando Roma si fe’ loro incontro a disputargliene la con- 
quista (260). La prima guerra punica fruttò ai Romani il possesso 
di quella parte che Cartagine aveva presa della Sicilia (241); la se- 
conda dié loro tutto il rimanente (212). La Sicilia venuta in dominio 
di Roma, ebbe a soffrire dal 73 al 71 le infami spogliazioni del pro- 
console Verre, che furono splendidamente messe in luce da Cice- 
rone. Dal 44 al 36 fu sede della potenza di Sesto Pompeo. Dopo 
cinque secoli di pace fu occupata dai Vandali (440dell’E. V.), indi 
dai Goti (493). Belisario la tolse ad essi (535), ed ivi pose il centro 
delle sue operazioni di guerra contro l’Italia. Gli Aglabiti maomet- 
tani vi sopravvennero nell'827, e ne tolsero la massima parte ai 
Greci ; ad essi succedettero i Fatimiti, ond’ella in tutto questo tempo 
fu dominata dai Saraceni , che vi lasciarono vestigi del loro pas- 
saggio. Ma dal 1058 al 1090 Ruggiero d’Altavilla il Normanno ne 
discacciò e Greci e Arabi, e prese il titolo di gran conte di Sicilia. 
L’isola divenne parte del regno normanno delle Due Sicilie nel se- 
colo susseguente (1130), ma più volte ne fu divisa, componendo 
un suo special regno che fu detto il regno di Sicilia : tuttavia tornò 
Sempre ad essere riunita con Napoli (v. Regno delle Due Sicilie), 
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Mentre la casa d’Angiò teneva il dominio delle Due Sicilie, l'ìsola 
pel mal governo che ne facevano i Francesi fece contro di loro quella 
grande rivoluzione del 1282, che va celebre nelle istorie col nome 
di Vespri siciliani. Ed allora la casa d’Aragona vi fu chiamata a re- 
gnare, la quale poi scacciati gli Angioini anche da Napoli, riunì di 
nuovo sotto di sè il dominio delle Due Sicilie. V’ebbero altre sepa- 
razioni. Specialmente la pace di Utrecht del 1713 diede la Sicilia 
a Vittorio Amedeo duca di Savoia, ma nel 1720 questi fece un 
cambio con l’Austria cedendo agli Austriaci la Sicilia, ed avendo da 
essi la Sardegna, e cosi sotto la casa d’Austria l’isola si trovò riu- 
nita con Napoli. Agli Austriaci succedettero i Borboni di Spagna, 
e non fu più separata se non al tempo della invasione francese i* 
Italia, che mentre Napoli ebbe i re Giuseppe Bonaparte e Gioachino 
Murat, la Sicilia servi di asilo ai Borboni, che nel 1812 le diedero, 
a istigazione dell’Inghilterra, una costituzione. Finalmente nel 1815 
sotto di essi trovossi nuovamente congiunta a Napoli, e più non se 
ne divise finché nel 1800 Garibaldi coi mille vi approdò, e libera- 
tala dal dominio borbonico, di là passò lo stretto, e venuto in Na- 
poli, la Sicilia con tutta l’Italia meridionale, per via d'un plebiscito, 
si uni al regno d’Italia. 

Sicinio Dentato. Valoroso guerriero che per quarant’anni, 
servendo nella milizia, avea combattuto in centoventi battaglie. Fu 
eletto tribuno del popolo a Roma 453 a. av. G. C., e fe’ condan- 
nare uno dei consoli che si era appropriato una parte del bottino 
nelle guerre contro gli Equi. Appio Claudio, che ne temeva la virtù, 
lo fece uccidere dai suoi satelliti. 

Sicione. Oggi Basilica. C. del Peloponneso , all’O. di Co- 
rinto , formava un piccolo Stato detto Sicionia, la cui esistenza 
dicesi che risalisse a ventun secolo av. G. C., i cui primi abitanti 
furono i Jelchimi ; trentaduere vi regnarono dal sec. xixall’ll 0 
anno av. G. C.; poi gli Eraclidi, divenuti padroni, vi si stabilirono, 
e vi formarono una repubblica che talvolta ebbe de’ tiranni ; nel 
252, Arato la fece entrare nella lega Achea e ne divenne la ca- 
pitale. Arato era di Sicione. Questa città amava le arti e il lusso. 
Diede i natali a Policleto, Lisippo, limante, Pausia, ecc. 

Sicofante (dal gr. syké, fico, e phaìno, denunziare). Gli Ate- 
niesi chiamavano cosi i denunziatori di coloro che portavano i fichi 
fuori dell'Attica. Una legge vietava quell’esportazione da un suolo 
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arido tanto che non produceva che olivi e fichi. In seguito divenne 
sinonimo di furfante. 

Sicomoro. Albero che ha i frutti simili a quelli del fico, e le 
foglie simili a quelle del moro. Chiamasi anche falso platano , e 
serve all’ornamento dei giardini, dei parchi, ecc. 

Siculi. Antichissimi abitatori dell'Ilalia, che molti dissero non 

E ifferire dai Pelasgi o dai Tirreni. Appartenevano alla gran popo- 
lazione illirica o tracia , un ramo della quale venne in Italia var- 
cando le Alpi Giulie. 1 Siculi sospinti dai Raseni varcarono il Po, 
-poi si separarono in due vaste tribù : i Sicani che si ripiegarono 
all’O. nella Liguria; i Siculi verso il Tebro e lungo il mare infe- 
riore. Passarono poi in Sicilia (Trinacria), a cui diedero il loro 
«Home. 

Sidney (Pii.). Uomo di Stato e scrittore, n. nel 1554, m. nel 
|4586. Piacque a Elisabetta , che lo nominò ambasciatore presso 
'l’imperatore. Egli compose una lega di principi protestanti contro 
il papa e la Spagna, a capo della quale era Tlnghilterra. Si accin- 
geva ad andare in America quando la Polonia lo elesse per re ; ma 
Elisabetta non volle che accettasse quella corona , e lo mandò a 
reggere le Fiandre. Rimase mortalmente ferito alla battaglia di 
Gravelines. Scrisse il romanzo l' Arcadia, che ebbe gran voga. 
Sidone. Celebre città della Fenicia. Sorgeva quasi a borea di 

Tiro , lungo la costa , e 
formava uno Stato ric- 
chissimo tra gli antichi 
per commerci ed indù* 
strie. La sua porpora ag- 
guagliava in pregio ed in 
fama quella di Tirò. In 
Sidone fu trovata l’arte di 
fare il vetro , e tesser le più -sottili tele di lino. — La maggior 
parte degli scrittori derivano il suo nome dall’ebraico o dal siriaco 
■zada, che suona pescare. Sedeva sul Mediterraneo in una ridente 
campagna con un buon porto. Le principali divinità de’ Sidonii 
erano Baal ed Astarte, o il sole e la luna. Furono i Sidonii uno dei 
flagelli che Dio pose in atto per punire gl’israeliti. Prima Dario, 
poi Alessandro soggiogarono Sidone, e finalmente cadde in potere 
de’ Romaai., ed a mano a mano perdette con l’indipendenza tutto 
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il suo splendore. — Ora è chiamata Seide e non ha alcuna impor- 
tanza fra le città della Siria. 

Sidonio Apollinare (Cajo Sullio). Poeta dei primi tempi 
cristiani, n. a Lione d’illustre famiglia nel 430, m. nel 478 a 
Clermont. Visse a Roma in molta grazia degli imperatori Maggio- 
rano e Antemio; qbbe la prefettura del Pretorio, fu patrizio e se- 
natore. Tornato nelle Gallie, fu fatto vescovo di Augustoncmetum 
(Clermont). Ci rimangono di lui ventiquattro componimenti poetici. 

Siena (Sena Julia). C. della Toscana, capo!, di prov. e di 
circond., con 22 m. ab. Sorge sull'Acida nella grande strada po- 
stale che va a Montefiascone , Viterbo e Roma , in un'amena col- 
lina suddivisa da valli che da lunge le danno un vaghissimo aspetto. 
£ cinta di mura edificate nel sec. xn , cori otto porte ; ornata di 
begli edifizii, fra’ quali famoso e per la sua stupenda facciata, e per 
l’interna costruzione e per le opere d’arte che l’adornano , e pei 
libri corali preziosi per bellissime miniature , è il Duomo. Il pavi- 
mento di questa chiesa è tra le più rare bellezze dell’arte pei chia- 
roscuri del Beccafumi , non meno che il pulpito di marmo scolpito 
da Niccolò Pisano, il ristauratore della scultura. Dopo il Duomo si 
dee citare il Battistero , e le chiese di S. Domenico , di S. Fran- 
cesco, de’ Serviti, di S. Agostino , di S. Spirito , ecc. ecc.; il Pa- 
lazzo della Signoria , eretto nel sec. xti , coi begli affreschi del 
Pinturicchio, ne’ quali si vuole avesse parte Raffaello , e cosi tanti 
altri palagi che troppo lungo sarebbe l’annoverare , ma che ren- 
dono Siena una delle più care e cospicue città dell'Italia, in fatto di 
pubblici monumenti. Nè cede ad alcun’altra, anzi va preferita a 
molte per gl’istituti d'istruzione e beneficenza , come l’università, 
il collegio Tolomei , di grande riputazione , l’apcademia di belle 
arti, con una quadreria, dove si può dire che è raccolta in ordine 
cronologico tutta la storia dell'arte pittorica della scuola sanese, 
che contrasta il primato alla pisana e alla fiorentina. Per questa 
sola collezione Siena meriterebbe esser visitata dai forestieri ama- 
tori delle arti. La biblioteca è pure un altro bel monumento di 
sapienza per numero di volumi e rarità di manoscritti. Vi sono 
due teatri , uno de’ quali architettato dal Bibbiena, un istituto di 
sordo-muti , varie accademie scientifiche e letterarie, il bell’ospe- 
Jale di S. Maria della Scala fondato fin dal ix sec., un orto bota- 
nico, un gabinetto anatomico, ecc. Siena in somma è una di quello 
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città dove più si mostra la civiltà della Toscana fin dai primi tempi 
che rinacquero le scienze, le lettere e le arti. — Anche l'industria 
sanese è operosa : ha molti lanificii e setifici! ; fabbriche di cap- 
pelli, di legni intagliati, e di corde armoniche; cartiere, conce, eco. 
Il principale suo traffico consiste ne’ vini e negli olii del suo ter- 
ritorio. — La pronunzia de Sanesi è tenuta per la più pura deila 
lingua toscana. 

Storia. È fama che i Galli Senoni edificarono Siena , e che da 
loro traesse il nome ; ma verosimilmente ella esisteva già fra le 
antiche città crusche, e fu dai Galli ristaurata. Quando Roma pre- 
valse in Italia, Siena fu tra le prime a collegarsi alla sua fortuna. 
Al tempo di Augusto i Romani vi posero una colonia a cui fu dato 
il nome di Sena Julia in memoria di Giulio Cesare. Nel medio evo 
divenne una delle più fiorenti e forti repubbliche della Toscana, 
e lungamente rivaleggiò con Firenze e con Pisa. Al tempo <5 
questa sua prosperità annoverava più di 100 m. ab. L’imperador 
Carlo Quinto , cogliendo il destro delle interne discordie che lace- 
ravano, se ne fece signore nel 1555, la trasmise a suo figlio Fi- 
lippo Il e costui la cesse a Cosimo I granduca di Toscana (1557). 
Allora Siena sostenne un famoso assedio, e fu, si può dire, l’ultimo 
asilo della libertà toscana insidiata ed oppressa dalla scellerata 
ambizione de’ Medici. I profughi Sanesi ricoveraronsi in Montal- 
cino ed ivi il governo repubblicano diè l’ultimo respiro. Ridotta a 
provincia sotto il granducato, venne via via decadendo. Nel 1808 
fu incorporata alla Francia , e fino al 1814 era il capol. del di- 
partim. dell’Ombrone. Poi ritornò ai ristaurati granduchi , dai 
quali con tutto il resto del granducato si è sottratta per unirsi al 
regno d’Italia nel 1860. — Papa Alessandro III, santa Caterina, 
i due Socini ed altri illustri personaggi nacquero in Siena. 

La provincia di Siena si compone di due circond., Siena e Mon- 
tepulciano, di IO mandam. e 38 com., con 194 ra. ab. 

Sierra. É voce spagnuola che propriamente significa sega, e 
per traslato montagna; quindi nella descrizione de’ paesi spagnuoli 
nel vecchio e nel nuovo mondo si trova frequentissimo il nome di 
Sierra in significato di monte o montagna; p. e.: Sierra Leona, 
Sierra nevada, Sierra d'Estrella, Sierra Morena, Sierra verde, ecc. 

Sieyès (Gmm. Gius, abate). N. a Fréjus nel 1748, m. a 
Parigi nel 1836. Era vicario generale di Chartres, quando Luigi XVI 
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convocò gli Stati generali. Parteggiò per le nuove idee; membro 
della Convenzione , votò la morte del re; appartenne al Consiglio 
dei Cinquecento e al Direttorio. Nominato console dopo il 18 bru- 
majo, divise il poter sovrano con Napoleone, da cui rimase presto 
eclissato. Divenne senatore e conte; i Borboni, tornando, lo esilia- 
rono. 11 suo più celebre scritto fu quell’opuscolo che pubblicò al 
principio della rivoluzione col titolo Che cosa è il Terzo sialo ? 
Tutto. — Che cosa è stato sin qui? Nulla. — Che cosa dimanda ? 
Di divenire qualche cosa. 

Siface. Re di Nuraidia; parteggiò pei Romani nella seconda 
guerra Punica (212 a. av. G. C.), ma fu vinto due volte da Mas- 
sinissa, e obbligato a riparare in Ispagna; ricuperò poi gii Stati. 
Genero di Asdrubale, di cui avea tolto in moglie la figlia Sofonisba, 
fece alleanza con Cartagine dopo che Massinissa si era unito ai 
Romani. Vinto e destinato ad esser condotto in trionfo dietro al 
carro di Scipione, mori di dolore (203). 

SiGlino (Gio.) Patriarca di Costantinopoli , m. nel 1078. Fu 
successore nella sede patriarcale a Licudo (1060). Discendeva da 
illustre famiglia di Trebisonda, ed aveva in prima condotta la vita 
in una solitudine nel monte Olimpo. Varii suoi scritti sono nel 
Jrn grmco-romanum del Leonclavio. 

SiGlino (Giovanni). Nipote del precedente; è l'autore del 
Compendio di Dione Cassio , compilazione divenuta preziosa per la 
perdita di gran parte della storia di Dione. 

Sigismondo. La storia annovera molti notevoli personaggi di 
questo nome. — 11 primo, san Sigismondo, che la Chiesa romana 
venera come martire, era re di Borgogna. Succeduto a suo padre 
Gondebaldo, Sigismondo stabili la religione romana ne’ suoi Stati. 
I suoi sudditi, ribellatisi a istigazione del re d'Orléans Clodomiro, 
quest’ultimo gli tolse il trono , e lo fece condurre con tutta la sua 
famiglia ad Orléans, ove secondo gli uni ebbe recisa la testa , e 
secondo altri fu gettato in un pozzo colla moglie e coi figli. — 
Sigismondo, imperatore di Germania, figlio postumo di Carlo IV e 
fratello di Wenceslao, n. nel 1366, m. nel 1437. Fu eletto re 
d’Ungheria nel 1386. — Sigismondo re di Polonia detto il Grande 
era il quinto figlio di Casimiro IV e d’F.lisabetta, fu eletto re nel 
1507 dopo la morte di Alessandro. Jagellone suo fratello , dotato, 
ài tutte le qualità che fanno un gran re, mori nel 1518, lasciando 
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una memoria venerata. — Sigismondo II , detto Augusto, figlio 
del precedente, gli succedette nel 1587. Alla morte di suo padre, 
uni la corona di Svezia colla corona di Polonia ; ma il suo attacca* 
mento alla religione cattolica avendolo reso sospetto presso gli 
Svedesi luterani, questi gli tolsero la corona nel 1604: mori . 
nel 1632. 

Sigonio (Carlo). Dottissimo storico del sec. xvi, n. a Modena 
nel 1520, m. ivi nel 1584. Studiò a Bologna e a Pavia. Ebbe 
gravi gare ed inimicizie letterarie , specialmente col Robertello ; 
scoperse alcuni frammenti del trattato De Consolalione di Cicerone. 
Creò gli studii storici sull’Italia del medio evo , e a questo fine 
indefessamente rovistò gli archivii. Fu professore di eloquenza a 
Padova e a Bologna. Molte opere storiche di lui ci rimangono che 
mostrano quanta fosse la sua erudizione. 

Sigoveso. Capo o brenna di un’orda di Celti partiti dalla 
Sequania e dall’Elvezia per andar a stanziare in fondo alle Alpi 
Illiriche, sulla dritta del Danubio (590 a. av. G. C.). Era fratello 
di quel fielleveso che venne in Italia. 

Sileno. Figlio di Pane e della Terra, a cui Giove confidò l'edu* 

cazione di Bacco. Capo dei satiri , fu 
celebrato da Orfeo, e famoso divenne 
[ier le sue scientifiche cognizioni. Dio- 
doro di Sicilia dice che era un pro- 
fondo filosofo, consigliere di Bacco 
nelle sue lontane spedizioni. 

Silfidi o Silfi. Genii o enti fan- 
tastici , quale maschio é quale fem- 
mina, che nella storia poetica del 
medio evo popolavano l’aria come le 
Ondine popolavano le acque. Avevano 
le ali e visitavano i mortali addor- 
mentati. 

Silice. Chiamata anticamente terra vitrifiale , perché entra 
nella fabbricazione del vetro. È un composto d'ossigeno e d’un 
metallo detto Silicium (v.). 

Silicium. Metallo che non s’incontra in natura che unito al- 
l’ossigeno che costituisce la silice (v.). 

Silio Italico (Cajo). Poeta latino , n. in Italia l’a. 25 del- 
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l’èra volgare, m, l’a. 99. Fu console sotto Nerone e sotto Vitellio, 
poi governatore dell’Asia Minore. Abitò la casa di Virgilio nei din* * 
torni di Napoli, ed ivi scrisse il suo poema De Bello Punico, lo- 
devole per lo stile se non per* l’immaginazione. 

Silistria (Derostena). C. della Turchia europea, nella Bul- 
garia, capol. di sangiaccato , con 20 m. ab. Sta sol confluente 
della Dristra nel Danubio , ed ha belle moschee. — Silistria si 
erede edificata sull’area della Tirista di Tolomeo. I suoi dintorni 
furono campo di varie battaglie fra Turchi e Bussi nel 1773; fu 
presa da questi nel 1829. Nel 185T i Russi invano l’assediarono, 
perchè i Turchi fermamente seppero difenderla. 

Siila (Lucio Cornelio). N. circa l’a. 137 av. G. C. (617 
circa di Roma). Discendeva da un ramo dell’antica casa Cornelia, 
caduto però nella oscurità e quasi nella indigenza. Giovane disso- 
luto, carpi i favori e la eredità di una ricca cortigiana. Con la 
fortuna venne in lui l'ambizione dei pubblici onori. Trovò modo di 
essere nominato questore in Africa sotto Mario (117 a. av. G. C.), 
e seppe ingraziarsi presso quel gran capitano, il quale gli commise 
di trattare con Bocco re di Numidia, e con tanto accorgimento si 
contenne, che fece da quel re consegnare nelle sue mani Giugurta, 
acquistandosi in tal guisa un nome che da quell’ora in poi fece 
ombra a Mario. Ebbe l’ufficio di pretore nell’a. 92; e l’anno ap- 
presso , col titolo di propretore , fu mandato a rimettere Ariobar- 
zane sul trono deila Cappadocia, donde Mitridate lo aveva espulso, 
e strinse lega col re de’ Parti. Tornato in Italia , combattè nella 
guerra sociale; prese Stabia e Pompei (89); ridusse alla obbe- 
dienza il Sannio , e diè fine alla guerra. Chiese ed ottenne il con- 
solato (88), e il senato gli commise il governo della guerra coiìtro 
Mitridate. Ma questa fu la prima scintilla di quella terribile ni- 
mistà che si accese fra Siila e Mario, perocché quest'ultimo volca 
per sé quella guerra , e coll'opera di Sulpicio mosse il popolo a 
romoreggiare cosi , che il senatusconsulto fu annullato da un ple- 
biscito , e trasferito in Mario il comando della medesima. A tale 
annunzio Siila , che si era già messo in via, ritornossetìe difilato a 
Roma col proprio esercito, entrò con piglio di vincitore nella città, 
fogo gli avversarii , e mise a taglia la testa di Mario. Ritenuto in 
tal guisa quel comando che la legge gli avea rivocato , mosse 
contro Mitridate, e incominciò la guerra col contrastaigli la Grecia; 
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prese Atene (87); vinse a Cheronea e ad Orcoraene in Beozia (8<5), 
e portò la guerra nell'Asia. In breve tempo Mitridate fu prostrato 
e ridotto a chieder la pace ; Siila , cui troppo premeva ridursi a 
Roma dove Mario era rientrato nella sua assenza (87) e vi versava 
il sangue de’ suoi satelliti, inchinò a patti col re di Ponto (85), e 
ristaurato Ariobarzane in Cappadocia e Nicomede in Bitinia , ap- 
prodò in Italia (84). Ivi un grande stormo di partigiani il segui; 
Pompeo il soccorse di tre legioni, e con questi aiuti ruppe il figlio 
di Mario a Sacriporto e a Preneste , e , riportata una terminativa 
vittoria sotto le mura di Roma , entrò in trionfo nella città (82). 
Ivi nuotando nel sangue fe’ uccidere tredici generali della parte di 
Mario, e sgozzare nel circo 6000 soldati prigionieri. Mentre com- 
pievasi questo eccidio, egli sedeva in Senato, e giunte fino in quel- 
l’aula le strida delle vittime, i senatori domandavano che fosse, ed 
egli tranquillamente rispondeva esser gente che moriva per ordine 
suo, e continuava senza scomporsi a parlare delle cose dello Stato. 
Dava principio altresì in quel tempo medesimo a quelle orribili ta- 
vole di proscrizione, per le quali erano tolti di vita 5000 cittadini 
e i loro beni distribuiti fra’ suoi partigiani; e tutto veniva a cor- 
rompersi in quella Roma, che, soffrendo tali nefandilà, mostravasi 
oramai troppo indegna dei liberi ordinamenti de' suoi maggiori. 
Perfino i già morti, perfino i fanciulli di nascita erano notati nella 
lista dei proscritti per rapirne gli averi. Tutti o piangevano o tre- 
mavano ; il solo Siila sorrideva tranquillo , e si faceva nominare 
dal pervertito Senato dittatore perpetuo. Allora mutava la costi- 
tuzione della repubblica; per mettere in basso ogni principio po- 
polare, allargava l'autorità del Senato; davagli il potere giudiziario, 
e con tutti i mezzi possibili esautorava la democrazia. Cosi per 
due anni tiranneggiò; poi, quasi ad insulto delia viltà comune, ri- 
nunziava alla dittatura (79), e tornando privato , offerivasi pronto 
a dare conto di sé a qualunque gliel dimandasse; e non v’ebbe 
persona che osasse richiederlo di tanto sangue versato. Egli ridot- 
tosi a vivere presso Pozzuoli , colà dopo un anno si mori nel 59 
deU’età sua, e 78 av. G. C., di una sordida malattia pediculare, 
frutto delle infami scostumatezze che deliziarono tutto il corso della 
sua vita. Ogni cosa in campo e in città eragli riuscita a bene, e 
però assunse egli stesso il soprannome di Felice. Tenne sempre in 
cima de’ suoi pensieri la distruzione del potere del popolo e la 
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ridati razione dell’aristocrazia ne’ suoi antichi usi ; ma poco a lui 
sopravvisse l’opera che avea fondata nella infamia e nel sangue. — 
Sappiamo aver lui medesimo scritto dei proprii fatti, ma quelle 
memorie sono perdute. Plutarco tra le sue Vite dettò anche quella 
di Siila. — Fausto Cornelio, suo figlio, segui la parte di Pompeo; 
si uni con Catone Uticense dopo la battaglia farsalica; fu preso in 
quella di Tapso, e mandato a morte per ordine di Cesare nell’a. 44 
av. G. C. • 

Silva (Donato). Letterato milanese’, n. nel 1682, m. nel 
1779. Fu uno dei più utili collaboratori del Muratori nella pubbli- 
cazione degli Scrittori d'Italia. Annotò la bolla di Pasquale I del 
sinodo di Pavia, e in una col Berretta scrisse il Discorso sulla geo- 
grafia dei secoli barbari. É autore altresì di una Dissertazione so- 
pra S. Serena, stampata nella raccolta dei Bollandisti. Ebbe mano 
nella nuova edizione della Cronaca dei Visconti, pubblicata dal— 
l’Azario, ed in quella degli Statuti di Biandrate. Finalmente aiutò 
il dotto Frisi nell’opera Sulla figura della terra. 

Silvano. Nume campestre, protettore dell’agricoltura. Avea la 
parte superiore da uomo, l'inferiore da caprone ; sul Quirinale sor- 
geva un tempio in suo onore; i suoi sacerdoti componevano uno 
dei principali collegi di Roma. 

Silverio. Papa dal 536 al 538. Rifiutò di riporre Antimio 
sulla sede di Costantinopoli. Odiato da Teodora, fu accusato di se- 
grete mene coi Goti, rilegato a Pataro e infine all’isola Palmaria, 
ove mori di fame. Roma io santificò. 

Silvestro. Si contano due papi e un antipapa di questo nome. 
Silvestro 1 fu eletto nel 314; era il 24* vescovo di Roma: mori 
dopo un pontificato di ventun anni. — Silvestro II, 145” papa,- 
n. nel 999 ; uscì da una famiglia dell’Alvernia assai oscura , dì 
nome Gerberto : fh uomo per que’ barbari tempi assai colto. — 
L’antipapa, che prese il nome di Silvestro IV, nomavasi Giovanni, 
quando nel 1044 fu messo sulla cattedra di san Pietro in luogo di 
Benedetto IX. 1 

Silvio. Figlio postumo di Enea e di Lavinia ; ascese al trono 
metà di 53 anni dopo la morte di Ascanio; Julo invano glie lo 
disputò. Fondò la città d'Alba; regnò dal 1210 al 1181 av. G. C. 

Simaruba ( Simaruba ). Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle simarube e che venne già compresa da Linneo nel 
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genere quassia. Questo genere comprende tre sole specie , delle 
quali la più interessante è la simaruba delle officine. Nasce nelle 
grandi selve della Guiana. La corteccia delle sue radici, ehe sono 
assai grosse, era adoperata, da tempo immemorabile, dagli indigeni 
contro le febbri intermittenti e la dissenteria. Aublet è stato il primo 
in Europa a far conoscere le proprietà di questa corteccia, la quale 
trovasi nel commercio in pezzi molto lunghi, piegati sopra se stessi, 
di tessitura fibrosa, floscia, di colore giallastro-, senza odore sen- 
sibile , ma di sapore amarissimo. La simaruba è stata adoperata 
talvolta con mirabile successo in Europa contro la dissenteria , 
massime in alcune costituzioni epidemiche ribelli ad altri riniedii 
generalmente reputati efficacissimi, onde questa corteccia fu da al- 
cuni vantata quale specifico, la quale meravigliosa virtù non si ve- 
rificò in altri casi. 

Simbolo e Simbolico (dal gr. symbolon, segno allegorico). 
La parola simbolo nel suo senso più sublime significa una certa 
forma di esprimere idee o verità religiose. Passò dalle lingue an- 
tiche nei nostri idiomi moderni, e dal paganesimo al cristianesimo ; 
significa una cosa che implica un'altra cosa colla quale è in rela- 
zione necessaria, come quando si applica alla tessera o tavoletta, 
della quale le due parti rotte , poi raccostate , segnarono il luogo 
sacro dell'ospitalità. Per ciò stesso esprime ogni specie di conven- 
zione o di trattato suggellato con segno visibile, che ne diviene il 
pegno, questo segno di ricognizione in generale, qualunque parola 
convenuta, qualunque segno, la bandiera militare, l'anello nuziale, 
un sigillo riconoscibile a prima vista, ecc. — In ultimo, simbolo é 
sinonimo di segno, in senso affatto generale, per via della relazione 
tra il segno e la cosa che raffigura, tra la parola e l’idea. La primi- 
tiva Chiesa chiamò simboli così i suoi dommi principali, gli articoli 
di fede ridotti in forinole, come certi segni sensibili, quale il segno 
della croce, certe parole energiche e concise, delle quali si vale- 
vano i Cristiani per riconoscersi fra i pagani. Il nome di simbolico, 
introdotto come sostantivo da alcuni anni solamente, e divulgato 
principalmente dalla celebre simbolica di Creutzer, vuol dire il com- 
plesso dei simboli di una religione, di un popolo, di un’epoca, op- 
pure la scienza, molto più antica della sua parola, che espone questi 
simboli e cerca penetrarne il senso sia colla storia e colla critica, 
sia con una grande facoltà superiore, con una specie d’ispirazione 


litized bv Googie 



analoga a quella che li creò. È da raccomandarsi lo studio della 
grande opera citata e tradotta da (ìuìgoault, col titolo di Religioni 
del' antiqui té, considérées principalement dans leursformcs symbo • 
liques et mythologiques, eoe. 

Simeone. Secondo figlio di Giacobbe e di Lia, capo della tribù 
di questo nome, n. 1753 a. av. G. C. Era fratello di Dina, o per 
vendicare il suo disonore, uccise i Sicbenaiti. Mostrò molto odio 
contro Giuseppe. Credesi avesse consigliato i suoi fratelli ad ucci- 
derlo. Mori di 120 anni, e le sue ossa furono sepolte a Hebron. 

Simeone. Virtuoso vecchio di Gerusalemme. Sospinto da una 
ispirazione divina, andò al tempio al momento della presentazione 
di G. C. e intuonò il famoso cantico: Ntinc dimittis servum luum 
Domine , ecc. 

Simmaco (Quinto Aurelio Ariano}. Oratore latino che 
fiori verso la fine dèi ìv sec. Fu governatore della Lucania, procon- 
sole in Africa e prefetto a Roma. Volle ristaurare il paganesimo, e 
sant’Ambrogio fieramente lo combattè ; Teodosio I, salito al trono, 
fautore caldissimo del nuovo culto , lo esiliò dall’Italia. Divenne 
nullameno console nel 391 ; per le sue orazioni venne paragonalo 
a Cicerone. 

Simmaco (Celio). Papa dal 498 al 514; succedè ad Ana- 
stasio IL Accusato di gravi delitti, fu assolto dal concilio di Palma. 

Simoenta ora Mender. Fiume della Troade; usciva dal 
monte Ida, bagnava la campagna di Troja e si gittava nel Xanto o 
Scamandro. 

Simone Cananeo. Uno dei dodici apostoli , nativo di Cana 
in Galilea ; pati il martirio in Persia. 

Simone Mago, del borgo di Gitton in Samaria. Era stato 
discepolo di Dositeo, faceva prodigi e si intitolava la Virtù di Dio. 
Si fece battezzare , e volle comprare da san Pietro la facoltà di 
operare miracoli ; ma venne respinto e maledetto dal capo degli 
apostoli. Simone allora si separò dai discepoli di Gesù, e volle 
gareggiare con essi ; egli venne in Italia, ed ebbe proseliti a Roma. 
Si diceva figliuolo di Dio. Sapeva far cose meravigliose ; fra le altre 
volare. Aveva con sé una donna che diceva l’incarnazione della sa- 
pienza divina. 

Simonetta (Gio.). Storico, fratello di quel Francesco Simo- 
nella che fu ministro di Francesco Sforza e fatto decapitare iniqua- 
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mente. Anche Giovanni visse in corte di Francesco Sfolta , e ne 
raccolse grandi benefìzi!. Involto nella rovina del fratello, pati al 
pari di lui la tortura, ma non la morte, alla quale poi soggiacqoe 
di naturai malattia nel 1491. Scrisse De rebus gestis Francisei 
Sfortiae mediolanensis ducis, lib. XXXI, tradotto in italiano da 
Cristoforo Landino. 

Simonia. Traffico delle cose sacre, che ebbe nome da Simon 
Mago. Fu la gran pecca della corte di Roma, che nel mal vezzo 
continua come ai tèmpi di Lutero. 

Simonide. Celebre poeta greco, n. in una delle Cicladi 558 a. 
av. G. C. Percorse l’Asia cantando inni, che le moltitudini anda- 
vano religiosamente ad ascoltare ; passato ad Atene, celebrò la ca- 
duta di Ipparco, che nullameno era stato uno dei suoi protettori. 
Mori in Sicilia in età quasi di cento anni. Di tutte le sue opere 
non ci restano che pochi frammenti ; fra i quali i seguenti versi a 
celebrare i gloriosi Spartani morti alle Termopili : 

Dei guerrier che temute lian fatto e chiare 
Le Tcrmopill al mondo 
GlorTosa la sorte 

E fu bella la morte , , . 

E la tomba è un altare. s 

Libar qui non contrista: alto argomento 
E d’opera immortale, 

Ed è lode che suona il pio lamento. ‘ 

Verrà, verrà sull’ale 

Domator d’ogni cosa il tempo, e invano 
Questo manto di gloria intorno avvolto 
Ai magnanimi estinti 
Farà che si dissolva in mulo orrore; 

Che dei tuoi figli, o Grecia, è questo loco 
Santuario al valore; 

E testimonio ai secoli 
Qui perpetuo ne resta 
Ite di Sparta, Leonida, 

Col suo nome famoso e le sue gesta. 

Simplicio. Papa 49° r eletto nel 467. Governò con prudenza in 
tempi difficili e s’oppose al decreto del concilio tenuto in Cal- 
cedonio, che dava ai patriarchi di Costantinopoli sui vescovi d’O- 
riente i medesimi diritti che aveva conquistati il vescovo di Roma 
sugli occidentali. Mori nel 483. Roma gli deve la fondazione di 
quattro chiese. - • 
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Sinagoga. Cosi si chiamano gli oratorii degli Ebrei, come si 
diede il nome di chiesa ai tempii dei Cristiani. Tuttavia le sina-, 
goghe ebraiche, la cui origine risale al secolo ni prima dell’èra 
nostra, non erano solamente luoghi di preghiera, perché ivi si te-» 
neva pure adunanza per discutere gli affari pubblici © udire le leW 
zioni dei rabbini , onde talvolta si chiamavano anche scuole. Nel 
Testamento nuovo si fa spesso cenno di sinagoghe, e da alcuni passi 
del medesimo si rileva pure che in tali luoghi solevansi infliggere 
certe pene , siccome la flagellazione. Nel medio evo, durante lo 
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persecuzioni contro gli Ebrei, molte sinagoghe furono ad essi tolte 
per convertirle in chiese. Tra tutte quelle dell’antichità, niuna fu 
più celebre della sinagoga d’Alessandria , si per bellezza che per 
vastità. Nel xm secolo quella di Bagdad, e dopo il xiv la grande 
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sinagoga di Toledo non ebbero minor rinomanza. Nel sec. xvi si 
ammirava la bella sinagoga di Praga, e nel xvn quella degli Ebrei 
portoghesi ad Amsterdam. Le sinagoghe di Leesen, di Livorno, 
di Vienna e di Altona meritano pure di essere ricordate. 


Sinai. Montagna che Mosé chiama anche Orebbe ; sorge presso 
l’Arabia e il Mar Rosso. Fu di là che Dio, dopo la partenza dal- 
l’Egitto, diede la sua legge agl'israeliti. La montagna si copri di 
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nubi solcate da lampi , con tal fragore di folgori e tuoni, che gli 
Ebrei rimasero atterriti. Mosé e suo fratello Aronne osarono soli 
appropinquarsi a Dio che in quel torrente di luce si manifestava. 
Sulla cima del monte sorge ora un monastero dedicato a santa Ca- 
terina. 

Sincapur. Isola dell’Asia, con una città dello stesso nome e un 
porto franco, situata in faccia alla punta meridionale della penisola 
di Malacca nelle Indie orientali, sullo stretto di Sincapur, ove pas- 
sano tutti i legni che fanno vela verso la Cina. Fu venduta , nel 
T818, dai principi indiani alla Compagnia inglese: produce dro- 
ghe. La popolazione, che nel 1819 era solo di 2000 ab., nel 1830 
ammontava già a 17,000. 

Sincello. Titolo appartenente nella chiesa orientale ad un di- 
gnitario posto presso al patriarca. 11 suo ufficio era di sorvegliare 
il patriarca, di sindacare continuamente le sue opere. 
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Sincope (dal gr .synkopé, accorciamento, perdita). Perdita 
completa e subitanea del sentimento e del moto, accompagnata dalla 
diminuzione e talvolta dalla sospensione dei battiti del cuore e del- 
l’atto della respirazione. Lo svenimento è un principio di sincope. 
— La voce sincope in significato di abbreviatura, di contrazione è 
adoperata nell’arte musicale, nella grammatica, ecc. 

Sincretisti. Furono così denominati nella filosofìa quelli che 
ammettono molte opinioni contrarie ed inconciliabili, e se ne fanno 
on sistema. É applicato specialmente un tal nome agli eclettici 
della scuola di Alessandria. 

Sind. — V. Indo. 

Sinedrio. Assemblea degli Ebrei, presieduta dal gran sacer- 
dote, poi dal patriarca. Era composta di settanta membri, che si ra- 
dunavano dapprincipio nel tempio, presso al tabernacolo, poi a Ja- 
maia, residenza del patriarca. Allorché gli Ebrei furono caduti 
sotto la dominazione romana, il sinedrio giudicò gli affari civili, di 
religione, e intese a ordinare il calendario. Divenne poscia una sa- 
piente scuola, che fu chiusa nel iv secolo. 

Sinesio. Vescovo di Tolemaide , nato a Cirene. Fiori sotto i 
regni di Arcadio e di Teodosio il Giovane. In Alessandria fu disce- 
polo di Ipazia, poi passò ad Atene, ma non fu troppo soddisfatto di 
quelle scuole, al suo tempo decadute. Assunse l’incarico di recare 
all’imperatore Arcadio i lamenti della sua patria , di cui facevasi 
malgoverno. Fu scelto per loro vescovo dagli abitanti di Tolemaide 
circa fanno 41. La difese con grande ardore nell'assedio del 412. 
La morte di Sinesio si pone intorno all’anno 430. L’edizione pria- 
te ] « delle Opere di Sinesio in greco fu fatta dal Turnebio. 

Singenesia. Diciannovesima classe della divisione sistematica 
linaeana delle piante , la quale racchiude quelle i cui fiori hanno 
gli stami riuniti colle antere e di rado coi filamenti in forma di ci- 
lindro o guaina, onde hanno l’epiteto di singenesici o singeneslaci. 

Sinigaglia o Senigallia (Sene pallia , Sena Gallica). Città 
delle Marche, prov. e cireond. d’Ancona, capol. di mandam., con 
20 m. ab. (compresi 4 borghi contigui). Siede sul fiume Misaalla 
sua foce nell’Adriatico , che per mezzo d’un canale vi forma un 
porto. Ha una bella passeggiata chiamata il Molo , considerevoli 
chiese , tra le quali é degna di menzione quella di S. Martino, e 
faltra del SS. Sacramento, di cui fece il disegno il Vignola, ed ha 
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un superbo quadro del Baroccio, come S. Maria delle Grazie splen- 
dida di pitture del Perugino. Sinigaglia tiene una famosa fiera che 
dura dal 20 luglio al 10 d’agosto. Sinigaglia fu fondata dai Galli 
Senoni circa quattro secoli prima dell’E. V. Nel v sec. di Roma i 
Romani la espugnarono e vi fecero aspro macello de' Galli Senoni 
che l’avevano per loro metropoli. Nelle sue vicinanze Asdrubale fra- 
tello di Annibaie fu vinto ed ucciso dal console Claudio Nerone, du- 
rante la seconda guerra punica. Cosi pure molte battaglie vi si 
combatterono ai tempi delle guerre civili. Poi fu distrutta dai Goti 
condotti da Alarico, e quindi dai Longobardi. Carlomagno la com- 
prese fra le città della Pentapoli donate al pontefice. I Malatesta, 
i signori di Montefeltro, i Della Rovere la dominarono. Quivi il duca 
Valentino uccise a tradimento Oliverotto da Fermo e Viteilozzo, per 
usurpare ad essi i loro domimi e restare assoluto signore della 
Romagna e della Marca d’Ancona. Sotto Urbano Vili tornò alla 
Chiesa, da cui si è sottratta colle altre città delle Marche nel 1860. 
— É patria del celebre Francesco Maria Della Rovere e del pre- 
sente pontefice Pio IX, della famiglia de’ conti Mastai Ferretti. 

Siniscalco. Ufficiale le cui incumbenze variarono secondo i 
tempi. Una delle principali era quella di fendere la giustizia ; i so- 
vrani avevano tutti il loro siniscalco, che in origine era il più an- 
tico ufficiale della casa. 

Sinodo (dal gr. synodos, riunione). È il nome dato a quelle 
assemblee di parrochi che tengono i vescovi nelle loro diocesi. Si 
distinguono due maniere di sinodi : i diocesani, convocati per tutta 
la diocesi, ed altri che riguardano un particolare distretto. 

Sinone. Famoso impostore, figlio di Sisifo. Durante l’assedio 
di Troia si lasciò prendere dagli assediati, e li persuase che cercava 
un rifugio fra di loro. Però, appena il fatai cavallo fu entrato, egli 
si affrettò ad aprirne i fianchi e a farne uscire i Greci , onde poi 
l’espugnazione della città. 

Sinonimo (dal gr. syn , insieme, e ónoma, nome). Voce che 
ha significato comune ad un’altra ; e diciamo comune e non iden- 
tico, perché vi possono essere più voci che si riferiscono ad un 
oggetto solo che si può risguardare da varii aspetti, ma non mai 
ad una cosa speciale , cioè ad un’idea e ad un concetto singolare. 
Se fossero veri sinonimi in una lingua, sarebbero due lingue, 
dice il nostro sinoninàisla- perchè trovato il segno denotante un'idea, 
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non se ne cerca prò altro ; è l’uso di tutti ì popoli , per licen- 
zioso che paia e vagante a caso; mai non si diparte da questa 
norma, nò mai dà luogo a parole che dicano per l’appunto il me- 
desimo di altre parole senza proscrivere la vecchia e senza asse- 
gnarle alcuna varietà, non fosse altro di grado. L’opera di sino- 
nimia più antica che sia giunta fino a noi é quella del grammatico 
Ammonio. La sinonimia latina occupò la penna di non pochi. Si 
contano diverse opere relative alla sinonimia, p. e. Elegantianun 
latitile lingule, libri VI; e quella d’ Ausonio Popma De differentiis 
verborum , accresciuta da Richter , che ormai é opera classica , e 
quelld di Gardin du Mesnil. Pressoché tutte le nazioni europee 
hanno ora i loro sinonimisti, e i Francesi se ne sono forse occupati 
prima degli altri. Menagio, Bouhouy, Girard, Diderot. — In Italia 
si cominciò anche tardi a trattare la nostra sinonimia, perchè niuno 
prima del Soave ne aveva manifestato il desiderio. Il Rabbi < il 
Grassi, il Romani fecero sui sinonimi lavori importanti; ma quello 
che fornì all’Italia il primo vero dizionario dei sinonimi fu il Tom- 
maseo. Gli tenne dietro poco dopo il Zecchini, compilandone uno 
di più pratica intelligenza. 

Sinope. Città e forte dell’Asia Minore in Paflagonia sul Ponto 
Eusino, alla foce della piccola riviera di Sinope; era una colonia 
di Mileto. Diogene il Cinico vi ebbe i natali. — Assoggettata 
dai re del Ponte, divenne loro capitale. Sostenne contro Lucullo 
un assedio, e fu presa 70 a. av. G. C. Sinope è aqcora oggi città 
col nome di Sinope o Sinub , che nel xiu o xiv sec. era la capi- 
tale d'un principato turco ; divenne poi il capoluogo di un livah di 
Kastamuni, e conta 8000 ab. Nelle .sue acque la flotta turca fu di- 
strutta dalla -russa al principio deU’ultima guerra degli alleati 
contro la Russia. 

Sintassi. Voce greca che indica quella parte dell’arte gram- 
maticale che si riferisce alle relazioni delle parole, per le quali si 
spiega il quadro dei pensieri. Infatti le parole di una lingua, prese 
separatamente, non possono esprimere che le idee elementari delle 
quali si compongono i concetti: sono come i personaggi d’un dramma 
che rimanessero divisi gli uni dagli altri, muti ed immobili, perchè 1 
l’abito loro potrebbe bene indicare la parte che tocca a ciascuno, 
ma non potrebbero rappresentare un’azione, eseguire una scena se 
non quando reciprocamente si rispondano. Parimenti , onde tra- 
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durre esternamente i rarii atti del nostro intelletto , bisogna dis- 
porre le parole nell’ordine stesso delle relazioni esistenti fra le idee 
componenti il pensiero integrale. Fra le lingue moderne, Titaliana 
è quella che è maggiormente libera nella disposizione dei vocaboli, 
sebbene le sue trasposizioni non possano essere cosi ardite come io 
latino. 

Sintesi (dal gr. synthésis, composizione). È l’opposto di ana- 
lisi (v.) che significa scomposizione. La sintesi va dal semplice 
al composto, siccome l’analisi va dal composto al semplice. E 
questi sono i due procedimenti per cui la mente umana svolge e 
perfeziona le sue cognizioni. 

Sion. Nome di uno dei quattro colli su cui sorgeva Gerusa- 
lemme. Si dà spesso, soprattutto in poesia, il nome di Sion a Ge- 
rulemme stessa. 

Sipario. È quella gran tenda che serve a chiudere il palcoscenico 
ne’ teatri, nell’intermezzo degli atti. Anche gli antichi avevano il 
sipario ne’ loro teatri allo stèsso uso che noi ne facciamo nei nostri. 
É però molto difficile il conoscere dalle parole degli autori se consi- 
stesse solamente in una tenda che si levava e si abbassava, e chia- 
mavano aulea (v.) od aulceutn , o se quello èlle anche chiamavano 
siparium fosse qualcosa di diverso. Apuleio in due luoghi dice: «- 
parium complicatimi e complici tis sipariis , e ciò ha fatto credere 
fosse il siparium fatto a guisa di paravento a più fogli, che si ri- 
piegavano l’uno sull’altro, come i paraventi delle nostre stanze. Al- 
cuni archeologi portano opinione che il siparium fosse la tenda che 
servisse per la commedia, e Yaulceum quella che si usasse per la 
tragedia. Ma Apuleio li menziona ambedue come impiegati senza 
alcuna diversità. Le voci di cui si serve implicano nel tempo stesso 
che Yaulceum fosse abbassato sulla scena ( subdiictum ), quando in- 
cominciava la rappresentazione, e che cosi parimente il sipario fosse 
ripiegato ( complicatum ). Egli ci rappresenta questa duplice opera- 
zione avvenire nel momento in cui comincia un ballo , Il giudizio 
di Paride , e siccome si sa che in alcuni de' grandi teatri greci del- 
l’epoca macedone la parte dell’orcòes/ra (v.) situata fra la parte 
anteriore della vera scena ( proscenium ) e l'altare di Bacco (Ih y- 
mele) era cangiata in una scena più bassa, sulla quale venivano i 
mimi e i danzatori (Muller, Storia della lelter. gr., v. i), cosi si 
può con qualche ragione supporre che il siparium fosse fatto per 
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velare questa scena inferiore , e solamente si ripiegasse (a guisa 
de nostri paraventi) quando volevano scoprirsi agli occhi degli spet- 
tatori i mimi e i ballerini , nel momento stesso che si abbassava 
Yaulea per mostrare la rappresentazione che nel tempo stesso avea 
luogo sulla grande scena. Confessiamo però che su questa materia 
riman sempre una grande confusione. 

Siracusa (Syracusa). C. della Sicilia, prov. di Noto, capo!.', 
dicircond., con circa 17 m. ab. Delle cinque parti di cui compo-j 
f Bevasi la città antica, rimane solo l’isola Ortigia che forma la mo-i 
dema Siracusa. È ristretta fra due porti quasi ostrutti, separata! 
dal continente per un angusto canale, e difesa da mura bastionate.; 
Fra le rovine che attestano la sua antica grandezza ricorderemo le 
terme di Agatocle ed un bagno ottimamente conservato, scoperto 
nel 1810, 1 e latomie (v.) e le sue catacombe, che sono le pili vaste 
che si conoscano , il teatro interamente seavato nella viva roccia , 
l’anGteati’o, l’orecchio di Dionigi, la strada de’ Sepolcri, il Dafoeo 

0 bagno ove fu strangolato l’imperatore Costanzo. Tra le fabbriche 
della moderna Siracusa si può ricordare il duomo edificato sovra 
un tempio di Minerva, e S, Giovanni fuori delle mura perchè si 
considera come la chiesa più antica della Cristianità. Possiede anche 
un pregevole museo archeologico. Ne’ suoi dintorni cresce il pa- 
piro, pianta di cui gli antichi si servivano come noi della carta da 
scrivere. 

Storia. Siracusa fu fondata da una colonia di Corinti condotti 
da Archia, creduto degli Eraclidi, circa 735 a. prima di G. C'., e 
divenne la più potente città della Sicilia ; pe’ suoi commerci e per 
la stupenda fertilità del suo territorio acquistò immense ricchezze, 
e si dice arrivasse ad essere popolata da più che un milione d’abi- 
tanti. Ma troppo spesso la dilaniarono le fazioni degli aristocratici 
e dei democratici in disputa fra loro del supremo potere. Più volte 
ritenne sotto la sua dipendenza la maggior parte della Sicilia. Atene 
volle domarla (410-413), ma ne restò doma, ed è nota la fine la- 
crimevole a cui corsero e soldati e capitani della sua spedizione, ché 

1 primi furono parte venduti schiavi, parte condannati alle latomie, 
ed i due supremi capitani Nicia e Demostene vennero condannati a 
morte sulla pubblica piazza. Poco appresso però i Cartaginesi le 
fecero pagar caro questi trionfi crudeli, e la ridussero allo stremo di 
ogni cosa. Dionigi il Vecchio la liberò (405), ma in premio dell a- 
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1 vèrta salvata ne usurpò il supremo dominio, e lo trasmise a suo figlio 
Dionigi il Giovane, che non seppe mantenerselo. Alla cacciata di 
costui tenne dietro una spaventevole anarchia. Dione, Timoleone, 
Agatocle, Jerone II ebbero l’un dopo l’altro la potestà suprema. 
Dopo una lunga guerra contro Cartagine , Siracusa restò signora 
della parte orientale della Sicilia, mentre che i Cartaginesi posse- 
devano la occidentale. Sotto Jerone II Siracusa si tenne neutrale 
nella guerra tra Roma e Cartagine, ma venuto il governo alle mani 
di Jeronimo, costui parteggiò pe’ Cartaginesi (215 av. G. C.), ed 
allora i Romani ('assediarono. Quell’assedio, mercè le ingegnose 
macchine d’Archimede, tirò in lungo per tre anni , ma finalmente 
la città fu espugnata da Marcello (212). Fatta provincia romana, 
d’allora in poi la storia di Siracusa si confonde con quella della 
Sicilia. 

Sirani (Gio. Andrea, Elisabetta, Anna e Barbara, 

padre e figlie). Famiglia bolognese celebre nell'arte della pittura. 
Gio. Andrea, n. nel 1610, m. nel 1679. Scolaro di Guido, ebbe 
l’onore di terminare alcuni quadri non finiti dal suo maestro, e fu 
felice imitatore di questo. Lasciò anche belle incisioni all'acqua- 
forte. — Elisabetta, n. a Bologna nel 1638, m. di 26 anni di ve- 
leno propinatole dall’invidia. Riusci una delle più illustri pittrici 
d’Italia. Seguì la maniera di Guido , e fece bellissime opere. — 
Molti dipinti lasciò pur Anna, sua sorella, ed ebbe gli elogi dagli 
scrittori dell’arte. — Barbara, moglie dell’egregio sonator di liuto 
Bolognini, ci lasciò un Ecce homo, che è una vera meraviglia. 

- Sire (abbrev. di signore). Il titolo di sire fu dato a tutti i si- 
gnori, fossero giustizieri o feudali. Nel sec. xm si. dava questo ti-’ 
tolo a Dio stesso ; ma poi rimase solamente ai re di Francia comin- 
ciando dal sec. xvi, mentre gli altri sovrani o imperatori, che fanno 
parte del cosi detto sistema europeo, amarono meglio quello di mae- 
stà. Tuttavia invalse anche l’uso di dare del sire a qualsivoglia co- 
ronato d'Europa, massime scrivendo loro in francese, nelle dediche 
ed in alcune lettere supplicatone di rilievo. Ora sembra che i po- 
poli ed i parlamenti nei governi costituzionali vadano d’accordo nel 
dare del sire ai re piuttosto che della maestà, giacché questo se- 
condo titolo ricorda troppo il potere assoluto, e quello non esclude 
l’idea della sovranità del popolo , che è il supremo principio della 
politica liberale. -. 
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Sirene. Esseri favolosi che, secondo alcuni poeti, erano metà 
donna, metà pesce* e che colla 
dolcezza dei loro canti attira- 
vano i viaggiatori negli scogli 
del mare di Sicilia , ove poi li 
uccidevano. 

Siri (Vittorio). Celebre 
i benedettino, infaticabile rac- 
coglitore di memorie storiche, 
n. a Parma nel 1608, m. a 
i Parigi nel 1685. Entrato in 
religione , cominciò a predi- 
care ; ma seguendo il naturai 
talento, tutto si diede alla polì— 
i tica e all’investigazione dei do- 
cumenti storici del suo tempo. Niuno in questa bisogna fu più solerte 
di lui ; ma come scrittore riuscì freddo e tedioso, se non che a quando • ' 
a quando esce in acute osservazioni , che se fossero più frequenti 
renderebbero più sopportabile la sua lettura. Chi però voglia scri- 
vere intorno ai suoi tempi, dee necessariamenté consultare quanto 
egli scrisse. Grande ammiratore e fautore di Francia, piacque assai v 

al vanitoso Luigi XIV, il quale lo chiamò in sua corte con gli uf- 
Ccii di consigliere, elemosiniere e storiografo. . - . ' ' 

Siria (Syria). Regione dell’Asia , dipendente dall’impero Ot- 
tomano, posta tra l’Eufrate a oriente, il Mediterraneo a occidente, 
l’Asia Minore al settentrione e l’Arabia al mezzodi. È un territorio 
lungo, stretto ed irto di monti calcarei, lungo circa 700 chilom., 
largo 450 , che forma i quattro pascialichi turchi di Aleppo , Da- 
masco, Tripoli ed Acri, con 2,400,000 ab. Il Libano, diramatosi 
dal Tauro , la traversa da borea ad austro, formando due catene 
parallele, jl Libano e l’Antilibano. In queste catene sono celebri . >. J , 
nelle sacre carte il Carmelo, il Tabor e il monte degli Ulivi.. L’O- 
ronte , l’Eufrate , il. Giordano sono i fiumi più considerevoli della 
Siria ; prendon la loro origine dal Libano. I laghi principali siriaci • 

sono l’Asfallide o Mar Morto, il lago di Tiberiade e quello di Ger 
nesareth. Il suolo è produttivo di grano, riso, olivi, tabacco, ci- 
pressi e cedri, fra’ quali illustri per fama antica i cedri del Libano. 

La popolazione si compone di Greci, Arabi, Turchi, Ebrei, Fcan- 

, f . . ' 
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chi, Armeni, Curdi, Maroniti, Drusi, ecc. — Articamente la Siria 
si divideva in tre parti : l a la Siria propriamente detta , a borea ; 
2“ la Fenicia lungo la costa, verso il centro ; 3® la Palestina, al- 
l’austro. Dopo il iv sec. dell’E. V. la Siria formò la massima parte 
della diocesi d'Oriente sotto l’impero romano. — La Siria fu l’.ìraw» 
della Bibbia, la Terra promessa degli Ebrei ; classica terra che ap- 
partenne successivamente agli Assiri, agli Ebrei, ai Greci, ai Parti 
ed ai Romani. Fu il campo delle antiche geste di Nino , di Semi- 
ramide, di Sesostri, d’Alessandro, di Pompeo, di Mario, di Antonio, 
di Cesare, di Tito, e nel medio evo degli eroi delle Crociate, e nel 
1798 delle imprese di Bonaparte. Ma dalla rovina del greco impero 
sino ai giorni nostri quasi sempre é stata sotto il giogo de’ Turchi. 

La lingua siriaca è del ceppo semitico , e serve di grande aiuto 
a conoscere l’ebraica. Fiorì molto nel medio evo in Oriente. Cesse 
quindi alla lingua araba che interamente la surrogò nel sec. xyi. 
Il più antico monumento che ci rimanga è la versione del Nuovo 
'Testamento del sec. xi. Nella Vaticana v’é una bella raccolta di 
manoscritti siriaci. 

Sirio. Nome della più fulgida stella del cielo, posta nella co- 
stellazione del Gran cane. Si fa notare pel suo fulgore al S. E. di 
Orione. 

Sirti. Così chiamavano gli antichi due golfi del Mediterraneo, 
sulla costa settentrionale dell’Africa, fra l’Egitto e il promontorio 
Ermeo: il primo, che si distingueva col nome di Grande Sirte , è 
oggi il golfo di Sidra; l’altro, detto Piccola Sirte , corrisponde al- 
l’odierno golfo di Cabes, Perchè pieni di bassi fondi, erano paven- 
tati dagli antichi nocchieri. 

Sirventa, Sirventese. Specie di poesia antica dei trovatori, 
per lo più satirica, divisa quasi sempre in strofe destinate ad essere 
cantate. - • 

Sisara. Gli Israeliti erano divenuti idolatri ; Dio per punirli 
li diede in preda ai loro nemici. Il re di Canaan mandò contro di 
essi Sisara, generale che li soggiogò , e che per ventanni esercitò 
sopra di loro una dura tirannia. Ma poi essi si sollevarono, e gui- 
dati da Debora, debellarono Sisara, che fu costretto a ripararsi in 
casa di un’ebrea chiamata Giael. Costei, profittando del momento 
in cui il duce dormiva, gli conficcò un chiodo nelle tempia. 

Sisifo. Re di Corinto, di cui fu, diceri , fondatore ; era figlio 
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Eolo. Incatenò la Morte che Giove gli aveva mandata contro, e 
la ritenne prigioniera ; poi ottenne che Plutone lo lasciasse sulla 
terra fino ad un’estrema vecchiaia. Fu condannato in inferno a vol- 
gere perpetuamente un sasso dalla pianura alla cima di un monte. 

Sismondi (Cinzica de’). Eroina pisana, figlia d’un gentiluo- 
mo di Colonia che aveva posta sua dimora in Pisa sin dal 98. Ella si 
immortalò pel suo valore quando i Saraceni di Sardegna fecero un 
tentativo contro la città di Pisa in una notté dell’anno 1005. Già 
un quartiere della città era in fiamme ; il resto de’ cittadini sepolti 
nel sonno stavano per perire, quando la sola Cinzica, aprendosi un 
varco in mezzo alle bande dei fuggitivi e dei soldati nemici, andò a 
gridare l’allarme al palazzo dei consoli. Si ragunarono in sull’atto 
quanti difensori poterono , i Saraceni furono respinti , ed il nome 
di Cinzica fu dato al sobborgo al quale gl’infedeli avevano messo 
il fuoco. La famiglia Sismondi divenne una delle principali della 
repubblica pisana, e diede molti illustri difensori alla patria. 

Sismondi (Carlo Sismondo de’). Dotto storico ed econo- 
mista, n. a Ginevra nell’anno 1773, discendente daH’illustre fami- 
glia Sismondi di Pisa, m. nel 1842. Era calvinista. Visse lunghi 
anni in Inghilterra ed in Toscana mentre la patria sua versava nei 
torbidi politici; vi fece ritorno nel 1800, e vi acquistò fama per 
varii scritti di economia politica. Sotto il dominio francese fu se- 
gretario della Camera di commercio del dipartimento del Lemano, 
ed in quell’ufficio riusci uomo utilissimo. Sedette poi nel Consiglio 
dei rappresentanti di Ginevra , e fu tra i membri più ragguarde- 
voli di quel consesso ; combattè, ma spesso indarno, le parti dema- 
gogiche che ivi pullulavano. Più volte fu e tenne dimora in Parigi, 
ed ivi trovavasi specialmente nel 1815 , allorquando diede il suo 
assenso pubblico all’a/fo addizionale alle costituzioni dell’impero. 
Si diede a scrivere grandi opere storiche e letterarie , onde trasse 
nominanza europea, e fu eletto associato allTstituto di Francia nel- 
l'Accademia delle scienze morali. Le principali sue opere sono, 
queste: Della ricchezza commerciale, nel qual libro segue il sistema 
della libertà assoluta di Adamo Smith ; Nuovi principii di econo- 
mia politica ; Studii sulle scienze morali, nei quali, dilungandosi 
dallo Smith, rivela i pericoli di una eccessiva produzione di lavori, 
e combatte la teoria dell'illimitata concorrenza^ Storia delle re- 
pubbliche italiane, si ritiene il suo capolavoro, ed è veramente lo- 
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devote siccome quella che incominciò a diradare le tenebre che 
avvolgevano la nostra istoria patria del medio evo; Storia del ri- 
sorgimento della libertà in Italia ; Storia dei Francesi, immenso 
monumento intorno al quale si affaticò sino alla morte, e dove si 
trovano gli annali di un popolo piuttosto che una biografia dei re ; 
Compendio dell’istoria dei Francesi, che è quasi un sunto della 
precedente opera ; Della letteratura dell'Europa meridionale, la- 
voro molto importante, se non che la parte che tratta della Spagna 
e del Portogallo lascia alcuna cosa a desiderare. 

Sistema (dal %r.syslhèma, formato da syn, insieme, e tilhemi, 
porre). 11 Condillac, in principio del suo Trattato dei sistemi, 
dice cosi : « Un sistema non è altro che la disposizione delle varie 
parti di un’arte o d’una scienza in un ordine in cui a vicenda si 
reggono, e te ultime vengono spiegate dalle prime, le quali, ap- 
punto perché danno ragione, si chiamano prrncipii » . Questa defi- 
nizione é buona per ciò che raffigura qualsivoglia sistema, come 
l’armatura, lo scheletro di una delle nostre speculazioni scientifi- 
che ed i principi! come altrettanti gradi per cui la mente s’inalza 
dalle prime nozioni d’una scienza alle più alte verità cui essa ha 
da giungere ; tuttavia sembrando essa ancor troppo vaga , non 
sembra inutile che se ne proponga un’altra che esprima maggior- 
mente l’essenza della cosa. Diciamo adunque che il sistema è un 
complesso di enti o di falli messi insieme a confronto, per mezzo 
delle proprietà che loro sono comuni, e collocati siano in guisa da 
formare i termini di una progressione infinita, della quale il ra- 
gionamento può seguire il cammino al di la dei termini fissati. — 
La voce sistema ha però molteplici applicazioni. Ne indicheremo te 
principali: . - ^ 

, Sistema, in istoria naturate é un ordinamento di esseri fondato 
su caratteri tratti dalla struttura dei loro organi. — Il metodo di 
Tournefort non é che puro sistema, e riposa interamente sulle di- 
verse modificazioni della corolla. Esso comprende venlidue classi, 
i cui caratteri si desumono dalla consistenza e dalla grandezza del 
caute, dalla mancanza, dalla presenza e dalla forma della corolla. 
— Il sistema di Linneo riposa interamente sopra i diversi carat- 
teri che presentano gli organi sessuali, vate a dire gli stami ed i pi- 
stilli. Le classi sono stabilite sugli organi maschi, gli ordini sopra 
gli organi femminei. • . . 
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- Sistema, in fisiologia è una denominazione attribuita ad alcuni 
tessuti più semplici che assieme congiunti servono a formare gli altri 
tessuti più composti, e costituiscono cosi la base del nostro orga- 
nismo. Alcuni, come Bichat, attribuiscono questa denominazione 
a tutti i tessuti meno composti che presentano qualche notevole 
differenza di composizione fra loro; quindi ammisero una grande 
quantità di sistemi. Altri invece ridussero questi ai tessuti primi- 
tivi più diffusi, quali sono il cellulare, il nervoso, l’irrigatore o 
circolatorio, cui altri aggiunse il muscolare. 

Sistema del mondo o planetario . £ in astronomia cosi chiamato 
l’ordine generale secondo il quale 
i corpi celesti eseguiscono i loro 
movimenti gli uni rispetto agli al- 
tri. Due sono i sistemi planetarii 
che noi conosciamo : il Tolemaico 
eli Copernicano, fi sistema tole- 
maico, così chiamato perché sta- 
bilito dall’antico cosmografo To- 
lomeo , giudicava il sistema pla- 
netario secondo le volgari appa- 
renze: la terra stava immobile nel 
centro dell’universo, e il firma- 
mento rotava intorno a lei. Sette 
erano i pianeti , in cui essa era Sis , emn ptane/nrw _ 

centro : la Luna , Mercurio, Ve- 
nere, il Sole, Marte, Giove, Saturno ; ciascuno di questi pianeti 
àveva il suo cielo , ossia il giro percorso dalla sua orbita ; al di 
sopra v’era il cielo delle stelle fisse , poi il cielo che chiamavano 
primo mobile , da cui prendevan moto tutti i sottoposti cieli per 
circuire intorno alla terra. Questo sistema fu, come è noto, provalo 
falso dal sistema copernicano , così chiamato perchè inventato da 
Copernico (v.) e dimostrato da Galileo Galilei. (v.). Questo é il 
sistema che si segue sempre in cosmografia ; il Sole é una delle 
tante miriadi di stelle che noi diciamo fisse. Intorno ad esso girano 
dodici pianeti principali, più una quantità di pianeti secondarii o 
più piccolixhe diconsi asteroidi. 1 pianeti principali sono: Mercurio , 
Venere, Terra, Marte, Giunone, Pallade, Cerere, Vesta, Giove, 
Saturno, Urano, Nettuno (v. Pianeta ). 
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Sistema penitenziario. È cosi chiamato quel nuovo modo di 
tenere i condannati in prigione posto in uso di recente, per evitare 
i mali del carcere o reclusione comune, da cui i colpevoli escono più 
presto peggiorati che migliorati. H primo concetto del sistema pe- 
nitenziario si deve a Bentham : ma cominciò ad essere applicato 
agli Stati Uniti da Howard; i primi saggi appartengono alla fine 
del sec. xvm. Due forme di questo sistema furono tentate contem- 
poraneamente : la reclusione solitaria , tanto eon lavoro , quanto 
senza, che prevalse nello Stato di Pensilvania ; e il lavoro comune 
ma in silenzio nella giornata, e la reclusione solitaria nella notte: 
questo secondo modo fu posto in pratica nello Stato di Nuova York 
e con miglior successo del primo. Ora il sistema penitenziario si è 
introdotto nella maggior parte degli Stati d’Europa , ed in alcuni 
si segue la reclusione solitaria, in altri il lavoro comune. 

Sistema metrico decimale. — V. Metro. 

Sisto. Si contano cinque papi di questo nome. Sisto I fu l’ot- 
tavo vescovo di Roma. — Sisto II, successe nell’a. 357 al papa 
santo Stefano. Fu il 25° vescovo di Roma, e .subi il martirio du- 
rante la persecuzione di Valeriano (258). — Sisto III, 46° papa, 
successe a Celestino I il 7 agosto 432; combattè gli eretici, arric- 
cili le chiese di Roma, e mori nel 440, dopo un pontificato di otto 
anni. — Sisto IV, 221° papa, fu eletto nel 1471, e mori nel 
1484. Pubblicò molti libri di teologia e di critica religiosa. — 
Sisto V, 236° papa, si chiamava Felice Peretti. I suoi parenti, po- 
veri vignaiuoli, non avendo modo di mantenerlo, lo diedero, quando 
aveva nove anni , a un agricoltore del loro villaggio , il quale gli 
affidò la guardia dei porci. Una cordialità usata ad un monaco, che 
aveva perduta la strada, fu la causa della sua fortuna. Quel padre, 
allettato della sua franchezza, lo condusse in convento, e in meno 
di due anni meravigliò i maestri per la rapidità dei suoi progress. 
Fu ricevuto nell’Ordine a 13 anni. Avendo seguito in ispagna il 
cardinale Buon Compagno , che fu poi Gregorio XIII, si legò più 
strettamente col cardinale Alessandrini ; e questi divenuto papa col 
nome di Pio IV, Peretti fu fatto cardinale. Si narra che, per rac- 
cogliere i suffragi divisi , simulasse infermità di mente e di corpo, 
e che appena ebbe udita la sua nomina a pontefice , si mostrasse 
in tuttala forza della mente e del corpo. Sisto V s’immischiò negli 
intrighi della politica delle potenze, ma il suo modo di governare 
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il mondo cattolico fu grande, nobile, fermo e degno della sua alta 
missione. Mori il 25 agosto 1599. 

Sistro. Strumento da corde, specie di liuto a tre o quattro fila 
di corde di ottone che si sfiorano colla punta di una 
penna. Era adoperato nelle feste religiose degli Egi- 
ziani. 

Siva o Issa. È nella mitologia indiana la na- 
tura divinizzata considerata nel suo insieme e nella 
serie fenomenale dell’universo. Prima di figurare come 
il terzo membro della divinità braminica, Siva regnò 
solo sul cielo, sulla terra e nell’inferno. 11 nome di 
Siva gli fu dato allorché, disceso dal grado supremo, questo dio fu 
specialmente incaricato di presiedere ai mutamenti che si effettuano 
continuamente nella natura, e particolarmente nel nostro globo. In 
tale qualità di grande modificatore delle forme presenta due aspetti, 
quello di dio benefico e quello di distruttore. Sotto il primo é il 
fuoco salutare che sviluppa i germi ; sotto il secondo è il fuoco di- 
voratore che consuma senza però annientare; perocché da tale 
distruzione nascono nuovi esseri. Si danno a Siva cinque teste, 
quattro mani e tre occhi nella testa principale. E portato dal toro 
Nandi, che é per lo più adagiato a' suoi piedi come il toro di Mitra 
(Lebesia o Lebasid). Tiene in una mano il tridente , nell’altra ora 
il padma o loto , ora il cervo nano. L’acqua celeste cade sulla sua 
fronte chiomata. Vien dipinto minaccioso e terribile, con denti 
aguzzi, vomitante fiamme. Porta un diadema di teschi e un monile 
consimile. Le cinque sue teste indicano forse i cinque pianeti. Jo- 
nesxredé di vedere in quest’Issa risiile degli Egiziani. 

Siviglia ( Hispalù , Julia Romula). C. della Spagna, già capii. 
dell'Andalusia ed ora capol. della provincia cui dà il nome, con 
100 m. ab. (n’ebbe 400 m. nel suo maggior lustro). Siede sul 
Guadalquivir. Fra’ suoi molti edifizii primeggiano: la superba catte- 
drale gotica con la torre della Giralda, alta 81 metro, il convento 
di Buena Vista, l'Àlca^ar, antico' palagio de’ re moreschi, la casa 
di Pilato, la torre d’oro (opera romana), la borsa, (a zecca, il pa- 
lazzo municipale, l’arcivescovile, la fonderia de' cannoni, l’acque- 
dotto romano di 410 archi, ecc. ecc. È insomma una delle più co- 
spicue città della Spagna, con una celebre università , accademie 
letterarie e scientifiche, industria di porcellane, seterie, cappelli, 
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oreficerie, ecc.. — L'origine di Siviglia si perde tra le favole. Fn 
detta Romnla, cioè piccola Roma, e G. Cesare vi aggiunse il pre-r 
dicalo di Mia. Al tempo del dominio arabo fu metropoli di un 
principato. Nel 1336 si eresse in repubblica moresca. Finalmente 
nel 1348 Ferdinando III di Castiglia la tolse ai Mori e ne fece la 


capitale del suo nuovo Stato cristiano. Fu il centrb del sapere e 
della civiltà degli Arabi nelle Spagne. Era tanto magnifica, che 
aveva questo dettato : Chi non ha visto Siviglia, non ha visto ma- 
raviglia. Venuta in potere di Ferdinando, più di 300 m. abitanti 
espatriarono, ond’elia cominciò a decadere. A Siviglia nel 1480 fu 
istituita l’Inquisizione, e fu quasi sempre la residenza dei re di 
Spagna fino a Filippo II. 

Sizigte (dal gr. syn, con, e zygos, appaiamento). Cosi si 
chiamano i punti dell’orbita della luna nei quali questo pianeta è 
in congiunzione o in opposizione col sole , ossia nei quali , visto 
dalla terra, si trova in linea diretta col sole. Nel primo punto la 
luna è nuova , nel secondo é piena. 

Slavi. Popolo disceso dai Sarmati, che invase l’Europa alquanti 
«coli av. G. C. Le §ùe emigrazioni cessarono verso la metà del 


vii sec. Ora si contano 50 milioni di Slavi. Abitano i vasti paesi 
che si stendono dall’Elba al Kamseiatka , dal Mar Glaciale sino 
a Ragusi sull’Adriatico , toccano alla Cina e al Giappone , e ab- 
bracciano metà dell’Europa e un terzo dell’Asia. Liberi in parte, 
in parte sottomessi ad altre nazioni, la loro lingua ha grande ana- 
logia col sanscrito. Colui thè meglio ai di nostri si occupò delle 
razze umane, considerate fisicamente, il dolt. Pritchard, scrive: 

* Esistono tra le diverse tribù slave differenze che paiono dipendere 
unicamente dal clima e da circostanze locali , e ciò non pertanto 
sono più grandi di quelle che esistono tra i popoli slavi presi tutti, 
insieme e le altre nazioni europee ». .->%•. ' . 

Slavonia (Regno di). Fu cosi chiamato uno Stato posto sulla 
sponda meridionale del Baltico, fra l’Elba, il mare del Nord e l’Ey- 
der, corrispondente pressappoco all’odierno Mecklemburgo. Fu 
fondato circa il 1047 da Gottchalk, clic soggiogò gli Obbtriti e si 
dichiarò vassallo della Sassonia. Questo regno fu prima smembrato 
duna parte dal danese Canuto Laward verso il 1130, ed il resto 
fu-incorporato parte al duòato di Sassonia da Enrico il Leone nel 
1161, e parte sottoposto alla Danimarca. 

Slesia o Silesia. Prov. degli Stati prussiani, al S. E. dèi 
Brandeburgo, con oltre 3 milioni d’ab. ; il suo capol. è Breslan. 
É irrigata da un capo all’altro dall’Oder, ha suolo fertile e indu- 
stria attiva. Vi si parla un dialetto particolare derivato dalla lin- 
gua polacca. I suoi abitanti sono per la maggior parte di stirpo 
slava. - • ■ 

Al tempo de’ Romani vi dimoravano i Ligii e i Quadi ; poi fece 
parte del regno di Polonia. Quindi si separò in varii brani per le 
discordie intestine, ed allora fu da Giovanni re di Boemia fatta 
provincia de’ suoi Stali. Le guerre degli Ussiti recarono stragi an- 
che in questa provincia. Ardendo la guerra dei Trent’anni la Slesia 
fu il centro delle imprese di Wallenstein. Dal 1740 al 1742 Fe- 
derigo II re di Prussia ne fece il conquisto, e nel 1 748 sei fece 
confermare da Maria Teresa imperatrice. Il possesso della Slesia 
fu principal cagione della guerra dei Sett’anni, imperocché l’Au- 
stria vedeva di mal occhio ingrandirsi la Prussia, e voleva ritorle 
questa provincia , la quale da ultimo per la maggior parte rimase 
alla Prussia, restandone la minore all'Austria (1763). J 

Ihìtgn. Vul. IX. , : J* - ' ' 
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Sloop. Piccola nave da un solo albero. Veleggia rapidissima- 
mente: porta 10 o 12 cannoni 
e circa 30 uomini d’equipaggio. 
Colla rapidità delle mosse è di 
grande utilità nelle battaglie na- 
vali. • • ' • - 

Smaltatela (Schmalkaldem) . 
Città murata dell’ elettorato di 
Assia, capoluogo di distretto, a 
00 chilom. N. E. da Fulda * con 
1425 ab. Ne' dintorni son mi- 
niere di ferro, fonderie di cannoni, 
fabbriche d’armi e d’utensili. Nei 
31 dicembré del 1530 gli Stati 
protestanti di Germania , per opporsi alle usurpazioni di Carlo V, 
✓ formarono a Smaikalda una lega che divenne tosto potente , ma 

> che fit quasi disciolta nel 1547 dalla battaglia di Muhlberg; tut- 
tavia essa ebbe la sua rivincita in grazia della defezione di Maurizio 
di Sassonia, allora elettore, e costrinse Carlo V a firmate la con- 
venzione di Passau (1532) e quindi la pace di religione d’Au- 
, gusta (1555). Si conoscono sotto il nome di Artìcoli di Smaikalda 
gli articoli di difesa adottati in quella città nel 1537 sulla propo- 
sizione di Lutero dai teologi protestanti. 

Smalto. Lo smalto è un sottile strato di vetro colorato steso 
sopra una piastra d’oro o d’argento. Avvertiamo qui subito che l’ar- 
gento non può comportare parecchie varietà di smalli, e fra le altre 
, il rosso trasparente. Una lastra di rame conviene allo smalto bianeo 

del quadrante degli orologi ed anche alle pitture in cui gli smalti 
< trasparenti non posano direttamente sul rame ma su smalti opa- 
chi. Tuttavia nelle pitture dove si vuol ottenere opere di qualche 
importanza, si fe uso di piastra d’oro. Lo malto della minuteria 
è d’uso antichissimo, e probabilmente fu conosciuto dai Fenieu, 
cui s’attribuisce l'invenzione del vetro : certamente fu conosciate 
dagli Egizii e dai Greci. — Lo smaltare per se stesso altro non é 
che un dipingere a colori di natura tale, che, posti ad un suffi- 
ciente grado di calore, si vetrificano : onde lo smaltista , dopo di 
aver scelto quel genere di colori che si addicono all’opera sua, se 
li prepara innanzi in tanti vasetti, come farebbe un pittore per co- 
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lorire un quadro. • — Gli smalli sono trasparenti od opachi ; i primi 
sono vetri a base di piombo, d’ordinario colorati da uno o più os- 
sidi metallici ; i secondi non differiscono dai primi se non in ciò che 
contengono il biossido di stagno. La base di tatti gli smalti é adun- 
que un vetro trasparente e fusibi’a. Gli smalti colorati od incolorati 
hanno un uso assai svariato : servono alla fabbricazione di oggetti 
di conteria, s’impiegano nello dipinture di mosaico, e si applicano, 
per mezzo della fusione, sulle maioliche e sui metalli; principal- 
! mente sulle lamine d’oro, d’argento e di rame; lo smalto bianco 
applicato per mezzo della fusione può essere dipinto con colori par- 
ticolari che si passano al fuoco quando sono secchi. ’ 

Pittura a smalto. Quest’arte è recente, e probabilmente non an- 
teriore al regno di Francesco 1 di Francia ; e derivò dalla combina- 
zione di due processi di dipingere le terre cotte e di smaltire le mi- 
nuterie. 1 Francesi ne attribuiscono a sé l’invenzione ; alcuni Ita- 
liani la vorrebbero invenzione nostra, e pare che i Tedeschi pure 
abbiano qualche buona ragione e qualche saggio da mostrare per at- 
tribuirla a se stessi. La pittura in ismalto ha tutti i pregi e la gra- 
zia della miniatura, eccettuata la facilità dell’esecuzione e la mag- 
giore spesa. Ma ha un vantaggio superiore a qualunque altro genere* 
di pittura, ed è di conservarsi-eternamente inalterabile all’acqua, 
al soie ed a tutte le vicissitudini dell’atmosfera. 

Smeraldo. La pietra preziosa conosciuta col nome di sme- 
raldo è un silicato di allumina e di glucina. Lo smeraldo é d’ordi- 
nario colorato in verde ; rare volte perfettamente trasparente o ia- 

lirto , spesso semi-trasparente, al- 
cuna volta opaco. Il vero smeraldo 
è quello che possiede una beila tinta 
verde-, ed è perfettamente ialino, 
proviene dal Perù, e costituisce una 
delle pietre più rare e più preziose. 
Lo smeraldo è capace di scalfire il 
quarzo, ed è scalfitto dal topazio. Gli 
smeraldi si rinvengono in quasi tutte 
le montagne granitiche. 

Smergo. Uccello acquatico che 
ha il becco dentellato a lesina , 
quasi cilindrico e alla sommità uncinato. 
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Smeriglio. É una varietà di corindone, chiamata con altro nome 
corindone granulare; questa varietà é sempre impura, di maniera 
che non è facile di assegnarne i caratteri. Lo smeriglio è in massa e 
disseminato, ed anche in concrezioni granulari ; il suo colore è il 
grigio di fumo, il grigio azzurrastro e qualche volta un bruno scuro. 
Lo smeriglio è disseminato in roccie antiche, e però é sempre misto 
di mica ; il più puro proviene dall’isola di Nasso. Lo smeriglio, ri- 
dotto in polvere sottile per mezzo della triturazione e della leviga- 
zione* è usato nelle arti , in ragione della sua durezza , per logo- 
rare, appianare o pulire i corpi duri. Per ridurre lo smeriglio'in 
polvere s’impiegano macchine d’acciaio. Nei fiaschi di cristallo, che 
si dicono turati allo smeriglio , si logora il turacciolo di cristallo 
nel collo stesso del vaso col mezzo dello smeriglio, cosicché ne ri- 
sulta un’aderenza perfetta tra le parti di contatto, qualità impor- 
tantissima per conservare al coperto dall’aria i corpi volatili o fa- 
cilmente alterabili. — Nel commercio si vende comunemente sotto 
il nome di smeriglio una raischianza di varie sostanze minerali, 
nella quale non entra spesso la menoma particella di vero smeri- 
glio o corindone granulare. \ * 


Smirne ( Smyrna ). C. della Turchia, nell’Asia Minore, capol. 



Smirne, 


d’un piccolo governo, con circa 150 m. ab. È posta sulla baia cho 
prende il suo nome nell’Arcipelago, appiè deU’autico monte i J a- 
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gus. Nelle sue vicinanze ammirasi la grotta che chiamano di 
Omero e i bagni di Diana. Fabbrica cotonine e stoffe d’oro e d'ar- 
gento che gareggiano con le lionesi. Grande ancora , benché mi- 
nore dell’antico, è il suo commercio. — Smirne fu una delle colo- 
nie joniche , e si pretende vi traesse i natali Omero ; anzi fra le 
sette città che si disputano quest’onore , é quella che ha maggiori 
probabilità di meritarlo. I turchi più volte la possederono e la per- 
derono, ma finalmente dal 1424 in poi restò in loro potere. — Fu 
patria d’Omero, di Bione e di Quinto Smirneo. 

Smith (Adamo). È ritenuto a giusto titolo qual fondatore 
della scienza economica come da sessantanni é costituita. N. nel 
4723 a Kirkaldy in Iscozia, dopo molti viaggi andò a Parigi, ove 
le sue relazioni con quei filosofi ed economisti, e fra gli altri Laro- 
chefoucauld, Quesnay e Turgot, fecondarono le sue ispirazioni. Si 
é rivendicato per quegli uomini celebri l’onore di essere stati i mae- 
stri di Smith nella scienza economica ; si é loro attribuita la gloria 
di un insegnamento che gli avrebbe fatto mutare in una dottrina 
nuova quella che aveva precedentemente professata a Edimburgo. 

Smolensk , Smolensco. C. forte della Russia europea , 
capol. di governo, con 13 m. ab. (n’ebbe un tempo 200 m.). Sita 
sulla strada di Mosca, sulla sinistra del Dnieper , ed é risguardata 
come la città santa dei Russi. — Si resse per lungo tempo a re- 
pubblica; fu soggiogata da Novogorod nell’881. Fu più volte sede 
de’ piccoli principati della casa dei Ruryk. Nei disordini della in- 
vasione mongola i Lituani se ne impadronirono e la ritennero sino 
al 1514; venne in mano ai Russi nel 1655. A Sraolensko i Fran- 
cesi riportarono una sanguinosa vittoria contro i Russi il 17 agosto 
4812, e la città fu arsa. 

Smollet (Tobia). Storico e romanziere scozzese, n. nel 1710, 
m. 1771. Venne in gran fama colle sue opere, fra le quali pri- 
meggiano Le avventure di un atomo. Continuò la storia di Urne, 
e fu detto il miglior romanziere inglese prima di Waltep Scott. 

Snorri*Sturleson. Islandese di origine, n. verso la fine del 
xn secolo. Si illustrò specialmente come filosofo, legista e storico. 
Compose eccellenti sagas o racconti storici. Stimato dai re di Nor- 
vegia, signori allora dell’lslanda, egli si sollevò alle più alte di- 
gnità del paese, e fu anche fatto principe. 1 suoi ultimi anni furono 
meno lieti , perchè egli osò assalire il re ne’ suoi scritti. La ven- 




SO* £- 278 — SOC 

detta non si fece aspettare lungo tempo , e Snorri fu trucidato nel 
1441 in età di 63 anni. - ; 

Soave (Francesco). Uno dei più fecondi scrittori italiani^ 
più perspicace però che profondo, n. a Lugano nel 1743 di poveri 
parenti, m. nel 1806. Tra le tante opere che scrisse non avvene 
alcuna che possa dirsi profonda ed originale veramente, ma tutte 
furono dettate dall’amore dell’istruzione de’ giovani. Esse compon- 
gono un pieno corso di studii. Citeremo fra le altre le Lezioni di 
eloquenza di Ugone Blair, tradotte dall’inglese e annotate ; le No- 
velle morali, che ebbero molte edizioni, ed i suoi Opuscoli me- 
tafisici. i . ' * - 1 

Sobieski (Gio.). N. nel 1629. Questo principe era soltanto 
il gran generale della Polonia, quando, dopo la morte di Koribut, 
fu eletto re sotto il nome di Giovanni 111 (1674). Le nobili gesta 
in cui si era illustrato difendendo la sua patria contro i nemici 
esteriori, contribuirono a queH’inalzamento. Chiamato in soccorso 
dell’impero di Germania , minacciato dai Turchi che assediavano 
Vienna (1683), debellò completamente il barbaro esercito, e salvò 
la cristianità da un feroce giogo. Morì nel 1696. 

Socco. Calzare usato dagl’istrioni antichi nella commedia. Era 
«na scarpa senza nastro o cordone, che copriva interamente il piede, 
ifflde colui che il calzava dicevasi soccis indutus o soccis calceatus. 
^ppo i Greci il socco era un calzare molto comune ad ambo i sessi; 
uia in Roma l’uso n’era circoscritto solamente alle donne ed agli 
«itori comici ; di modo che , se un uomo romano si fosse presen- 
tato in socco fuori della scena, ciò sarebbesi 
riguardato come una grave offesa ai costumi 
nazionali. Il disegno che qui diamo è tolto 
da un’antica pittura dov’è rappresentato un 
danzatore comico. — U-socco è ora una rozza 
scarpa, la parte inferiore della quale è fatta 
# legno, e il tomaio che vi corre più o meno sopra e intorno di 
f#nssa e rozza pelle. 

Socialismo. Complesso dei sistemi e delie teorie che nei varii 
tempi hanno voluto rinnovellare la società, cercando di cambiare 
itì sorti degli uomini con un nuovo ordinamento delle proprietà e 
uè» lavoro. Saint-Simon, Fourier, Owen tengono il primo posto fra 
. socialisti moderni. 
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Società. Nel suo più largo significato questa voce sigtificaTin- 
sieme degli uomini , uniti per la natura e per le leggi. L’uomo è 
evidentemente fatto per vivere in società; i suoi bisogni, non meno 
che le sue affezioni l’obbligano a fuggire la solitudine. 

Nel foro la voce società esprime l’unione di due o più persone 
che convengono tra loro di mettere qualche cosa in comutie per 
farne traffico e distribuirsene i guadagni o le perdite. Tre princi- 
pali società si distinguono : t a la Società in nome collettivo, che 
si contrae fra due o più persone per esercitare il commercio sotto 
una ditta o ragione sociale ; 2 a la Società in accomandita, che si 
contrae fra uno o più associati responsabili, ed uno o più associati, 
semplici immettitori di capitali ; 3 a la Società anonima, che non 
è qualificata dall’oggetto del suo traffico, e non ha nome sociale: 
questa società per esistere ha bisogno dell’ autorizzazione del 
Governo. - 

Anche alcuni corpi scientifici o letterarii prendono il nome di 
Società, come per es. la Società reale, di Londra. 

Società segrete diconsi le sette religiose e politiche , le quali 
esistettero in tutti i tempi ed in tutte le nazioni. I misteri eleusini, 
quelli di Bacco, ecc. erano presso i pagani tante società segrete re- 
ligiose. Ne’ tempi moderni gl’ Illuminati componevano una società 
segreta che si ravvicinava ai misteri antichi. I Liberi Muratori for- 
mano una società filantropica ed istruttiva , ecc. I Carbonari ia 
Italia furono una società segreta o setta politica ; é così dicasi di 
tante altre. 

Società (Isole della) od Arcipelago di Taiti. Arcipelago 
dell’Oceania, nella Polinesia, fra il 150°-156 0 longitud. occid., 
1G°-18° latit. australe. Alla sua superficie quadrata si danno 2200 
chilom., con 40 m. ab. Le principali isplesono: Taiti, Eimeo, 
Raiatea, Huakeine, Barabora, Utile, Olaha, Tubai. Hanno clima 
caldo ma temperato, suolo fertilissimo. Gli abitanti sono grandi 
della persona e ben fatti, ed hanno abbracciato il cristianesimo. — 
Queste isole, visitate da Cook nel 1769, ricevettero il nome d’isole 
della Società, in onore della Società reale di Londra. 

Socino (Lelio). Eresiarca celebre, n. a Siena nel 1525, m. 
a Parigi nel 1562. Fuggito d'Italia per le sue libere opinioni in 
fatto di religione , si accontò in Germania coi capi della Riforma 
11547), e stette alcun tempo a Vìtlemberga presso il Melantone. 
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Fautore aniente dell’arianismo, andò poi a Zurigo, e gran proseliti 
ebbe colò. Era dotato di rarissima eloquenza. 

Socrate. Il più gran filosofo dell’antichità, n. ad Atene 471 anni 
av. G. C. Era figlio di Sofronisco , scultore , e di Fenareta, oste- 
triee. Esercitò giovanetto la professione paterna, e si vedevano an- 
cora ai tempi di Pausania , all'entrata della cittadella d’Atene, le 
statue delle tre Grazie , fatte da lui. Crotone , che fu poi uno dei 
suoi discepoli , lo trasse dalla sua officina e gli diè modo di colti- 
vare la filosofia, alla quale il suo genio lo chiamava. Due classi di 
uomini spargevano l’istruzione a quei tempi : i filosofi che vole- 
vano spiegare la natura delle cose e la formazione dell’universo ; i 
sofisti che attendevano soprattutto a insegnar l’arte oratoria, e che 
a diritto o a rovescio parlavano sopra ogni argomento. Socrate 
ascoltò gli uni e gli altri. Egli studiò la rettorica sotto il sofista 
Prodico di Ceo, e segui per la filosofia le lezioni di Anassagora e di 
Archelao ; ma nè gli uni nè l’altro lo appagarono. Egli non vide 
nella speculazione dei filosofi che sistemi senza fondamento e senza 
utilità. Considerava come una follia , dice Senofonte , di logorare 
l’operosità del suo spirito in ricerche infruttuose sopra oggetti av- 
volti di tenebre, mentre si neglige lo studio dei doveri che sono di 
norma alla nostra condotta. Lasciando quindi tutte le teorie astratte, 
in onore prima di lui, sui segreti della natura e l’origine delle cose, 
si dedicò unicamente allo studio delle verità pratiche: fece discen- 
dere, come osserva Cicerone, la filosofia dalle altezze del cielo e la 
introdusse nella dimora degli uomini. Quanto ai sofisti, egli dispre- 
giò le loro sottigliezze, si fece beffa della loro scienza superficiale, 
e giudicò pericolosissimi i loro influssi. Avendo limitato la sua filo- 
sofia allo studio della morale, attese a darne lezione, e volle cor- 
roborare il suo insegnamento co’ suoi esempi. Nato con vivissime 
passioni, le combattè continuamente ; frenò la violenza del proprio 
carattere, e divenne un modello di pazienza e di dolcezza. La 
tempra della fiera moglie, Santippe, non turbò la serenità del suo 
spirito. Quantunque povero, rifiutò sempre i doni dei suoi amici e 
dei suoi discepoli , e seppe resistere fino alle sollecitazioni di Ar- 
chelao, re di Macedonia. Alle sue lezioni accorreva il fiore della 
gioventù greca. Cittadino esimio al pari che filosofo, in pace e in 
guerra si illustrò, ed è noto con quale coraggio si comportasse alla 
■ battaglia di Delio, in cui salvò la vita a Senofonte e Alcibiade. — 


L’oracolo di Delfo lo salutò come il più saggio degli uomini. E 
veramente Socrate meritava tale appellazione : egli che in mezzo 
alle tenebre del paganesimo riconosceva Desistenza di un solo Id- 
dio , di un Essere supremo insignito degli attributi della bontà e 
della giustizia , autore e conservatore dell’universo. « Finché l’a- 
« nima tua , ei diceva un giorno ad Aristodemo che scherniva le 
« pratiche religiose , resta unita al tuo corpo , la ti governerà 
« come vuole. Dunque bisogna anche credere che la sapienza, la 
« quale vive in tutto ciò che esiste, governa questo gran lutto nel 
« modo che più le piace. Come! la tua vista si stende alla distanza 
« di parecchi stadj, e l’occhio di Dio non potrà vedere tutte le cose 
« nel loro insieme? La tua mente si può occupare nel medesimo 
« tempo di ciò che avviene in Atene, in Egitto e in Sicilia, e la 
« mente di Dio non sarà capace di pensare a ogni cosa con un atto 
« solo?... Vogli dunque riconoscere che la divinità é tale e tanto 
« grande, che la vede tutto con un solo sguardo , conosce tutto e 
« dappertutto, e si dà cura nel medesimo tempo di ogni cosa esi- 
« stente ». — Non ci sono, in questo passo, i sentimenti cristiani 
dell’onnipotenza, dell’onniscienza, dell’onnipresenza e della prov- 
videnza di Dio? Non erano credenze affatto contrarie a quelle del 
popolo? Non era la guerra decisa al politeismo? 

Se dunque a queste dottrine Religiose aggiungete che Socrate si 
era mostrato sempre desideroso di un governo aristocratico, nè usava 
punto riguardo nel criticare le istituzioni democratiche; se pensate 
all’odio che dovevano portargli i sofisti che screditava, i poeti che 
derideva, i demagoghi che combatteva, i viziosi che rimproverava, 
non vi farà meraviglia che tutti questi cospirassero di perderlo, e 
gli movessero l’accusa di voler distruggere la religione dello Stato 
e di corrompere la gioventù. Conosciute le opinioni di Socrate, l'ac- 
cusa per quel che riguardava la religione era ella legale? Lo eri 
senza dubbio. Ma la legalità non è la giustizia; e quell’intolle- 
ranza, riprovevole in tutti e sempre, non torna davvero a gloria del 
governo ateniese, 

I suoi accusatori furono Melilo oscuro poeta , Anito fautore ar- 
dente della democrazia e Licone retore. Erano cosi rappresentate 
tutte tre le classi odiatrici di Socrate. S’istrui il processo, e So- 
crate non si dava alcun pensiero. Pure, sollecitato dagli amici , 
egli , venuto alla presenza degli Eliasti , che erano in numero di 
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559, parlò a lungo; parlò coll’alterezza d’uomo che é consapevole 
della sua onestà, e che non ha più amore a un corpo ormai affrst— 
lito dagli anni. 

I giudici passarono ai voti , e 281 contro 278 lo dichiararono 
colpevole ; ma gli fu lasciata la scelta della pena , fra l’esilio, una 
multa o la morte. Socrate però, osservando che l’assoggettarsi a 
una pena anche minima sarebbe confessarsi colpevole, mentre era 
invece benemerito della patria, dichiarò che come tale avrebbe do- 
vuto invece essere mantenuto sino alla morte nel Pritaneo a spese 
delta Repubblica. Ottanta giudici, che da principio avevano votato 
in suo favore, rimasti urtati da questa nobile alterezza, si riunirono 
ai suoi contrarii, e nella seconda votazione fu decretata la morte. 
Sentita che ebbe questa sentenza , Socrate disse ai suoi giudici : 
« lo vado a morire, voi vivete ; qual delle due cose sia la migliore, 
Dio solo Io sa ». 

Socrate rimase trenta giorni in prigione , e li passò parlando 
continuamente delle sue dottrine filosofiche. Esortato dai suoi di- 
scepoli a fuggire, rifiutò, protestando che non voleva disonorare la 
sua vecchiaia col violare per la prima vòlta in sua vita i decreti 
della sua patria. Venuto il giorno fatale, lo consacrò tutto quanto 
a quella sublime trattazione deU’immortalità dell’anima, tramanda- 
taci da Platone nel dialogo intitolato Fedone. Sull’ora del tramonto 
portatagli la cicuta, la bevè con fermezza. Correva l’anno 399 
quando quel giusto fu sottoposto alla morte dei traditori. 

Soda. Alcali minerale, sostanza salina, abbondantissima nella 
natura, che forma la base del sale marino, entrando in esso per tre 
quarti incirca del suo peso. Le combinazioni naturali della soda 
sono numerosissime ; i sali che hanno la base di soda sono fissi ed 
hanno un sapore meno disaggradevole di tutti gli altri. 

Soderini (Piero). Gonfaloniere perpetuo della repubblica fio- 
rentina, n. a Firenze verso il 1450. Cacciati i Medici (1502), ebbe 
a perpetuità ii gonfalone. Intemerato cittadino ma debole, sotto il 
suo reggimento Pisa fu soggiogata (1612); poi i Medici furono ri- 
messi in Firenze da Giulio II, ed egli dovette andarsene in esilio. Di 
lui Machiavelli ebbe a dire che 

• La notte che morì Pier Soderini ' . 

L’alma , ne andò dello inferno alla bocca, 

< r E l’Iuto disse a lei: Anima sciocca. 

Che inferno? va nel limbo del bambini ». 
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Sodio. Uno dei metalli alcalini scoperto da Davy nel 1807. Si 
ottiene il sodio decomponendo il suo protossido, ossia la soda, col 
mezzo della pila voltaica , ovvero col mezzo del ferro sotto l’in- 
fluenza di una temperatura elevata. Di tutte le combinazioni del 
sodio, le più importanti sono la soda ed alcuni de’ suoi sali ed il 
cloruro di sodio, conosciuto sotto i nomi di sai marino o sai gemma. 

Sodoma. C. della Palestina al N. e vicino al lago Asfaltide; 
fu abbruciata ai tempi di A bramo dal fuoco del cielo, insieme con 
Gomorra e altre città vicine , a cagione della scostumatezza dei 
suoi abitanti. 

Soffietto. Strumento col quale spingendosi l’aria si genera 
vento per accender il fuoco. — Dai carrozzai s’intende quella specie 
di tettuccio di cuoio che é nelle vetture fermato con due perni af- 
fine di abbassarlo ed alzarlo secondo il bisogno. 

Sofi. Dinastia persiana venuta dopo quella dei Turcomanni del 
Montone Bianco. Cominciò nel 1499 nella persona di Ismaele; 
diede alla Persia tredici re, e finì nel 1736 con Abbas HI, che fu 
abbattuto da Nadir. 

SoGa (Santa). Chiesa fondata a Costantinopoli da Costantino 


Chiesa di Santa Sofia. 

il Grande, e riedificata sotto il regno di Giustiniano I. La sua vòlta 


clinica e non sferica, forma ancora, dopo più di dodici secoli, l’am- 
mirazione degli artisti, e vince in bellezza le chiese di S. Pietro di 
Roma e di S. Paolo di Londra. I Turchi l’hanno convertita in 
moschea. 

Sofisti. Chiamavansi così in Grecia certi retori e dialettici che 
insegnavano , per mercede , l’arte di parlare e di discutere sopra 
ogni argomento, e che erigendo il dubbio in sistema , sostenevano 
prò e contro qualunque questione. Fiorirono per la maggior parte 
cinque secoli av. G. C. 1 più celebri furono Gorgia Leontino, Pro- 
tagora di Abdera, Prodico di Ceo, Ippia di Elide. Socrate e Pla- 
tone li combatterono mostrando ai giovani i pericoli a cui si andava 
incontro seguitando le loro dottrine. 

Sofocle. La nascita di questo grande non è con sicurezza co- 
nosciuta. Lo scoliaste greco lo pone nel secondo anno della lxxi 
olimpiade (495 anni av. G. C.) ; i Marmi di Paro tre anni prima , 
e Suida in altro tempo. Celeno, borgo dell’Attica , fu patria del 
poeta, che durante la sua infanzia coltivò con successo gli eser- 
cizii della palestra e della musica, e di venti anni , se vero parla 
Plutarco , scrisse la sua prima tragedia , e ottenne il suo primo 
trionfo. È noto che presso i Greci le rappresentazioni teatrali non 
si facevano che in tempi solenni, e che un concorso decideva quali 
opere dovevano ottenere il premio. Sofocle esordi nelle feste che fu- 
rono celebrate al ritorno della flotta che, guidata da Cìmone, aveva 
riconquistato Siro e riportato gli avanzi di Teseo. Fra i suoi emuli 
era Eschilo, allora all’apogeo della sua gloria, il Trìllolemo di So- 
focle ottenne nullameno la palma. Non ci rimangono che pochi 
versi di quest’opera, che sembra essere stato un dramma satirico. 
Da quel momento sino alla sua morte il poeta non abbandonò più 
la scena, e la sua vita trascorse tranquilla in mezzo ai trionfi; venti 
volte egli conseguì il premio della tragedia; e dopo la rappresen- 
tazione dcll’/lnfù/one , i suoi concittadini lo nominarono generale 
al momento deH’impresa contro la città d’Ancira, sette anni avanti 
la guerra del Peloponneso. Mori vecchissimo. Pare che i suoi ul- 
timi giorni fossero funestati dall’ingratitudine dei suoi figliuoli, che 
volevano rapirgli l’ajnministrazione delle proprie sostanze. Grande 
influsso sull’arte drammatica egli esercitò, e le vere basi della tra- 
gedia furono da lui gettate. Non ci resta di lui, che sembra avere 
scritto tanto, se non sette tragedie, cioè: Filottete, Antigone, 
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Edipo re, Edipo a Colono, Ajace, Elettra, le Trachinie. — So- 
focle é slato tradotto in tutte le lingue ; fra gli Italiani lo volgariz- 
zarono con lode il Bellolti e l'Angelelli , ma il primo lasciossi di 
lunga mano indietro il secondo. 

Sofonisba. Regina di Numidia, n. a Cartagine 235 a. av. 
G. C. Suo padre Asdrubale l'educò nell'odio dei Romani, e non la 
sposò a Siface senonchè a patto che questi combattesse contro 
Roma per Cartagine. Siface acconsenti, ma poi cadde insieme con 
essa in potere di Lelio e di Massinissa, principe numida, che volle 
anch’egli sposarla. Fu tradito da Scipione, che voleva condur So- 
fonisba in catene ; Massinissa le mandò quindi un veleno ch'ella 
sorbi col più gran sangue freddo (203), onde poi Petrarca ebbe a 
dire : 

« Così quest'alt» donna a morie venne, 

• Cile vedendosi giunta in forza altrui, 

« Morire innanzi che servir sostenne • . 

ua morte di Sofonisba dié argomento a molte tragedie ; la più an- 
tica è quella del Trissino. Anche l’Alfieri trattò questo soggetto, 
ma non coll’usata maestria. 

Sogno. Serie e complesso d’idee e d’immagini che si presen- 
tano più o meno confusamente durante il sonno. Il sogno è pro- 
priamente un prodotto dell'immaginazione, all’atto della quale fa- 
coltà si aggiunge sempre la memoria, ministra di lei fedele ; ma 
sembra che in tale condizione l’immaginazione non sia per nulla 
diretta dalla volontà. Tuttavia è da dire che se l’immaginazione nel 
sogno si mostra sbrigliata, non cessa dall’essere connessa colla parte 
attiva dell'anima; ed in questo incontro la volontà si trova sola- 
mente alla condizione di abito. Siccome poi l’abito non basta a 
mantenere l’attenzione e svolgere per filo logico le idee , cosi in- 
terviene che il sogno sia sempre più o meno balzano , cioè privo 
della direzione del giudizio. L’abito conserva meglio l’impero sul 
sentimento che sull’intelletto ; onde viene che le immagini relative 
agli affetti riescano nei sogni più precise di quelle che si riferiscono 
ai concetti ; e l'immagine del sogno é una rappresentazione arti- 
stica ; avviene che la parte estetica riguardante il sentimento resta 
ben disegnata ; all’incontro l’altra spettante all’idea pura si pre- 
senta per lo più informe, confusa e di cattivo gusto. Si può dunque 
conchiudere dicendo che il sogno è la condizione dell'anima umana 


Digitized by Google 



- SOI — 28G — SOL 

in balia dell’immaginazione. — La superstizione ha per molto tempo 
riguardati i sogni come segni di futuri avvenimenti ed avvisi dèi 
cielo ; motivo per cui l’arte d’interpretarli era in grande credito 
presso gli Egizii ed i Caldei. Faraone, Nabucodonosor e Baldassarre 
avevano alla loro corte tra i primarii loro ufficiali gl'interpreti dei 
sogni , sempre pronti a realizzare i fantasmi che l’immaginazione 
presentava nel sogno a quei superstiziosi sovrani. 

Soissons (Olimpia Mancini, contessa di). Delle cinque 
figlie di madama Mancini, sorella del cardinale Mazarino, la pri- 
mogenita, che sposò il duca di Vendóme, è la sola che poco ha dato 
a parlale di sé. Le altre quattro , la contessa di Soissons, la con- 
testabilessa Colonna, la duchessa Mazarino e la duchessa di Bouil- 
lon, divennero celebri per diversi titoli. Noi amiamo meglio lavila 
modesta della duchessa di Venderne che la vita turbolenta delle sue 
sorelle. La contessa di Soissons, compromessa nell'afFare della Voi- 
sin, celebre avvelenatrice, fu obbligata di lasciare la Francia. Passò 
in Fiandra, e di là in Spagna, donde fuggi, secondo Saint-Simon, 
dopo aver fatto prendere il veleno alla regina. Mori aBrusselle nel 
1708. 

Soldani (Ambrogio). Naturalista, n. a Poppi nel Casentino 
in Toscana nel 1753, m. a Firenze nel 1808. Osservazioni di gran 
momento portò nelle conchiglie quasi invisibili, che si trovano a mi- 
riadi su pei monti Sanesi e Volterrani presso a ridursi in istato di 
fossi l i tà , e migliorò il microscopio col celebre meccanico inglese 
Dollond;^ Ebbe dal granduca Pietro Leopoldo una medaglia d’oro, 
un largo premio in danaro, e la cattedra di geometria nell’univer- 
silà di Siena (1781). Pubblicò una dotta Memoria sopra un ter- 
reno vulcanico della Romagna. In occasione d’una pioggia d’areo- 
liti accaduta in Siena nel 1794, scrisse una dissertazione, e so- 
stenne una quistione coi dotti di que' giorni. Lasciò all'accademia 
dei Fisiocrati di Siena una bella collezione di conchiglie. 

Soldani (Massimiliano Benzi). Celebre scultore fioren- 
tino, n. nel 1658, m. in Montevarchi nel 1740. Senz’aiuto di mae- 
stri, giunse a saper modellare statuette di creta e a dipingere in 
tela un’Assunzione ; a Firenze lavorò, per le più cospicue famiglie, 
in oro , in argento o in bronzo medaglie , statuette , bassirilieti , 
candelabri ed altre^cose di tal fatta ; fece altresì magnifici mauso- 
lei, tra’ quali son da ricordare quelli di Antonio Zondodari e di Don 
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Emanuele de Vilbena. Cose tutte da lodarsi per l’esecuzione ; ma 
per lo stile peccano del falso e del lezioso , che corruppe il suo 
secolo. 

Soldato (da soldo, pagamento dell'uomo di guerra). Nel senso 
generale della parola, il soldato è l'uomo investito dalla società del 
cèmpito di attaccare il nemico e di difendere contro il medesimo la 
patria ne’ giorni del pericolo. 11 soldato a’ giorni nostri , nelle na- 
zioni civili, non è più il mercenario che per la paga o il promesso 
bottino vendeva la vita ; ora è tratto dal seno della società ; non 
dimentica che prima di essere soldato fu cittadino ; non è più al 
soldo di un uomo, ma della nazione ; e sa che per questa sola deve 
esporre e dare, occorrendo, la vita. 

Sole. Centro del nostro sistema , globo immenso intorno al 
quale si muovono i pianeti. Ad onta dell'oceano di materia lumi- 
nosa che lo fascia, si é potuto, coll’aiuto di forti telescopii, notare 
alla sua superficie delle ineguaglianze , delie macchie , alcune più 
grandi della terra. Questi fenomeni hanno permesso ai dotti di cal- 
colare il movimento di rotazione di quell^astro sopra di sé , che si 
effettua in venticinque giorni e mezzo dall’ovest all’est. Si cal- 
cola il suo diametro 1,200,060 chilom.; il suo volume è 24 mi- 
lioni di volte più grande di quello della luna , e 1,300,000 volte 
maggiore di quello della terra. La sfera luminosa che presenta è 
ad una distanza dalla terra di 148,070,000 chilom.; distanza tale 
che una palla di cannone, che non perdesse mai della sua velocità 
primitiva, impiegherebbe più di sei anni a superare, e che la luce 
del sole percorre nullameno in otto minuti circa, facendo cosi 
280,000 chilom. per secondo. Quella luce irradia a una distanza 
immensa ; essa empie lo spazio occupato dal nostro sistema plane- 
tario, e rischiara gli astri più remoti. Urano , che é alla distanza 
di 2,000,800,000 chilom. dal sole, ne riceve una luce tanto viva 
quanto quella della terra. Osservazioni incontestabili provano che, 
come tutti i corpi del sistema planetario, il sole ha egli stesso un 
movimento col quale si trasporta nello spazio verso la costellazione 
di Ercole. Obbedisce quindi anch’esso alle leggi della gravitazione. 
Differenti furono le opinioni intorno alla natura del sole. Molti han 
creduto fosse un corpo di fuoco ; Herschel opinò che fossero in esso 
esseri viventi. 

Soleure, in italiano Soletta (Solodurum). C. della Confede- 
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razione svizzera, capitale del Cantone omonimo , con 5000 ab. È 
posta sull’Aar , alle falde del Giura. È cinta di mura bastionate. 
La sua cattedrale è il più 'bel tempio della Svizzera ; il palagio mu- 
nicipale, l’arsenale, il teatro son pure considerevoli edifizii. V’è* 
una pubblica biblioteca ed un museo di fossili. È città molto indu- 
stre. — Soletta fu sede dei duchi di Borgogna. Nel 1475 si col- 
legò eolie città elvetiche combattenti contro Carlo il Temerario ; 
ma non prima del 1481 fu ammessa nella Confederazione. — 11 
Cantone dì Soleure è quasi interamente incluso in quello di Berna; 
è de’ più feraci della Svizzera. Si divide in cinque distretti ; è re- 
pubblica aristocratica, temperata di democrazia, con circa 70 m. 
ab., per la massima parte cattolici. 

Solfatara (La). Forum vulcani , campi phlcegrcei degli an- 
tichi ; piccola montagna del regno di Napoli, vicino a Pozzuoli. È 
circondata da vapori sulfurei. — Se ne estrae molto zolfo e vitriolo. 

Solfato. Sale prodotto dall’unione dell’acido solforico colle basi 
salificabili. 1 solfati impiegati nelle arti o nella medicina sono quelli 
di magnesia, di calce, di barite, di potassa, di soda, d’ammoniaca, 
di zinco, di protossido di ferro, di biossido di rame, di biossido di 
mercurio, di solfato doppio di allumina e di potassa , ed il solfato 
doppio d’allumina e d’ammoniaca. I solfati che hanno un uso più 
esteso sono il solfato di soda, che s’impiega nella fabbricazione dei 
vetri ed in quella della soda artificiale ; il solfato di calce, che som- 
ministra il gesso ; il solfato doppio d’allumina e di potassa , ossia 
l’allume , che serve principalmente a fissare i colori sulle stoffe ; 
ed il solfatoci ferro, che è la base di tutti i colori neri. 

Solferino. Borgo della Lombardia, nella provincia di Brescia, 
circond. e mandam. di Castiglione delle Stiviere, a confine della 
prov. di Mantova. È degno di ricordo per due sanguinose battaglie: 
l’una fra Austriaci e Francesi nel 1790, dopo la quale questi ultimi 
vittoriosi passarono all’assedio di Mantova, e l’altra del 24 giugno 
1859 tra Austriaci da una parte, Italiani e Francesi alleati dal- 
l’altra, con vittoria di questi ultimi, che dopo un accanito combat- 
timento, durato dalle quattro del mattino alle nove della sera, re- 
spinsero ilnertiico su tutta la linea del Mincio. Dopo questa grande 
battaglia ebbe fine la guerra col trattato di Villafranca che fu la 
base della pace di Zurigo. 

Solforo so (A cido). L’acido solforoso è un gas soffocante co- 
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nosciuto dagli antichi, poiché si svolge ogni qual volta si abbrucia 
lo zolfo all’aria libera ; venne per la prima volta distinto da Stahl 
come un corpo particolare, poscia esaminato da Schede e da altri 
chimici, e soprattutto da Priestley, analizzato da Gay-Lussac e da 
Berzelius, e ridotto da Bussy allo stato liquido. 

Solfuro. I solfuri sono combinazioni dello zolfo. coi corpi elet- ; 
tropositivi ; i più importanti sono i solfuri metallici. Lo zolfo ha 
una grande tendenza a combinarsi coi metalli, e vi si combina con 
produzione di composti stabili e ben definiti. 

Solimano II. Succedé a suo padre Selim I nel 1521. Questo 
principe si presenta a noi coi soprannomi di Grande, di Magnifico, di 
Legislatore e di Conquistatore, che la posterità gli ha confermato. 
Ebbe per coetanei Francesco I, Carlo V, Leon X ed Enrico VII, e 
fu nullameno considerato come il più gran principe dell’età sua.'. 
Aveva tutte le doti dei sommi uomini. Prode soldato, eccellente ge- 
nerale, non fu meno valente politico. La corte di Costantinopoli era 
la più magnifica del mondo. Ammiratore delle belle arti, egli eresse 
in tutte le grandi città del suo vasto impero monumenti bellissimi. 
Raccolse nelle biblioteche che fondò eccellenti mss. Amò i suoi po- 
poli, e lasciò dovunque passò segni di munificenza. Dopo espu- 
gnata Bagdad, rabbellì e le restituì tutto il suo antico splendore. 
Egli fu infine il legislatore del suo popolo ; fece raccogliere tutte 
le leggi de’ suoi predecessori in un solo Codice , che è in vigore 
anche ora, e che, dopo il Corano, è la sola legge. Istituì il corpo dei 
bostangi per opporlo ai giannizzeri , e non fu crudele che per isti- 
gazione della sultana Rossane. 11 suo regno fu inaugurato dalle vit- 
torie. Il pascià d’Egitto che si era ribellato, fu vinto ed uceiso. Il 
re d’Ungheria, che aveva insultato gli ambasciatori turchi, fu scon- 
fitto e Belgrado soggiogata. Rodi dovette cedere a lui ; i suoi eser- 
citi dappertutto trionfavano. Luigi re d’Ungheria, che osava ripi- 
gliare le armi , rimase debellato e spento ; Buda cadde in potere 
del vincitore , che la bruciò quasi interamente. Due anni dopo 
(1529) fece coronare colà il vaivoda di Transilvania e andò ad as- 
sediar Vienna. Mosse poi contro la Persia ; si insignorì di Bagdad 
ed estese le frontiere dell’impero fino al Kurdistan. Nel 1566 in- 
traprendeva la sua tredicesima guerra contro l’imperatore Massi- 
miliano , che avea rotto la tregua e assalito i Turchi. Solimano , 
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Vincente dappertutto, andava ad assediare Sizigeth , ma mori da- 
vanti a quella fortezza. Avea regnato 45 anni, e dei sette figli che 
.aveva avuti non gliene rimaneva più che uno, che gli succedé sotto 
.il nome di Selim II. 

Solino (C. Giulio Cesare). Geografo latino del ih sec. É 
-autore del Polistore, compilazione cosmografica pubblicata sotto 
:i titoli: Desitu et mirabilibus orbis; Rerum mirabiUum collecta- 
nea ; De mirabilibus et memorabilibus mundi. La migliore edi- 
zione del Polistore è quella di Due Ponti , di novantasei autori , 
tinolti dei quali perduti, si trovano estratti in questa compilazione, 
che per tal rispetto solamente può essere consultata. 11 Salmasio 
ne pubblicò un dotto commento sotto il titolo di Exercilationes 
Plinianoe in Solinum. 

Solone. Legislatore di Atene e uno dei sette savi della Grecia, 
n. a Salamina G38 a. av. ti. C.; suo padre discendeva da Godro, 
e sua madre era parente di Pisistrato. Le prodigalità di suo padre 
avendo di molto diminuito le sue ricchezze, Solone, per ripararle, 
si dedicò al commercio marittimo, e riuscì bene, a quanto sembra, 
poiché gli fu rimproverato il lusso e la mollezza del suo modo di 
vivere. La poesia gnomica , che convertiva la morale in precetto, 
si sviluppava allora, nel tempo stesso che i popoli sentivano il bi- 
sogno di costituzioni scritte. Solone obbedì a quel doppio impulso: 
egli scrisse dei versi gnomici, alcuni dei quali giunsero fino a noi; 
e la massima ch’egli avea scelta , secondo il costume degli altri 
savi, de’ quali era amico, annunziava già il futuro legislatore: lo 
Stato meglio retto , egli diceva , è quello in cui tutti i cittadini si 
risentono di un'ingiuria fatta ad uno di essi, quale ch’ei siasi. 

L’arena in cui il grand’uomo dovea mostrarsi era degna di lui 
Atene era allora divisa dall’eterna questione dei ricchi e dei po- 
veri. Oppressi dai debiti , i poveri erano spesso costretti a fars 
schiavi. Tre fazioni dividevano tutto il paese: gli abitanti della 
montagna volevano la democrazia , quelli della pianura l’oligar- 
xhia, quelli della costa un sistema misto e intermedio. Solone, che 
godeva della stima universale, fu incaricato di compor le cose, ed 
egli diede alla sua patria una legislazione compiuta. Promulgate le 
leggi, egli fece promettere a’ suoi concittadini di osservarle, e parti 
per viaggi lontani. Visitò l’Egitto, Cipro, la Lidia , ove ebbe , di- 
cesi , con Creso quel colloquio celebre riferito da Erodoto e da 
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Plutarco. Allorché ritornò in patria, Pisìstrato si era impadronito 
del sommo potere ; egli cercò di indurlo ad abdicare, e non essen- 
dovi potuto riuscire, si risolvette di ritorrfare in Egitto presso il 
re Amasi, donde andò a Cipro. In quest’isola mori (559); le sue 
ceneri furono riportate a Salamina, com’egli avea desiderato, e la 
sua patria gli inalzò statue. Come legislatore, come filosofo e come 
cittadino egli merita uno dei più bei posti fra i personaggi illustri 
dell’antichità. Oltre le sue leggi , che tanto senno rivelano , ab- 
biamo di lui alcune lettere indirizzate a Periandro , a Kpitnenide, 
a Pisistrato e a Creso. 

Solstizio. 1 punti dell’eclittica situati fra gli equinozii , e nei 
quali si trova il sole quando è di più lontano dall’equatore , sono 
stati chiamati solstizii, perchè il sole sendo giunto a quella gran 
distanza , sembra essere per alcun poco egualmente lontano dal- 
l’equatore senza discostarsene , nè avvicinarsene , almeno sensi- 
bilmente. Sembra quasi starsi fermo. — Solstitium, cioè solis sta- 
ti», fermata del sole. 

Somma. C. dell’Italia merid., prov. e circond. di Napoli, 
capo!, di mandam., con 9000 ab. É posta appiè del monte a cui 
dà il nome, che è una diramazione del Vesuvio. Vi si veggono an- 
cora gli avanzi delle sue mura. Rinomati sono i vini dei suo ter- 
ritorio. — S’ignora il tempo della sua fondazione. Abbiamo da 
Cicerone e da Valerio Massimo che, sorta tra Nolani e Napolitani 
contesa per cagion di confini, il romano Labeone, chiamatone ar- 
bitro, s’impadroni , a guisa del leone della favola , del luogo con- 
trastato, ed ivi pare si ergesse Somma. Andò quasi tutta in rovine 
nell’eruzione del Vesuvio del 1 794. 

Soncino. Borgo delia Lombardia (Cremona) sull'Oglio. Nel 
1317 vi fu conchiusa la pace detta di Soncino tra i Guelfi e i 
Ghibellini di Toscana sotto la mediazione del re di Napoli Roberto. 
Lo Sforza batté i Milanesi a Soncino nel 1440. Fu presa nel 1720 
dal principe Eugenio, e poi ripresa dal duca di Vendóme. 

Sonda (Arcipelago della). Si dà questo nome collettivo alle 
tre grandi isole di Sumatra , dava e Dorneo , ed alle minori che 
le circondano ; e talvolta anche a tutte quelle isole che si esten- 
dono da Sumatra a Timor dal 7° od 8° paralleli al S. e al N. 
dell’equatore. — Si chiama Stretto della Sonda quel canale che 
separa Sumatra da Giava, lungo 120 chilom., largo da 30 a 100, 
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— Anche il mare che circonda le dette isole ha il nome di Mare 
della Sonda. 

Sondrio. C, dellà Lombardia nella Valtellina, capol. di prov. 
e di circond., con 5000 ab. Giace alla radice delle Alpi Retiche, 
sulla strada dello Stelvio. Ha un bel teatro , ed un considerevole 
ospedale. — Si crede edificata dagli Etruschi. Pati molto nelle 
guerre de’ guelfi e de’ ghibellini , ed anche nelle guerre de’ secoli 
susseguenti. Passò con la Valtellina nel dominio de' Grigioni; ma 
nel 1620, prorompendo le guerre di religione, i cattolici della 
Valtellina, istigati dalla Spagna , che volea impadronirsi di loro, 
fecero orribile strage dei protestanti. D’allora in poi il loro terri- 
torio fu corso da Spagnuoli , Francesi , Pontificii e Tedeschi , ma 
ne restarono signori i Grigioni , sino a che nel 1 796 i Francesi 
entrati in Milano fecero insorgere Sondrio e la Valtellina a cac- 
ciare i Grigioni. Nel 1815 fu incorporata nella Lombardia, e con 
essa è passata nel 1859 al regno d’Italia. 

La provincia di Sondrio si compone del solo circondario della 
città, con 7 mandam., 80 com. e 106 m. ab. 

Sonetto. Poemetto di quattordici versi , invenzione degl’ita- 
liani, poiché mai non ne ebbero i Latini , sebbene Lancino Cutti 
Milanese ne volesse scrivere diversi in latino , come appare dai 
suoi epigrammi stampati in Milano nel 1521. Né lo conobbero 
pure i Provenzali, giacché, sebbene si trovi presso loro nominato, 
questo però non é l'usato dagli Italiani, intendendo essi per sonetto 
qualunque breve componimento, quasi piccol suono, come l’intesero 
pure i nostri più antichi rimatori , secondo che può vedersi dalle 
dottissime annotazioni al Ditirambo del Redi. 11 sonetto consiste 
propriamente in due quadernari e due terzetti, gli uni e gli altri 
incatenati tra loro dalle rime , le quali possono assai variamente 
disporsi. — Diconsi sonetti a corona quelli continuati sopra un 
medesimo argomento, le rime e le sentenze dei quali vengono tra 
di loro in guisa che ne risulta un solo componimento. — Il so- 
netto con la coda o caudato , o col ritornello , o ritomellata è ~ 
quello cui si appiccano più versi alla fine , in modo appunto di 
coda, quando la mole del pensiero non può tutta esser capila dalla 
forma ordinaria del sonetto. — Finalmente chiamansi sonetti a 
risposta quelli con cui si risponde ad altro sonetto. Quanto ai varii 
artifizii e pregi del sonetto, leggansi specialmente le poetiche dei 
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Minturno fra gli antichi, e del Gherardini tra i moderni , ove n'é 
trattato distesamente , e veggansene i varii esempi nelle Rime 
oneste del Mazzoleni, ove n'ha di tutte sorta. 

Sonnambulismo (dal lat. somnus, sonno, e ambulare, cam- 
minare). Stato singolare che si osserva talvolta neU’aomo che ha 
facoltà di ripetere , durante il sonno , gli atti di cui ha contratto 
l'abitudine nella veglia , o muoversi ed eseguire qualunque altra 
operazione senza che glie ne rimanga alcuna memoria al destarsi. 
É, direm quasi, un sogno in azione, nel quale si son veduti dei son- 
nambuli eseguire gli atti più diffìcili e più perigliosi, come di com- 
porre bellissimi versi , di andar su pe’ tetti , pei cornicioni delle 
case e delle chiese senza alcun timore, nè senza rischio di cadere, 
ove abbiasi la precauzione di non destarli. Pei medici il sonnam- 
bulismo è una nevrosi prodotta da una eccitazione degli organi 
cerebrali in seguito di stravizii o di meditazioni troppo intense o di 
preoccupazioni dell’animo. Tentano di combatterla rimovendo le 
cause che, secondo il loro parere, producono questa malattia. 

Sonnambulismo magnetico o artificiale , si chiama uno stato 
analogo al sonnambulismo naturale , in alcune persone d’ambo i 
sessi, prodotto dall’azione del magnetismo animale sulle medesime. 
Questo fenomeno è generalmente indicato (quando si prendano le 
debite precauzioni contro l’impostura) dalla insensibilità esterna e 
dall’isolamento del sonnambulo da tutti quei che lo circondano, 
eccetto il magnetizzatore ; e talvolta anche dall’esaltazione delle 
sue interne facoltà. Secondo la testimonianza di rispettabilissime 
autorità, il sonnambulo lucido, come dotato di un nuovo senso, 
percepisce ciò che accade dentro se stesso, vede ad occhi chiusi, e 
per effetto di una inesplicabile simpatia, sente quei dolori e quelle 
affezioni che provano coloro che sono in rapporto diretto o indir- 
retto con lui; egli può anche, in certi casi, prescrivere dei rimedii, 
molto convenienti e talvolta assai strani , ma che pure spesso si 
veggono produrre ottimo effetto , obbedendo egli in ciò ad una 
specie d’istinto, non dissimile forse da quello che hanno gli ani- 
mali nelle loro malattie. Molti medici negano questi fatti, risguar- 
dando il sonnambulismo come uno stato comatoso od estatico , nel 
quale il sonnambulo è il giuoco della propria immaginazione; ma 
quelli che , scevri da ogni pregiudizio , hanno osservato replicata- 
mente la molliplicità e varietà de’ fenomeni sonnambojici, non sono 
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di questo parere. Alcuni per ispiegare certi fatti i più maravigliosi 
suppongono che il sonnambulo sia inscientemente un riflesso del 
pensiero di chi lo magnetizza o si mette in comunicazione con lui, 
ma anche in questo proposito si sono osservati dei casi pei quali 
questa spiegazione non basta. Nel parlare però di sonnambulismo 
si vuole stare in guardia non solo dalla impostura , dal ciarlata- 
nismo, ma anche dall’entusiasmo, che con tutta la buona fede puù 
cadere nell’esagerato. 

11 fenomeno del sonnambulismo magnetico non fu osservato da 
Mesmer, od almeno, se l’ebbe osservato, come molti credono, non 
volle parlarne , o perché non avesse potuto accumulare tanti fatti 
da stabilirne la teoria , o perchè non volle pigliar troppo di fronte 
ipregiudizii scientifici del suo tempo. Il suo discepolo, il marchese 
di Puységur (v.), fu il primo che lo constatasse nel 1786., 

Sonno. Riposo causato dall’assopimento di tutti i sensi ; dimi- 
nuzione e sospensione della vita esteriore nei corpi organizzati. I 
vegetali sono essi pure soggetti alla legge del sonno, e fu osservato 
che di notte la vegetazione è sospesa, e cessa interamente d’inverno. 
— Nel sonno si distinguono tre periodi : il primo è il passaggio 
dalla veglia al sonno ( sonnolenza ); il secondo , il sonno vero; il 
terzo, il passaggio da questo stato a quello della veglia ( ridesta - 
mento). In generale, più si è giovani e deboli, e più si dorme pro- 
fondamente. L’uomo in età virile dorme meno dell’adulto, e meno 
poi di tutti dorme il vecchio. La donna dorme in generale più 
dell’uomo. 

Sontuarie Leggi. — Y. Suntuarie Leggi. 

Soratte, ora Monte di S. Silvestro. Monte che sorge a 
poca distanza da Roma, e in cui si vedono gli avanzi di un tempio 
consacrato ad Apollo. Orazio ne celebrò il candore, di cui andava 
debitore alla neve , e pei versi del gran lirico latino è ornai solo 
ricordato. 

Sorbona. Nome dato alla facoltà di teologia di Parigi. Si sol- 
levò a gran fama, e le sue decisioni fecero testo in materia di fede. 
Combattè la Riforma , ma difese le libertà gallicane. Fu turbata 
dalle lunghe contese del giansenismo. Venne soppressa al tempo 
della rivoluzione (4789). L’avea fondata Roberto Sorbon. . 

Sorcio. Animale simigliante al topo (v.), ma più piccolo e d'un 
grigio più delicato; è privo dell'unghia del pollice. Si pasce di 
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tatto, massime di cose grasse. I gatti gli danno la caccia, essendo 
, ghiotti della sua carne, il man- 
\ giano anche le martore, gl'istrici 
, e qualche specie di falco. 

} « Bordello. Mantovano , tro- 
! vatore del sec. xiii. È ricordato 
ì da un solo degli storici de’ suoi 
' tempi ; ma Dante eternò il nome 
suo nel vi canto del Purgatorio, 
ove sublimemente dipinse la im- 
magine di questo Sordelio seduta a guisa di leon quando si posa, e 
ne trasse poi quella calda apostrofe all’Italia che tutti sanno. Nel 
suo libro poi del Volgare eloquio , dice che Sordello fu eccellente 
nella poesia, in ogni genere di orazioni , e lo annovera tra i crea- 
< tori della lingua volgare. Il cronista Rolandino racconta che Sor- 
dello, innamoralo di Cunizia ; sorella di Ezzelino da Romano , e 
moglie del conte Riccardo da S. Bonifazio, la rapi. Nostradamo 
nelle Vite dei poeti provenzali ci fa sapere che Sordello mantovano 
poetò in corte di Berlinghieri conte di Provenza ; che i suoi versi 
erano anteposti a quelli dei trovatori provenzali, genovesi e toscani, 
e cbe compose un trattato con questo titolo : Loti progres et avan- 
zarti ent del reps d'Aragon en la contat de Provenza. Mori circa il 
1281 . Di tutte le cose scritte da lui, non si conoscono se non tren- 
taquattro poesie provenzali o serventesi, che dan ragione della fama 
ch’ei godette. Due ne ha pubblicato il Raynouard nella sua scelta 
di poesie dei trovatori. 

Sordità. Perdita della facoltà d’udire, che si attribuisce gene- 
ralmente alla paralisi del nervo acustico. Quando la malattia é 
antica, il timbro della voce muta, e l’articolazione dei suoni di- 
venta piò o meno confusa. Alcuni son sordi di nascita , altri lo di- 
ventano; i primi son anche muti, gli altri muti spesso divengono. 

Sordo-muti. Così chiamansi quegli infelici privi dell’udito e 
nel tempo stesso della favella ; spesso il mutismo è l’effetto della 
sordità (v. muto). La sordità può derivare da vizio di conforma- 
zione dell’organo auditivo, da un ostacolo meccanico che si oppone 
al libero accessso de’ suoni , da una malattia acuta o cronica , da 
una paralisi del nervo acustico ; soventi volte però ne rimangono 
ignote le cagioni. La sordità nativa é quasi sempre incurabile; 
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Alfabeto manuale dei tordo-muli. 

ministro G. Holde in Inghilterra , tentarono d’istruire i sordo- 
muti, ed il medico svizzero G. C. Amman pubblicava il suo Surdue 
loquens (Amsterdam 1692). Ma già in Italia fin dai primi anni 
dei sec. xvi quel vastissimo e poco inteso ingegno di Girolamo 
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tuttavia citansi alcune felici cure fatte dal dott. Baudelocque. In 
certi casi di sordità accidentale la medicina ha ricorso a vani mezzi 
di cura, ma talvolta ad altro non riesce che a peggiorare lo stato 
deH'infermo. 

Fin da gran tempo s’è posto cura di metter qualche compenso 
alla sordità ; e per quei che sono affetti da una sordità non assoluta 
fu inventato un istrumento che fu detto trombetta acustica, il quale 
adattandosi all’orecchio, raccoglie i suoni. Pei sordo-muti, si tentò 
con molta diligenza di supplire alla loro infelicità col mezzo d’una 
particolare istruzione , e gli effetti coronarono gli sforzi dei bene- 
meriti inventori. 

Fin dal sec. xvi il benedettino Pedro de Ponce in Ispagna, il 
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Cardano pavese scrivea che 11 sordo-muto può imparare a leggere 
e scrivere, perocché coi segni si possono esprimere moltissime idee; 
poi Fabrizio d’Acquapendente trattava dello stesso argomento, c 
Giovanni Bonifacio pubblicava a questo fine medesimo YArte dei 
cenni , ed il P. Lana , ingegno profondamente investigatore dei 
misteri-delia natura, ragionava nel suo prodromo deWArte maestra 
« de’ mezzi che usar si debbono per ammaestrare nel leggere e 
« scrivere i ciechi c quindi mostrare anco quelli che giovar po- . 
.€ trebbero alla istruzione de’ sordo-muti , ecc. » , e Pietro de Ca* 
stro metteva in pratica le teorie de’ citati scrittori ammaestrando 
il figliuolo del principe Tommaso di Savoia , mentreckè il cister- 


ciense Antonio da Ravenna ad un certo numero di sordo-muti 
insegnava leggere e scrivere. Altri uomini benefici si adopera- 
rono a questo nobilissimo intento, e tai furono un Ramirez di Carion, 
un Pedro Bonnet ed il portoghese Gio. Rodrigo de Pereira , con 
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molti altri. Ma quegli che vide coronati i suoi sforzi di pili splen- 
dido successo fu certamente il francese abate de l'Epée (v.), che 
inventò l'Alfabeto Manuale, e fondò l'Istituto dei sordo-muti, non 
meno che il suo degno successore abate Sicard (v.), che molto 
operò a propagare la benefica istituzione , la quale si trova ormaj 
stabilita e va prosperando in tutti i paesi più civili. 

Varii sono i metodi che si adoperarono per istruire i sordo-muti; 
dapprincipio si stette paghi di sviluppare in essi il linguaggio na- 
turale d’azione, e a ridurli a guisa di eccellenti mimi, che ognuno 
può intendere per gesti ; poi l’abate de l’Epée inventò un alfabeto 
manuale, convenzionale, assegnando ad ogni lettera un segno par- 
ticolare, senza però escludere l’uso de’ gesti ; finalmente si eserci- 
tarono i sordo muti a rapir le parole dal movimento delle labbra, 
e si giunse anche a far loro articolare de’suoni , ed a farli parlare 
benché niente ascoltino. Questo metodo è oggidì felicemente ap- 
plicato dal Dubois, ed in varii istituti. 

Sorrento (, Sorrettati , Sorrentum). C. dell’Italia meridion , 
prov. di Napoli , circond. di Castellamare , capo!, di mandam., 
con 7 m. ab. Sorge sovra una penisola sulla costa meridionale del 
golfo di Napoli. Oltre la cattedrale, altre chiese vi sono degne di 
osservazione. Le produzioni vegetali e animali del suo territorio 
sono molto rinomate. — Ma ciò che dà maggior importanza ^ 
Sorrento si è l'essere città antichissima, fondata dalle colonie gre- 
che, il serbare ancora molti avanzi deH’antichità sua, l’essere stata 
celebrata da Ennio pel suo pesce f agro e da Orazio per Tamenità 
delle sue campagne , e più di ogni altra cosa per essere il luogo 
natio di Torquato Tasso, il grande epico nostro. 

Sortilegio. È qualunque mezzo adoperato dagli stregoni , d 
concerto col diavolo, per nuocere altrui. Consisteva questa super- 
stizione in ridicole cerimonie , nelle quali gli stregoni si valevano 
d'un gatto, di una gattina nera, di anelli costellati , di amuleti o 
borsellini misteriosi. Gi’imperatori cristiani fermarono il corso a 
queste superstizioni , e comminarono severissime pene e la morte 
stessa contro coloro che facessero sortilegi, siccome raccogliesi dal 
codice De maleficiis et mathematicis. 

Souit (Maresciallo). N. a Saint-Amans in Francia nel 1769. 
Fu ancor giovanissimo fra i volorttarii nei reggimento reale: pas- 
sati i gradi di sergente, sottotenente, aiutaniemaggiore , capitano, 
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capo battaglione, colonnello, fn fatto generale di brigata l’H no 
vembre 1794, dopo gloriosi fatti d’intelligenza e di valore ; gene- 
rale di divisione nell’aprile 1798, dopo segnalate prove d'eroismo 
al passo del Reno, alle battaglie di Altenkirchen, Lahn, Friedberg, 
a Herborn , a Ostrach , prese parte a tutti i grandi avvenimenti 
militari di Napoleone, che il 21 maggio 1804 lo promosse al grado 
di maresciallo dell’impero. Si illustrò a Spira , ad Austerlitz , ad 
Eylau, a Konisberga, ed ottenne, dopo la pace di Tilsitt, il titolo 
di duca di Dalmazia. Le sue guerre nella Spagna lo fecer<*grande 
nelle vittorie e nei rovesci , e specialmente a Ocana (10 novembre 
1810), e nelle sue abilissime marcie attraverso la penisola. Dopo 
la ristorazione, Soult ebbe il comando di una divisione militare, e 
poscia il ministero della guerra. Nei Cento Giorni si rifece napo- 
leonico; dopo Waterloo fu condannato all’esilio, da cui fu richia- 
mato il 9 gennaio 1820 da Luigi XVIII, che lo rifece maresciallo. 
Alla rivoluzione del 1830 fu chiamato al ministero della guerra; 
morto Périer, fu presidente del consiglio, nel qual posto di errore 
in errore procedendo, preparò la catastrofe di Luigi Filippo. 

Souvaroff Rymniski (Alessandro Vasiliewitch). Prin- 
cipe, feldmaresciallo , generalissimo delle armate russe , uno dei 
più celebri capitani del xvm sec., n. in Finlandia nel 1729. Ri- 
portò sui Turchi numerose vittorie , e fece la conquista della Po- 
lonia. Nel 1798 l’imperatore Paolo gli confidò il comando dell’ar- 
mata che , unita agli Austriaci , doveva combattere la repubblica 
francese in Italia. Souvaroff vinse molte battaglie , tra le altre 
quelle di Piacenza e di Novi ; ma essendo penetrato nella Svizzera, 
fu battuto dai generali francesi ; perdé i due terzi del suo esercito; 
fu richiamato dal sovrano , e mori in disgrazia nel 18 maggio del 
1800. Valoroso , ma crudele , Souvaroff non si fece meno notare 
per l’originalità dei suoi modi , per la sua frugalità e per la sua 
rozzezza. Si narra che in Isvizzera alcuni granatieri che formavano 
l’avanguardia , spossati dalla fame e dalla fatica , avendo ricusato 
di avanzarsi , egli precipitò fra gli ammulinati , fece scavare un 
fosso, vi si stese in presenza de’ suoi soldati e disse loro : « Poiché 
« vi ricusate di marciare, non sono più il vostro generale; questa 
« fossa sarà la mia tomba ; gettate la terra sopra colui che tante 
« volte vi guidò alla vittoria », , \ 

Sozomene. Cronista, n. a Pistoia nel 1387, in. nel 1458. 
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Studiò a Firenze ed a Bologna ; ed essendo ecclesiastico , inter- 
venne al Concilio di Costanza , dov’ebbe gravi differenze col suo 
vescovo. È autore d'una Cronaca delle cose memorabili avvenute 
dal principio del mondo fino al 1455. Il Muratori ne inserì un 
estratto negli Scriptores, cavato da un manoscritto che arriva sino 
all'anno 1410; ma la biblioteca vaticana ne ha ima copia intera, 
nella quale la parte inedita, come contenente l’età contemporanea 
dell’autore, é la più importante. 

Spa. C. del Belgio; sorge presso Liegi in una valle della Veli, 
con 4000 ab. Sono celebri le sue acque ferruginose scoperte nel 
xiii sec., a cui dìcesi che dovè la sua salute Pietro il Grande, e 
che attirano ogni anno migliaia di forestieri. 

Spada. Arma offensiva, appuntata, lunga intorno a due braccia 
c tagliente da ogni banda. 



Spada. Pesce che é d’un color nero , lungo ventitré od anche 
venticinque piedi; ha la testa tronca e la bocca guarentita da pic- 
coli denti puntuti, e ia lunga spada da cui tiene il nome è come 
il prolungamento della parte superiore della bocca. — ' La sua fi- 
gura trovasi nell’articolo Pesce. 

Spagna {Iberia , Hesperia, Hispania). È la seconda fra le 
tre maggiori penisole dell’Europa, sull’orlo meridionale del conti- 
nente. Al N. si congiunge in parte alla Francia per mezzo della 
catena de’ Pirenei, ed in parte è bagnata dal golfo di Biscaglia, e 
si slancia fra l’Oceano atlantico all’O., il Mediterraneo all’E. e lo 
stretto di Gibilterra al S-. che la divide dall’Africa, e per gli anti- 
chi formava le famose colonne d’Èrcole. La sua massima larghezza 
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dail'E. all’O. è di 1074 chilom. ; la massima lunghezza dal N. 
al S. di 907 chilom. Sei grandi catene di monti percorrono que- 
sta vasta penisola ; ciò sono : i Pirenei al confine della Francia , 
che comprendono anche i monti Cantabrici ; i monti Iberici , che 
dividono i bacini del Mediterraneo e dell’Oceano ; i Carpeto-Vet- 
toni tra i fiumi Duero e Tago; la Sierra-Morena tra la Guadiana 
e il Guadalquivir, e i Belici tra il Guadalquivir ed il mare. 
Cinque sono i principati fiumi della penisola ispanica: Ebro, 
Duero, Tago, Guadiana e Guadalquivir. In generale è bene irri- 
gata; e benché ragricoltura vi sia alquanto negletta, il suolo, 
per la sua naturale fecondità, é ricco di produzioni d’ogni genere, 
e spezialmente di vini riputatissimi. La pastorizia vi alleva quei 
montoni pel pregio delie loro lane 
tanto famosi sotto il nome di merini. 

Gli abitanti delia Spagna deri- 
vano da quattro ceppi: gli indigeni 
o antichi lberi (de’ quali verisimil- 
mente i Guasconi o Baschi sono 
adesso il tipo più puro) ; gli Illiri 
o Traco-Pelasgi, ai quali si ranno- 
dano gli antichi Greci e Romani ; i 
germanici, cioè i Visigoti e gli Svevi ; e i Semìtici ossia gli Arabi 
e Mauri. 

La penisola ispanica è politicamente divisa in tre Stati, che sono 
il regno di Portogallo (*.), la repubblica di Andorra (v.) ed il 
regno di Spagna. Degli altri due Stati atendo già dato conto ai 
luoghi loro, ci resta ora a dire del 

Regno di Spagna. Stato dell’Europa meridionale , che si com- 
pone della massima parte della penisola iberica, dell’Arcipelago 
delle Buleari (v.) nel Mediterraneo , e dell'Arcipelago delle Cd- 
narie sulla costa occidentale dell’Africa , oltre alle colonie, di cui 
^arà detto in appresso. — Il regno di Spagna confina al N. con la 
Francia per mezzo de’ Pirenei, e col golfo di Biscaglia; all’O. c*l- 
l’Oceano atlantico e col regno di Portogallo ; al S. coll’Oceano 
atlantico, con lo stretto di Gibilterra e col -Mediterraneo; all’E. col 
Mediterraneo. La sua superficie é 475,343 chilom. quadr., di cui 
12,890 si danno alle Baleari; la sua popolazione è di 16,301,851, 
comprese le Baleari e le Canarie (statistica del 1857); la sua ca- 

‘ t 
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pitale Madrid. — La orografia e la idrografia del regno di Spagna 
si trova già sufficientemente indicata in quella della penisola : ag- 
giungeremo soltanto che questo regno ha ricchezze minerali d’ogni 
specie, e principalmente in vene di piombo, che danno gran ma- 
teria d’industria e di commercio ; oltre a ciò, vi si trova argento , 
ferro, carbon fossile, rame, cobalto, ecc. Si fabbricano nel regno 
di Spagna armi da fuoco e da taglio ; soprattutto le lame delle of- 
ficine di Toledo sono riputatissime ; del resto non è fra gli Stati 
più fiorenti d’Europa per operosità industriale e commerciale. — 
Le colonie spagnuole non sono più che un’ombra di ciò che furono, 
e tuttavia gli sono ancora feconde di non mediocre ricchezza. Le 
principali sono: in America, le isole di Cuba, di Portorico, delle 
Vergini spagnuole, una parte di San Domingo ; nell’Oceania , le 
Filippine, una parte di Manilla, una parte di Mindanao, le Ma- 
rmane, ecc.; nell’Africa, una parte della Guinea, Tetuan , ecc., 
che in tutto hanno 4 milioni d’ab. — Il governo di Spagna è mo- 
narchico costituzionale, con due Camere, quella cioè de’ senatori 
e quella de’ deputati, detta anche le Cortes. Il monarca ha il tì- 
tolo di re cattolico , ed il cattolicismo è la religione dello Stato. 
L’amministrazione civile si divide in 47 provincie, cosi denomi- 
nate: Madrid, Toledo, Guadalajara, Cuen?a (nella Nuova Casti— 
glia) ; Ciudad Reai (nella Mancia) ; Burgos, Logrono, Santander, 
Soria, Segovia, Avila, Palencia, Valladolid (nella Vecchia Casti- 
glia) ; Leon, Zamora , Salaraanca (nel regno di Leon); Oviedo 
(nelle Asturie) ; La Corogna , Lugo , Orense , Pontevedra (nella 
Galizia) ; Badajoz, Caceres (nell’Estremadura) ; Siviglia, Cadice, 
Iluelva, Cordova, Jaen, Granata, Almeria, Malaga (nell’Andàlu- 
sia) ; Murcia, Albacete (nel regno di Murcia) ; Valenza, Alicante, 
Castellon de la Plana (regno di Valenza); Saragozza, Huesca, 
Teruel (nell’Aragona) ; Barcellona, Tarragona, Lerida, Gerona 
(nella provincia di Barcellona) ; Navarra , Biscaglia , Guipuscoa , 
Alava (nelle provincie Basche). — Nel regno di Spagna l’istruzione 
del popolo non ha fatto grandi avanzamenti. Abbondano invece gli 
istituti d’istruzione superiore, benché lascino desiderare migliore 
ordinamento. Ha dieci università, distribuite nelle città di Madrid, 
di Barcellona, di Salamanca (fondata nel 1222) , di Granata, di 
Siviglia, di Oviedo, di San Jago, di Valenza, di Valladolid, di Sa- 
ragozza ; scuole di latinità, di nautica •> di commercio, d’agricol- 
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tura, ecc. Musei, accademie di belle arti, di scienze e di let^ 


Sfiagnuolo scnalor di ghilarra. 


Portalor d’acqua in Madrid. 


prov. di Leon. Alguazil o guardia di polizia. 

tere, ecc. ecc. Gli Spagnuoli fecersi illustri nelle scienze naturali. 
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nella giurisprudenza, nella geografia, nella storia, nella statistica, 
nell’archeologia, ecc. Fra le arti, quella che fra loro vinse tutte le 
altre fu- la poesia, indi l’architettura , la scultura , la pittura e la 
musica, che specialmente ebbero splendere nei sec. xv, xvi exvn. 
Amano molto la musica e la danza ; sono cattolici fino alla super* 


Ballo del fandango. 


stizione. — Ouafito alle finanze , secondo il conto preventivo del 
1861, le rendite sommarono a lire 504,056,800, e il debito pub- 
blico fu dì lire 1,511,772,461. — L’esercito componevasi di 
232,748 uomini e 20,000 cavalli. — L’armata navale nel 1860 


aveva 140 navi tra vele e vapori, con 2620 cannoni. 

Storia. — I primi che, a memoria d’uomini, approdarono nella ' 
Spagna furono i Fenicii ; dopo di loro vi vennero i Greci, e quindi 
la soggiogarono i Cartaginesi. Passò in seguito sotto il dominio dei 
Romani nelfanno 225 av. G. C., i quali la possedettero sino al 
v secolo dell’E. V. Nel 410 i Vandali, gli Svevi e gli Alani la mi- 
sero in preda e vi fermarono* stanza. Ma sin dal 428 i Vandali ave- 
vano ceduto il luogo ai Visigoti, che in breve volger di tempo si 
trovarono padroni della Gallia meridionale , della intera penisola 
iberica, meno il piccolo reame degli Svevi al N. 0. Vinti nel 507 
da Clodoveo, i Visigoti non conservarono della Gallia altro che la 
Gozia e la Settimahia ; ma nel 585 conquistarono il regno degli 
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Svevi, e nel 621 avendo discacciato i Greci, che sotto il regno di 
Giustiniano avevano messo piede nella Spagna, furono padroni di 
tutta la penisola. Gli Arabi arrivarono nel 710, spinsero i Goti 
verso la parte boreale e li confinarono nelle montagne del piccolo 
regno dell’Asturia (chiamato poscia regno d’Oviedo , e quindi di 
Leon). 11 resto della Spagna fu dapprima una provincia del grande 
impero de’ califfi di Damasco ; ma nel 756 divenne un impero 
indipendente, conosciuto sotto il titolo di califfato di Cordova, dal 
nome della sua capitale , o califfato ommiade , dal nome della di- 
nastia degli Ommiadi, che, esautorata in Oriente dagli Abassidi, 
nel 750 si era ricovrata in Ispagna. Il califfato di Cordova cessò 
nel 1031, dopo 275 anni di regno, e dismembravasi in varii prin- 
cipati indipèndenti ; se ne annoverano fino a diciannove , ciò sono : 
Cordova, Siviglia, Jaen, Carmona, Niebla, Valenza, Denia, Tor- 
tosa, Lerida, l’Algarve, Algesiras, Murcia, Orihuela, Saragozza , 
Huesca, Toledo, Badajoz, Lisbona, Maiorca. Nel corso di tre se- 
coli il picciolo regno goto ch'era rimasto nel settentrione , erasi 
aumentato delle spoglie dei califfi , e possedeva nel xm 6ec. tutto 
11 paese che si stende sino al Duero ; la Vecchia Castiglia era stata 
ripresa dai conti cristiani, vassalli del re di Leon ; d’altra parte 
Pipino e Carlomagno avevano conquistata la Settimania è tutto il 
territorio giacente tra’ Pirenei e l’Ebro , del quale avevano com- 
posto la Marca di Spagna. Nell’831 Aznar, luogotenente di Pipino 
re d'Aquitania, si rese indipendente nella parte occidentale di que- 
sta marca, e fondò il regno di N'avarra, mentrechè all’oriente for- 
mavasi la celebre contea di Barcellona, che si mantenne feudataria 
della Francia sino al 1258. Delle tre dinastie cristiane non sog- 
gette alla Francia, quella di Navarra soggiogò le altre nel 1037 ; 
si era divisa in tre linee, ognuna delle quali avea regno : la prima 
in Castiglia, la seconda in Aragona, la terza in Navarra; queste 
linee si spensero nel 1109, nel 1134 e nel 1234 ; ciò nondimeno 
i tre regni restarono in piedi, ma sotto tre dinastie francesi, dette 
di Borgogna , di Barcellona e di Sciampagna : l’Aragona trovossi 
allora sotto lo stesso dominio della contea dì Barcellona. Inoltre 
erasi formato dal Ì095 al 1139 un quarto Stato cristiano, ciò era 
la contea divenuta poi regno di Portogallo , appartenente ad una 
linea bastarda di Borgogna. Questi quattro Stati avevano continua 
guerra coi Mauri , ch’erano sottentrati alla potenza degli Arabi. 

Dizion. Voi. IX. 20 
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Dal 1086 al 1145 la Spagna meridionale fu occupata dagli Almo- 
ravidi ; vennero in seguito gli Almohadi (1146-1269), poi i Meri- 
niti (1267-1344). In mezzo a queste successive tramutazioni, i 
Musulmani andavan sempre perdendo terreno , e se non erano le 
discordie tra’ principi cristiani, sarebbero stati espulsi dalla Spa- 
gna sin dal xm sec. Nel 1236 fu fondato il regno moresco di Gra- 
nata, che alla fine del sec. xhi era il solo Stato musulmano che 
durasse ancora nella penisola. 1 due regni di Castiglia e d’Aragona 
divenivan potenti, il primo per le sue conquiste nel continente ibe- 
rico, l’altro per l’acquisto delle Baleari e della Sardegna : nel 1479 
trovaronsi riuniti per virtù del matrimonio contratto fin dal 1469 
tra Ferdinando d’Aragona ed Isabella di Castiglia : non stettero se- 
parati senonché per due anni (1504-1506) dopo la morte d’isa- 
bella. Il regno di Granata fu conquistato da Ferdinando nel 1492, 
e la Navarra spagnuola si aggiunse ai suoi dominii nel 1512. Dalla 
morte di Ferdinando, avvenuta nel 1516 , ha principio la unione 
di tutta la Spagna in un solo Stato, che col possesso della Sicilia, 
della Sardegna, del regno di Napoli, della Franca Contea, de’ Paesi 
Bassi e, un poco più tardi, del Milanese ; con la scoperta e la con- 
quista del Messico, del Perù, della Nuova Granata, del Chili, di 
Buenos Ayres, e finalmente coll’acquisto del regno di Portogallo 
(1586) divenne il maggior impero dell’Europa, ne’ cui dominii si 
disse che non mai tramontava il sole. Ma errori d’ogni risma ca- 
gionarono a poco andare la sua rovina. Nel 1609 si vide toglier di 
mano sette delle diciotto provinole de’ Paesi Bassi , il Portogallo 
nel 1640, il Rossiglione nel 1657, la Franca Contea dal 1674 al 
1679. méntre andava, per fatto della Inquisizione, stremandosi di 
popolo, d’industria e d’ogni vigore. La guerra della Successione, 
che pose sul trono Filippo V di Borbone, nipote di Luigi XIV di 
Francia, rapi tutto quanto avanzava ancora in Europa al regno di 
Spagna, fuorché la penisola. Nel 1807 cominciarono nell’America 
quelle rivoluzioni che tolsero a mano a mano alla Spagna la dipen- 
denza di tutte le sue colonie. Nel 1808 Napoleone, che, chiamato 
arbitro nelle contese nate nella famiglia de’ Borboni di Spagna, 
aveva fatto come il leone della favola, pigliandosi il trono per sé, 
diede quel trono a suo fratello Giuseppe ; ma la nazione spagnuola, 
indignata della perfida usurpazione , diede principio a quella stu- 
penda guerra d’indipendenza contro la Francia napoleonica , che 
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dorò dal 1808 al 1814, e fu noci ultima tra le cagioni della ro- 
vina di Napoleone. I Borboni il 22 marzo 1814 ritornarono sul 
trono di Spagna ; ma non volendo inchinare a principii di qualche 
libertà politica , una celebre sollevazione , ch’ebbe principio nel- 
l’isola di Leon, inaugurò nel 1820 il governo monarchico costitu- 
zionale, detto ti Governo delle Cortes; ma un esercito francese 
sotto gli ordini del duca d’Angouléme, con una contraddizione non 
nuova alla Francia, andò a disfare in casa altrui quella forma di 
governo ch’ella seguiva in casa sua (1823). Ritornato principe as- 
soluto, Ferdinando VII terminò il suo regno nel 1833 coll’abolire 
la legge di successione che escludeva le donne dal tròno , e lasciò 
la corona ad Isabella sua figlia, ancor nell’infanzia, sótto la tutela 
di Cristina sua madre. La quale, dopo una lunga contesa con don 
Carlos, fratello di Ferdinando, e contro la parte rivoluzionaria del 
popolo, si vide costretta nel 1840 di rinunziare la reggenza, che 
le Cortes deferirono al generale Espartero. Costui non tardò molto 
a perdere il favore pubblico, e fu cacciato nel 1843. Isabella, di- • 
chiarata maggiore, richiamò a sé la madre nel 1844. Finalmente 
volle assodare i futuri destini della Spagna sposando suo cugino 
don Francesco nel 1846 ; ma le cose non quietarono : l’umore delle 
parti venne, a quando a quando, prorompendo in disordini , e fece 
avanzare o retrocedere gli ordini politici, che ivi principalmente 
incarnaronsi nelle fazioni de’ moderados e de’ progressistus. Ma 
non sapremmo vedere quali vere libertà potranno mai allignare in ‘ 

un paese tanto ancora ciecamente divoto alla corte di Roma da 
sopportare che il suo governo si facesse iniziatore nel 1849 di 
quella specie di crociata che mosse quattro potentati cattòlici, e in 
capo ad essi l’imperatore de’ Francesi, contro i Romani che allora 
si erano liberati dal giogo papale. Ultimamente la Spagna si rilevò 
un poco dalla sua depressione con la impresa vittoriosa contro il 
Marocco, ed in tempi a noi più vicini coll’aver , più per mene che 
per forza d’armi , messo il piede nell’isola di San Domingo, ten- 
tando di ridurre quella Repubblica a provincia spagnuola. 

Spagnoletto (Giuseppe Ribera, detto lo). Celebre pittore, 
allievo di Michelangelo da Caravaggio, n. nel 1586 a Xativa (Spa- 
gna) o forse a Napoli, m. nel 1656. Prese singoiar vaghezza in 
rappresentar stragi, supplizii, torture , e seppe trattar quei sub- 
bietti con tanta verità , da far abbrividire i riguardanti. Dimorò a 
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Napoli, a Roma, a Madrid , dove molto operò per Filippo IV. Il 
suo più bel quadro è II martirio di san Gennaro. 

Spai. 1 Turchi cosi chiamano un corpo di cavalleria leggiera 
che fu istituito da Amurat 1, e venne in gran fama col suo valore. 

Spalatra o Aspalathos. Città degli Stati austriaci {Dalma- 
zia!, capoluogo del circond. di Spalatro , . al S. E. di Zara, con 
7000 ab., compresi i sobborghi. Vi si vedono le ruine deH’im- 
menso palagio di Diocleziano, che ha fornito la maggior parte dei 
materiali coi quali venne costrutta la città. Essa, per la sua situa- 
zione di trovarsi dinanzi all’istmo che l'unisce al continente e per 
la sua vicinanza alla Turchia , è il deposito del commercio della 
Dalmazia con quell’impero. Vi è di notevole la cattedrale, antica 
tempio di Diana, un tempio di Giove trasformato in chiesa, e uno 
d’Esculapiò, che serve di battistero. 

Spallanzani (Lazzaro). Celebre naturalista, n. nel 17^0 a 
Scandiano (Reggio dell’Emilia), m. nel 1799. Diventò professore 
di letteratura greca nell’università di Reggio (1754), poi passò 
-nell’università di Modena (1760), e la fami che ivi cominciò a 
spandersi della sua dottrina lo fe’ chiamare a Pavia (1770) profes- 
sore di storia naturale e direttore del museo mineralogico. Nove 
anni dopo diede principio a un corso di viaggi che nella storia 
scientifica fa epoca. Esplorò la Svizzera (1779-80); visitò i lidi 
del Mediterraneo da Livorno a Marsiglia: percorse l’Italia, i monti 
Euganei e le rive dell’Adriatico (1782-83) ; traversò il mare-Egeo; 
dimorò due mesi a Costantinopoli , e ritornossene per Vienna nel 
1786. Giunto a Vienna, apprese un odioso processo promosso dal- 
l’invidia contro di lui per accusa di aver sottratto alcuni oggetti 
dal museo di Pavia ; ma la sua innocenza fattasi manifesta , fu ri- 
cevuto in Pavia quasi in trionfo. Intraprese un nuovo viaggio nel 
1788 per istudiare il Vesuvio e le isole Eolie. Dalle sue dotte pe- 
regrinazioni recò si gran numero di naturali curiosità al museo pa- 
vese, che ne fu considerato come il secondo fondatore. Era salito 
in fama europea, e le sue opere venivan tradotte in Francia, io 
Inghilterra, in Germania. Il Saliceti, in nome della repubblica 
francese, gli offri la cattedra d’istoria naturale al Giardino delle 
piante in Parigi ; ma lo Spallanzani rifiutò , scusandosene con la 
gravezza dell’età sua e la malferma salute, e veramente non guari 
dopo mori. Pochi hanno meglio di lui avvantaggiate delle loro fa- 



Ruine del teatro di Sparla. 

«aerosi ; ma vi si vedevano i tempii di Diana Echatuzios, di Vesta, 
di Minerva e di Licurgo; il palazzo del Senato, il portico dei Per- 
siani decorato de’ trofei e delle spoglie degli eserciti di Serse e di 
Dario ; ne’ dintorni erano il passeggio detto Platanisto , il circo e 
il baratro, abisso in cui si precipitavano i neonati infermi o de- 
formi. — Gli Spartani, poveri , rozzi , ravvolti nella loro austera 
virtù, erano, per cosi dire, selvaggi in mezzo ai popoli civili del 
resto della Grecia. Avevano i pregi e i difetti delle popolazioni 
bàrbare ; sobrii, robusti, valorosi, di costumi puri, disposti ai sa- 
grifizii, solo intesi allo sviluppo del vigore, pertinaci, ignoranti. Le 
donne spartane, soggette agli stessi esercizii degli uomini , erano 
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tiche le scienze naturali ; nessuno ebbe più sagacità, più pazienza, 
più retto giudizio e metodica di questo illustre italiano. E per ta- 
cere delle molte sue scoperte , ci basti ricordare il suo esame sul 
sistema deda circolazione del sangue, onde trasse allora non meno 
di quindici nuove, conseguenze ; le osservazioni sugli animalculi in- 
fusorii ; i suoi nuovi trovati sulla riproduzione e sulla fecondazione 
artificiale ; le non più tentate esperienze sulla digestione, ecc. ' 
Sparta. Città del Peloponneso, capol. della Laconia, appiè del 
Taigeto sull’Eurota che la circondava da tre parti. Aveva circa 
quarantadue stadii di circuito. I suoi monumenti erano poco nu- 
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riputate le più belle della Grecia. — Fondata nel xix sec. av. G. C., 
Sparta per varii secoli fu governata da re, che la storia assegna ai 
tempi eroici e favolosi. Dal sec. xiav. G. C. Sparta ebbe due re, 
detti archageti, che governavano col Senato e cogli Efori. Nell’898 
Licurgo, discendente dei Proclidi , le diede le leggi tanto famose, 
che tendevano a spingere l’amor patrio e il valore marziale sino 
alla ferocia e al delitto. Tuttavia, in grazia di quelle ferree istitu- 
zioni, Sparta vinse Messene ; ma non senza difficoltà (741-668). 
Più tardi la guerra del Peloponneso (431-404) piegò a suo van- 
taggio, e gli Ateniesi furono vinti. Ma essa lottò con meno fortuna 
contro i Tebani, e perdè allora la sua preponderanza ; ruinata so- 
prattutto dalle disfatte di Leuttra e di Mantinea, e quindi dall'av- 
venimento al trono di Alessandro il Grande . Il potere monarchico 
vi fu abolito nel 219 e surrogato dalla tirannide (Machanidas nel 
210, Nobi nel 206). Nel 191 fece parte della Lega Achea , e fu 
schiacciata con essa nel 146 da Mummio per seguir poi i destini 
del resto della Grecia. I Romani le lasciaron da principio le sue 
leggi ; ma successivamente gli imperatori menomarono le sue li* 
berta; sotto Traiano non gliene rimaneva che un’ombra. La divi- 
sione dell’impero sotto i figli di Teodosio le diedero qualche im- 
portanza, quasi fosse la capitale della Morea. Nel 1400 Maometto li 
ne cacciò il despota Demetrio, e incendiò la città che non poteva 
prendere. I. Turchi edificarono più tardi, sull’area di Sparta, Mini- 
stra, e ne fecero il capoluogo d un livah. • — Oggi vicino a Misistra 
s’ingrandisce Spartà, cittadella Grecia in Morea, capoluogo del go- 
verno di Lacedemone. A’ piè del Peutadaetylion risiede un metro- 
politano. Non fa che 4000 ab. 

Spartaco. Trace , che fu detto di sangue nobile. Militò in un 
corpo ausiliare dell’esercito romano ; disertò , fu preso , ridotto in 
servitù e condotto a Capua, ove divenne gladiatore. Fuggi di car- 
cere con parecchi de’ suoi compagni (73 a. av. G. C.) ; cominciò 
a devastar la Campania ; debellò il pretore Clodio , i due consoli 
Gellio e Lentulo, e vide ingrossar il suo esercito, che un momento 
ebbe più di 70,000 uomini. Cassio lo debellò alla battaglia del Si- 
laro (71). Mori da eroe, e se avesse vinto sarebbe stato adorato. 

Sparum o Sparus. Era cosi chiamata dai Romani un’arma 
usata dai villici (agrestis sparus , Virg,, /Eneide, xi) ; era com- 
posta di un manico di legno, con una punta di ferro, molto semi- 



gitante ad una picca, come si vede nell’eseraptare di cui si pone 
il disegno , cavato da un bas- 
sorilievo della raccolta d’Ince- 
Blundell in Inghilterra , dove 
è posta nelle mani di un cac- 
ciatore. Serviva appunto per la caccia, ed anche talvolta nella 
guerra, ma non mai alle milizie regolari. Se ne armavano le bande 
levate tra i contadini in caso di bisogno improvviso. 

Sparviere. Gli sparvieri formano una sottofamiglia d’uccelli 
di rapina (occipi trini) della famiglia dei fal- 
coni. In Italia é uccello di passo. In autunno 
ne giungono moltissimi insieme con i branchi 
degli uccelli, granivori. Molti rimangono da 
noi per la cattiva stagione, ma il più gran nu- 
mero seguita il suo viaggio verso il mezzo- 
giorno. Anticamente adoperavasi per la falco- 
neria. 

Sparziano (Elio). Il primo dei sei scrit- 
tori della Storia augusta ; credesi fosse liberto 
di Diocleziano , e visse fino ai tempi di Co- 
stantino. Scrisse le Vite di sette imperatori, 
che fan parte delta Storia augusta, e son quelle 
di Adriano , Elio Vero , Didio Giuliano, Set- 
Himio Severo, Pescennio Negro, Caracalla e Geta. 

Spathalium. Si dava questo nome ad nna specie di monile 
che portavano le donne antiche intorno al polso. 

Pare che delle campanelline vi fossero appese, come 
si vede nel disepodi contro, di un originale scoperto 
in un sepolcro romano. 

Specchio (dalla voce latina speculum ). In fisica 
chiamasi con tal nome qualunque superficie atta a s alhaUum 
riflettere la luce. Gli specchi si distinguono in piani 
e curvi , secondo che la loro superficie é piana o curva ; i curvi 
poi sono sferici, parabolici, dittici, ecc., secondo la qualità della 
loro curva; gli sferici si distinguono in concavi e convessi. 

La legge della riflessione della luce è in tutti la stessa, ed è la 
sepente : la luce riflessa resta nello stesso piano della incidente , 
e forma un angolo (di riflessione) uguale a quello d'incidenza. An- 




Tesla e piede dello 
sparviere. 
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plicando questo principio alle diverse immagini date dagli specchi 
diversi, si trovano, restringendosi a’ soli principali, i seguenti ri- 
sultati : ' • . • 

1° Gli specchi piani danno le immagini virtmli, dietro lo spec- 
chio, ad una distanza uguale a quella a cui trovasi l’oggetto da- 
vanti, e di uguale grandezza dell’oggetto. 

2° Gli specchi sferici convessi danno le immagini virtuali, die- 
tro lo specchio, ad una distanza minore di quella a cui trovasi l’og- 
getto davanti e di grandezza minore di quella dell'oggetto. 

3° Gli specchi sferici concavi , quando l’oggetto è situato tra 
lo specchio e il suo fuoco principale , danno le immagini virtuali, 
dietro lo specchio, ad una distanza maggiore di quella deU’oggetto 
e più grandi dell’oggetto. r • • 

Quando poi l’oggetto trovasi'al di qua del fuoco principale dello 
specchio, le immagini date dallo specchio concavo sono sempre 
reali, davanti lo specchio, rovesciate e di grandezza dipendente 
dalla distanza dell’oggetto dal fuoco dello specchio : quanto più 
l’oggetto è vicino ad esso fuoco, tanto più grande è l’immagine; 
e viceversa, tanto formasi più piccola quanto più l’oggetto-si allon- 
tana. — Chiamasi fuoco principale dello specchio if punto in cui 
convergono e si concentrano i raggi che cadono paralleli sullo spec- 
chio; si dimostra ch’esso punto é alla metà del raggio della sfiera 
di cui lo specchio è una parte. 

I raggi che partono dal fuoco principale dello specchio concavo 
vengono riflessi paralleli ; è su questo principio che gli specchi sfe- 
rici concavi si usano con vantaggio nell'illuminazione ; un corpo 
luminoso messo nel fuocó dello specchio spande i suoi raggi riflessi 
da quello paralleli, e in conseguenza in modoJale che non perdono 
della loro intensità per l’allontanarsi dallo specchio. — Si dimostra 
che a questo fine possono usarsi con maggiore vantaggio gli spec- 
chi parabolici, mettendo l’oggetto luminoso nel loro fuoco. . 

Gli specchi concavi diconsi anche «stoni, perchè concentrando 
nel loro fuoco i raggi parallèli sovr’essi incidenti, un corpo collo- 
cato in quel punto subisce l’influenza di tutti quei raggi cosi con- 
centrali, e può anche incendiarsi se siano bastantemente intensi i 
raggi incidenti e bastantemente estesa le superficie dello specchio. 
Con specchi di qualche decimetro quadrato di superficie esposti 
ai raggi del sole si può accendere un pezzo di legno posto nel loft) 
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fnoco. É fama che Archimede Hsasse di un tale artificio per ab- 
bruciare la flotta romana che assediava Siracusa; solo ritiensi che 

10 specchio usato daU’illustre geometra fosse formato datanti spec- 
chi piani cosi combinati fra loro da ottenere lo stesso effetto di 
concentramento in un solo punto come con un solo specchio concavo. 

Ad esempio suo, Proclo arse con uno specchio ustorio l’armata na- 

' vale di Vitaliano che stringeva Costantinopoli (515). Tra’ moderni, 

11 padre Kircher, Francesco Villette, ottico di Lione del tempo di 
Luigi XIV, e Buffon nel sec. xvm, fabbricarono specchi ustorii coi 
quali produssero effetti terribili. 11 Buffon mise il fuoco a della le- 
gna alla distanza di 70 metri. 

Gli specchi piramidali, conici, cilindrici, ecc. sformano la im- 
magine dell’oggetto che si pone loro davanti, e la rendono affatto 
diversa dall’oggetto ; da ciò segue appunto che un oggetto dipinto 
appositamente deforme e collocato davanti ad uno di questi spec- 
chi, per riflessione di questi forma una immagine regolare ; è dietro 
questo principio, detto anamorfosi, che trovano la loro spiegazione J 1 , 
alcuni giuochi, per cui certi disegni informi tracciati sulla carta, 
visti riflessi da uno di questi specchi, appariscono regolari. 

Gli specchi sono più comunemente fatti o dì cristallo con un’amal- 
gama di stagno nella loro parte posteriore , o di metallo. I primi 
sono più economici e meno alterabili dei secondi, e servono molto 
negli usi ordinarli della vita; e invece negli usi scientifici servono v .■ 1 

meglio i secondi, quelli di metallo, perchè non hanno il gravissimo 
difetto de’ primi di dare 
molte Immagini dell’ogget- 
to, ma ne danno una sola. 

Venezia ebbe un tempo so- 
la il monopolio della fab- 
j briea di questi specchi e dei 
cristalli onde si compongo- . 
no, ed anche oggidì ha tut- 
tavia rinomanza, benché 
in tante altre città si fab- 
brichino specchi. 

Gii specchi di metallo 
furono i soli che conobbero 


gli antichi : erano dischi di argento , d’oro , di ferro brunito o di 
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rame. Plinio parla anche di specchi di vetro ( vitrum obsidianum ) 
che venivano dall’Etiopia ; ma erano composti d’una materia nera, 
simile all’ambra e capace di ricevere buon polimento. Demmo nella 
pagina precedente alcuni disegni degli specchi antichi, che del resto 
si trovano in gran quantità negli scavi. — 1 migliori specchi me- 
tallici che al presente si fabbricano pei telescopii. ed altri strumenti 
ottici son fatti di una lega di rame, stagno, arsenico, e talvolta di 
rame e di platino. 

Specie. Termine universale filosofico. Ciò che è sotto il ge- 
nere e contiene sotto di sé molli individui . — Specie si .prende an- 
che nel senso di forma, o per immagine delle cose impresse nella 
niente. . ' 

Specola. É cosi detta quella specie di torretta che si fa sul'? 
i’aito di alcuni edifizii per meglio speculare od osservare l’orizzonte, 
e particolarmente poi per farvi' le osservazioni astronomiche , ben- 
ché allora prenda più propriamente il nome di Osservatorio (v.). 
Vien dalla voce latina spe- 
cula , torre che usavano gli 
antichi allo stesso fine di os- 
servare e scoprir da lungi 
terreno, e trasmettere se- 
gnali in caso di bisogno ; era 
insomma il loro telegrafo. 

Questa pittura di Pompei che 
qui riportiamo rappresenta 
una spiaggia con cinque torri d’osservazione, situate in varie emi- 
nenze, molto conformi a quelle di cui sono ancora guernite alcune 
coste del Mediterraneo. * . • . 

Spedalieri (Nic.). Pubblicista, n. nel 1741 a Bronto (Si- 
cilia), in, a Roma nel 1795. Volle mettere in accordo la filosofia 
colla religione, cercando di provare che i diritti dell'uomo , quali 
venivano promulgati allora in Francia, erano già nel Vangelo, e 
per tutto conciliare giustificò anche la teoria del regicidio con la 
dottrina di san Tommaso. Ebbe sostenitori e oppositori ardentis- 
simi ; Roma gli dié un benefizio nella Vaticana. 

Spelta. Pianta che ha la spica semplice, il calice con quattro 
fiori troncati, i due esterni ermafroditi , per lo più direstati , i due 
altri interni sterili direstati. Differisce dal grano comune per le spi- 
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ghette più appuntate e più sottili e per le valve più dure e più co- 
riacee, i semi con la loppa aderente. 1 - / 

Spenser (Edmondo). La>vita dell'illustre autore della Regina 
delle Fate é una specie di leggenda che l'immaginazione popolare 
si è compiaciuta a fregiare di tutti i suoi colori. Nato a Londra verso 
il 1553, si innamorò, studente, di certa Rosalinda, che, dopo averlo 
tenuto a bada alcun tempo, sì diede al suo rivale. Quell’avvenimento 
ispirò al giovine poeta 11 suo Calendario dei pastori, graziosa pa- 
storale, in cui è famosissima soprattutto la descrizione della quercia. 
Divenuto segretario di lord Grey, Spenser scrisse la Regina delle 
Fate (1590), poema che tanto grido levò. Elisabetta volle cono- 
scere l'autore , e gli assegnò una pensione ; esso divenne il gran 
poeta della sua Corte, salvo poi ad essere dopo poco ecclissato dal- 
l’autore del Macbeth. Spenser morì a Londra nel 1598, e fu se- 
polto vicino a Chaucer. La duchessa di Dorset fece incidere sulla sua 
tomba questi versi : > .... . 

Anglica, le vivo, vixil plausitque poesie: 

Nunc moritura timel , le morienle , mori. 

Speranza. La natura ne ha fatto un sentimento, la mitologia 
una divinità, la religione una virtù. Dio ha posto la speranza alla 
culla dell’uomo affinchè lo accarezzasse pèr tuttala vita, ed all’ ul- 
tima ora gli aprisse le porte dell’eternità. Senza questa fedele com- 
pagna, sarebbe, troppo spesso insopportabile il peso della vita; ma 
essa in qualunque infortunio sparge il suo balsamo di consolazione 
facendo vedere al misero afflitto giorni migliori, Questo è il senso 
della favola cui Pandora ha dato il suo nome, e ci fa vedere la spe- 
ranza sola rimasta in fondo al vaso fatale da cui sono usciti tutti I 
mali per desolare la terra. 11 Cristianesimo ha collocato la spe- 
ranza tra la fede che invita a credere , e la carità che invita ad 
amare. Pindaro chiama la speranza nutrice della vecchiaia; Ari- 
stotele, il sogno dell'uomo desto. Sècondo Montaigne, « interven- 
gono nel corso della vita tante cose imprevedute, ch’egli è ben dif- 
ficile a giudicare a qual punto la speranza ci possa venir meno » . 
Gli antichi rappresentavanla come una giovinetta coronata di fiori e 
con un mazzetto in mano. Alla speranza è attribuitoli color verde, 
come quello che è emblema della fresca ed allegra stagione di pri- 
mavera; ed é graziosa allegoria quella che fa vedere nella speranza 
la nutrice dell'amore. • 
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Spermofilo. Genere di rosicanti della famiglia de’ topi, molto 
affine alla marmotta. S’incontra di fre- 
quente tra la baia d’Hudson e lo stretto 
diBehring. Abita luoghi sassosi, ma si 
piace principalmente dei monticeli - ! di 
sabbia, dove ha i suoi nascondigli ; vive 
a torme : uno sta ritto in cima al mon- 
ticello, mentre gli altri pascolano all’in- 
torno ; se nasce pericolo , egli da l’av- 
viso , e tutti allora si salvano nelle bu- 
che. Facilmente si addomesticano. 

Speusippo. Filosofo greco, nipote 
dì Platone , suo discepolo e successore, 
era nato in un borgo dell’Attica, e accom- 
pagnò lo zio in Sicilia. Tenne scuola in Atene, e se non ampliò la 
dottrina del maestro, assai almeno l’illustrò. Aristotele assai lo pre- 
giava, e pagò tre talenti la raccolta delle sue lezioni. Gli successe 
nell’insegnamento Senocrate. 

Spezia ( Spedia , Luhx Portus). Città con porto nella Li- 
guria , provincia di Genova, circondario di Levante, capoluogo 
di mandamento, con 12 mila abitanti, che vanno sempre au- 
mentando di numero. Siede sul golfo a cui dà il nome. Fra le 
Sue chiese primeggia la collegiata , con uno stupendo dipinto di 
G. B. Casone, ed un quadro in terra cotta di Luca della Robbia. 
Ha varii istituti d’istruzione e di beneficenza. 11 suo territorio pro- 
duce ulivi , frutti e vini. Alla destra del canale della Chiappa si 
trovano due bellissime grotte, dette la Bocca-Lupara e la Casa delle 
' Ninfe ( Kympharum domus ), ricordata da Virgilio: entrambe sono 
ornate di stalattiti. — Sembra che anticamente, proprio nel luogo 
della Spezia, fossero poche casipole e capanne chiamate Hospitia. 

, Poi vi si aggiunsero nuovi edificii dai cittadini venuti dalla vicina 
Luni quando restò distrutta. La nuova borgata restò dapprima sog- 
getta ad ignoti feudatarii di Carpena, ad essi sottentrarono i Fieschi, 
uno de’ quali (Niccolò) la cedette in un con la ròcca Carpena alla 
Repubblica di Genova nel 1270. Si trova che sin dal 1343 s’era 
eretta in comune, ma nel 1371 le fu dato un podestà. Nel sec. xvt 
era onorata del titolo di città. Napoleone Bonaparte nel 1808 di- 
chiarò la Spezia porto militare, ed ora il nuovo regno d’Italia vi fa 
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eseguire grandi lavori, per trasportarvi la sede principale della ma- 
rina militare ; ecco la ragione del suo continuo accrescimento di 
popolazione. 

Spina. Era presso i Romani una parte del circo (v.), quella 
parte appunto che faceva differire il circo romano dallo stadio dei 
Greci. Era dunque la spina un muricciuolo aito non più che sei 
piedi, che stendevasi nel mezzo del circo, pei - tre quarti circa della 
lunghezza del medesimo, e gli si dava questo nome per la confor- 
mità che la sua collocazione nell’arena aveva con la spina dorsale 
nel corpo degli animali. La spina serviva a determinare la lun- 
ghezza delle corse, e ad impedire che i carri si urtassero di fronte 
l’uno sull’altro : dovevan fare sette volte il giro della spina per 
compiere la corsa. In un capo e nell'altro della spina, e ad una 
breve distanza dalla medesima, eran poste le mele (v. Meta). La 
spina stessa era decorata al di 
sopra per tutta la sua lun- 
ghezza di un obelisco nel cen- 
tro, di statue di divinità, di un 
altare, di colonne sulle quali 
eran poste delle uova ( ova cur~ 
riculorum) , del delfino (v.), 
donde annunziavansi agli spet- 
tatori i giri della corsa già 
fatti. Tutto ciò si vede nell'in- 
taglio che pubblichiamo da un cammeo , che rappresenta l'eleva- 
zione della spina, con una parte dell'arena e la corsa de’ carri. 

Spina (Alessandro della). Religioso pisano del sec. xm, 
morto nel 1513 nel convento de’ Frati predicatori di Pisa. Fu cre- 
duto inventore degli occhiali ; ma pare ormai certo che questa sco- 
perta appartenga a Salvino degli Armati (v.). Forse il frate della 
Spina lavorò e migliorò le lenti. Le memorie degli illustri Pisani 
del P. Canovai contengono una Notizia intorno a lui. 

Spinace. Pianta che ha gli steli alti un braccio, scanalati; le 
foglie alterne picciuolate , usiate , molli ; i fiori erbacei, sessili, a 
gruppi ascellari; i semi spinosi. Fiorisce nell’estate. Ha ana varietà 
con semi lisci senza spine e con le foglie più larghe , detta spinaci 
d’Olanda, che è meno sensibile all’inverno. 

Spinola (Ambrogio marchese). Uno dei buoni capitani 
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del suo secolo, n. a Genova nel 1570, m. nel 1630 a Castelnuovo 
di Scrivia. Di trentanni entrò sotto i vessilli di Filippo III re di 
Spagna , e ricchissimo come egli era , mise in armi a sue spese 
molte genti, e diede mezzi al re di Spagna per continuare la guerra 
nei Paesi Bassi. Combattè felicemente contro il celebre capitano 
Maurizio di Nassau, e dopo tre anni di assedio ebbeOstenda (1604). 
Soscrisse nel 1609 la tregua che diede modo ai Fiamminghi di co- 
stituirsi in repubblica. Al ricominciare della guerra, nel 1621, lo 
Spinola fu nominato comandante generale , e coronò la sua fama 
con la espugnazione di Breda (1625). Richiamato nel 1627 per le 
mene della corte di Spagna, fu spedito in soccorso del duca di Sa- 
voia; ma domandando continuamente rinforzi, ebbe ad accorgersi 
essere stato abbandonato a se stesso , perchè si disonorasse con 
qualche fallo. Questo premio gli diede il re di Spagna de’ suoi tanti 
servigi, ed egli ne mori di cordoglio. 

Spinosa (Benedetto). Celebre filosofo olandese, n. a Amster- 
dam nel 1632 da parenti ebrei portoghesi. Dopo fatti isuoi studii, 
visse del guadagno dei vetri ottici ch’egli stesso fabbricava. Riti- 
rato all’Aja, divideva il suo tempo fra i lavori meccanici, la lettura 
della Bibbia e le risposte alle questioni filosofiche che gli erano 
mosse. Si ricreava cacciando le mosche come Caracalla, e veden- 
dole difendersi dai ragni. La sua generosità gli fece rifiutare una 
ricca eredità ; egli non volle mutare la sua indipendenza contro le 
offerte del principe di Condé , e la sua intrepidità non temè una 
sommossa nel paese in cui la memoria della catastrofe degli infe- 
lici De Witt era ancor fresca. Morì di tisi nel 1677. Spinosa pro- 
pugnò la libertà del pensiero , e cercò di distruggere i fondamenti 
della rivelazione ; negò l'ispirazione delle profezie e la possibilità 
dei miracoli ; mosse dubbii sull’autenticità dei libri santi. Le sue 
dottrine furono vivamente combattute, e il loro autore venne accu- 
sato di panteismo. 

Spira (jl/ons Syrm, Sphira). C. della Baviera, capol. del cir- 
colo del Reno, sul fiumicello omonimo presso la sinistra del Reno, 
con 10 m. ab. È famosa la sua cattedrale del sec. xi, d’architet- 
tura gotica, la quale conteneva le sepolture di otto imperatori ger- 
manici. — É luogo antichissimo ; in origine era un villaggio vicino 
ad Augusta Nnnetorum, metropoli dei Nemeti , il quale nel 1084 
fu incorporato alla città dal vescovo Ruggero, e finalmente diede il 
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suo nome alla città intera. Sotto Enrico IV divenne città imperiale, 
e fu sede di vescovi sovrani. Si congregarono a Spira varie diete, 
e specialmente quella del 1526, favorevole ai Luterani, e quella del 
1529, contro la quale essi fecero la protesta. Fu sede della Ca- 
mera imperiale dal 1530 al 1688. In quest’anno i Francesi capi- 
tanati dal Turenna la presero e la distrussero : dieci anni dopo ri- 
sorse. La occuparono di nuovo nel 1734, nel 1792, nel 1793 a 
net 1796, che fu incorporata alla Francia. Caduto Napoleone, ri- 
tornò alla Germania. 

Spiritismo. Cosi chiamasi una nuova teoria venuta dall’Àme- 
rica nell’Europa, ed ora molto propagatasi in Francia , in Inghil- 
terra, in Germania ed in Italia. Dopo quanto ne abbiamo detto al- 
l’articolo Medium, (v.), qui non crediamo doverne altro aggiungere 
fuorché la definizione della medesima che si legge nello scrittore 
che con più fecondità e forza di argomenti ha preso a propugnarlo 
in varii libri e nel periodico intitolalo La Revue spirite. Dice dun- 
que questo autore, che si cela sotto il pseudonimo di Allan Kardek : 
Lo spiritismo è la dottrina fondata sulla esistenza degli spiriti , 
ovvero esseri incorporei del mondo invisibile, e sui loro rapporti 
col mondo corporeo. (V. Allan Kardek: Le livre des esprits. Le 
livre des mediums. Quest-ce que le spiritisme? ecc.). 

Spirito (dal lat. spirittis , soffio, afflato). Essere incorporeo: 
l’anima umana, divisa dal corpo, più propriamente si chiamerebbe 
spirito ; cosi Dio , gli angeli, sono spiriti. 1 genii dell’antichità, i 
gnomi de’ neoplatonici, i silfi, ecc. non concepivansi che come spi- 
riti. Pei seguaci dello spiritismo gli spiriti sono le anime di coloro 
che vissero su questa terra o in altri mondi , e che ora errano. pei 
campi dell’aria, o sono momentaneamente (p. e. nel sonno) divisi 
dal corpo che informano. 

Spirito Santo. Dai Cristiani è venerato come la terza per- 
sona della Trinità. Procede, secondo i Cattolici, dal Padree dal Fi- 
glio; secondo i Greci, dal solo Padre: questa è anzi la principale 
divergenza su cui si fonda lo scisma che divide le due comunioni 
latina e greca. — I Macedoniani, nei tv sec., negarono la divinità 
dello Spirito Santo ; gli Ariani sostenevano non essere eguale ài 
Padre ; ma non pare che nè gli uni nè gli altri il negassero come 
persona. 

Lo Spirito Santo discese sugli Apostoli (secondo gli Alti degli 



Apostoli) il cinquantesimo giorno dopo la resurrezione di Cristo : 
in memoria di questo é istituita la festa della Pentecoste. 

Spiritualismo (dal lat. spiritus, spirito). Sotto questo nome, 
che si contrappone a materialismo (v.), si sogliono indicare due si- 
stemi filosofici : l’uno che nega assolutamente la esistenza della ma- 
teria , e non accorda realtà se non agli esseri spirituali ; l’altro 
eclettico, che, tuttavia riconoscendo 1'esistenza della materia, crede 
si debba ammettere anche un altro ordine di esseri : gli spirici , 
l’anima e Dio ; questa seconda dottrina chiamasi anche dualismo. 

La dottrina che si circoscrive a distinguer l’anima e il corpo é 
antica quanto il mondo, ed è implicata in tutte le religioni che in- 
segnano l’immortalità dell’anima: fu sostenuta nell’antichità da Pi- 
tagora, Anassagora, Socrate, Platone e i Neoplatonici, ecc., e dopo 
la nascita del Cristianesimo , da tutti i Padri della Chiesa ; anno- 
vera tra’ suoi più illustri difensori Cartesio e Leibnizio, ed è la base 
della filosofia insegnata nelle nostre scuole. — Quanto allo spiri- 
tualismo puro ed esclusivo, che dicesi anche idealismo, se ne posson 
trovare i germi ne’ dommi della scuola eleatica ed in alcune specu- 
lazioni di Platone : é stato sostenuto ne’ tempi moderni da Berkeley, 
Nume, Fichte. Esso era implicato nella teoria di Locke sulle idee , 
in quella di Condillac sulla sensazione trasformata, e nel Cristia- 
nesimo di Kant ; i loro discepoli ve l’hanno tolto. 

Spitzberg. Gruppo d’isole dell’Oceano glaciale , composto di 
tre isole principali : la nuova Friesland , l’ Isola del Sud-Est, e 
molte altre più piccole. In quelle alte regioni abbondano grandi 
mammiferi marini, balene, narvali, ecc., che attirano verso quelle 
solitudini del globo molti navigli europei. I vasti campi di ghiaccio 
che le occupano sono percorsi dagli orsi bianchi e dalle volpi az- 
zurre, sulle orme dei quali non dubitano di avventurarsi gli arditi 
ed intrepidi cacciatori durante il breve estate dello Spitzberg. Per 
gli altri nove mesi predomina un inverno rigido e una notte in- 
tensa, per tre mesi interrotta solo dai fantastici chiarori dell’au- 
rora boreale. 

Spluga , Splugen. Montagna della Svizzera (Grigioni) nelle 
Alpi Retiche. È alta quasi 2000 metri. Alla sua base è il villaggio 
di Splugen. Nei dintorni sono magnifiche cave di marmo. 

Spoleto (Spoletium o Spolitum). Antica città e provincia 
dell’Umbria, capoluogo di circondario, con 15 mila ab. Siede in 
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colle, bagnata dal Tesino. La sua rocca fu edificata dal cardinale 
Albornoz nel 1356. Il duomo è un edifiz'o gramiioso‘de’ tempi lon- 
gobardi, quando Spoleto era uno de’ ducati di quella nazione ; fu 
però rinnovato, ed or l’atrio è di Bramante e l'interno del Ber- 
nini ; gl’intagli di legno del coro sono de' sec. xv e xvi: é ornato 
di pregiati dipinti, e specialmente di preziosi affreschi di fra Filippo 
Lippi, il quale ivi è sepolto con monumento, come pure il prelato 
Sergardi, poeta satirico celebre sotto il nome di Quinto Settano. 
Oltre al duomo, varie altre chiese di Spoleto sono tutte ricordevoli 
o per la loro architettura o per le pitture di famosi pennelli che le 
adornano, alcuni de’ quali antichi. Fra i palazzi vuoisi annoverare 
il governativo, il comunale (con iscrizioni antiche ed affreschi dello 
Spagna), il Pianciani, il Caropello, il Collicola e l’Aroni, il quale 
ha pitture di Giulio Romano. — Fra le antichità spoletine è l’arco 
di Annibaie, detto Porta Fuga, e alquante vestigia di tempii: nelle 
vicinanze si ammira il tempio di Clitunno e quello di Giove Sum- 
mano, e il ponte o acquedotto gotico alto 76 metri sulla valle , il 
quale congiunge due monti. Spoleto ha fabbriche di pannHani. — 
Questa città è ricordata dagli autori coi titoli di antiquissima Um- 
brortim melropotis , antiquissimum Umbria caput. Era dunque 
la prima città degli Umbri ; poi soggiacque ai Romani , fu colonia 
latina, e fedele ausiliaria della madre patria nelle guerre puniche. 
Seguì le parti di Mario, onde Siila la abbandonò al sacco e alla 
mina. Teodorico re de’ Goti vi edificò un sontuoso palagio per sua 
dimora; Belisario la ricuperò al greco impero, ma il governatore 
Erodiano la cesse vilmente a Totila ; disputata lungamente fra Greci 
e Goti, questi ultimi la distrussero. Narsetela riedificò. Dal vi al- 
l’xi sec. fu metropoli d’un ducato longobardo. Dopo i duchi venne 
in mano de' papi. Nel medio evo ebbe guerre co’ Perugini. Nel 
xiv sec. la occuparono gli Orsini, indi ritornò ai papi, dai quali si 
è liberata con tutta l’Umbria nel 1860, ed ora fa parte del regno 
d’Italia. 

Il circondario di Spoleto si compone di 6 mandano., 24 com., 
con 70 m. ab. ' •• 

Spolverini (Gio. Batt., marchese). Illustre poeta, nato 
a Verona nel 1695, m. nel 1763. Studiò a Bologna nelle scuole 
dei Gesuiti, ed ebbe poi pubblici uffici in patria. Scrisse un eccel- 
lente poema didascalico sulla coltivazione del riso , che gli costò 
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venti anni di fatiche. Purgava in esso l’Italia dalle goffaggini dei 
secentisti. Pindemonte scrisse l’elogio del benemerito poeta ve- 
ronese. 

Spondaules. Così chiamavasi con greca voce il sonatore che 
al suono di doppia tibia (tibia longa, 
Vittorino) teneva bordone agli inni che 
si cantavano ne’ sacrifizii nell’atto delle 
libazioni , come mostra il gruppo qui 
copiato dalla colonna Trajana. Il gio- 
vinetto inserviente (camillus) sta presso 
all’altare con l’acerra (v.) in mano; di 
retro a lui è collocato lo spondaules o 
tibicino ; davanti all’altare é la figura 
di Traiano con la patera facendo la li- 
Spondauici. bagione : nella composizione originale 

del bassorilievo al di là dell’altare sono anche il popa (v.) e la 
vittima. 

Spondili. È così chiamata una famiglia di conchiferi marini , 
a cui appartengono varii generi. Le specie del genere sport dylus 




Spondilo ducali. 

a) valva superiore ; 6) valva Inferiore. 


propriamente detto si trovano attaccate a rupi , a coralli ed altre 
conchiglie. Le specie più belle sono native de’ climi tropicali edì 
intertropicali, come lo spondylus ducalis, di cui qui si reca la 
figura. 
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Sporadi (dal greco spétro , seminare, spargere). Isole cosi 
' dette perché sparse sull’Egeo, presso la costa dell’Asia Minore 
fra Rodi e Sarao. Oggi appartengono ai Turchi. Nel regno at- 
tuale della Grecia si è dato il nome di Sporadi occidentali alle 
isole di Idra, Spezia, Egina, Coluri, ecc., che sono disseminate 
sulle coste della Morea. Così le Sporadi dell’Oceania sono quelle 
isolette sparse nell’estensione del grande Oceano, a troppa distanza 
dagli altri gruppi per poterle unire alla denominazione di qualcuno 
di essi. Si distinguono le Boreali e le Australi. Furono dette Spo- 
radi o sparse, disseminate, per contrapposto alle Gicladi, che sono 
grappate a guisa di semicircolo lungo la costa di Grecia. < 
Spurzheim (Gaspare). Medico tedesco , celebre anatomico 
e frenologista, n. a Langeuil presso Tréves nel 4776, m. in Ame- 
rica nel 4834. Fu prima il discepolo, poi il collaboratore e l’amico, 
poi l’emulo e il successore di Gali. La loro dottrina , derisa dap- 
prima in Inghilterra e in Francia, ottenne poscia gran favore. 
Spurzheim recò alcune modificazioni al sistema di Gali , aggiun- 
gendovi, fra le altre, alcuni organi nuovi, e per conseguenza nuove 
protuberanze, indicanti, a suo credere, facoltà di cui quegli organi 
sono la sede ; mutò anche molti nomi. 

Squadra., Istrumento di legno o di metallo , composto di due 
gambe fisse aggiustate perpendicolarmente l’una al- 
l’estremità dell’altra , il quale serve a trovare degli 
angoli retti o a condurre delle perpendicolari sopra 
una data linea. — Squadra dicesi eziandio un certo 
numero di legni da guerra ridotti sotto il comando di 
un viceammiraglio o di un capitano di vascello. 

Squittino. Adunanza di cittadini per creare i 
magistrati nella repubblica, e simili; e anche par- 
tito, che si fa per squittinare. 

Staal (Madamigella de Launay, poi baronessa di). 
Nacque a Parigi nel 1693. Era figlia di un pittore che , costretto 
di spatriare, si ritirò in Inghilterra, ove mori. Fu raccolta nell’ab- 
bazia di San Salvatore in Normandia , e passò quindi in un con- 
vento a Rouen, ove ricevè un’educazione assai brillante. La du- 
chessa de la Ferté, allettata dal suo spirito , la presentò alla du- 
chessa du Maine, che la mise nel numero delle sue cameriere. 
Dapprima non conosciuta dalla sua padrona, negletta e calunniata 
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dalle compagne, per una felice circostanza fu tolta da quella con- 
dizione e fatta consigliera della principessa. Al tempo della cospi- 
razione di Cellamare, madamigella de Launay fu uno dei principali 
agenti delle comunicazioni della sua padrona con quell'arnbascia- 
tore. Condotta alla Bastiglia , sostenne con una rara presenza di 
spirito gl’interrogatorii. La duchessa si mostrò dapprima ingrata a 
suo riguardo ; tuttavia più tardi la fece sposare al barone di Staal, 
vecchio ufficiale in ritiro, e la sua condizione si migliorò. Essa mori 
nel 1750. Ha lasciato Lettere e Memorie. 

Stabili (Francesco), più noto sotto il nome di Cecco 
d’Ascoli. Cosi detto dal diminutivo del nome suo c dalla città 
d'Ascoli, dove nacque nel 1257. Accusato dal tribunale dell’In- 
quisizione « per aver male ed irregolarmente parlato della fede 
cattolica », fu condannato a farne pubblica penitenza , ad un’am- 
menda, e privato dei titoli di maestro, di dottore, e gli vennero 
tolti tutti i suoi libri astrologici. Addolorato di si rigida sentenza, 
partissene di Bologna e venne a Firenze. Ma il Sant'Uffizio veni- 
vagli sempre a’ panni , e quivi lo attendevano assai più sciagure. 
Raccontano in varie guise la ragione onde nuovamente si trovò in 
forza dell’inesorato tribunale ; ma dal testo stesso del decreto del- 
l’inquisitore di Firenze si fa manifesto com’egli per titolo d’eresia 
fosse dannato al fuoco. E la iniqua sentenza fu pubblicamente 
adempita, correndo l’anno 1347. L’infelicissimo vecchio era allora 
pervenuto all’età d’anni 70. Vittima d’un odio feroce e dei pre- 
giudizi! del tempo, altro non gli. era serbato che il compianto dei 
posteri. Cecco d’Ascoli ha nome tra gli antichi poeti volgari come 
autore d’un più che mediocre poema in terza rima, comunemente 
chiamato l’acerba , ma per isbaglio del copista di quel manoscritto 
che servi alla prima edizione fattane : il vero titolo dato dall’au- 
tore all’opera sua é l 'Acerbo ossia Acervo, che dal latino acervus 
suona congerie o cumulo di più cose diverse, e tale appunto si è 
il subbietto, che abbraccia la fìsica, la storia naturale , la filosofìa 
morale con accompagnatura di visioni astrologiche. 

Stade. Città dell’Annover , che un tempo era la sede del go- 
verno del ducato di Brema. — Il commercio di Stade fu già un 
tempo assai importante; dal 158G al 1612 fu lo scalo delle mer- 
canzie spedite dall’Inghilterra ad Amburgo. Il re d’Inghilterra es- 
sendone divenuto sovrano nella sua qualità di elettore dell’Annover, 
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questa città subi tutti i destini dell’elettorato, e fu successivamente 
occupata dai Prussiani e dai Francesi. 

Stadera. Strumento col quale si pesano diverse cose sostenen- 
dole, benché gravissime , per mezzo d’un piccolo contrappeso , il 
quale volgarmente si chiama ro- 
mano o piombino. Si differenzia 
dalla bilancia, avendo questa due 
piatti o dischi, mentre la stadera ne 
ha un solo ma grande, ma più spesso 
non nella alcuno, recando solamente 
un uncino a cui si appendono le ma- 
terie che si vogliono pesare. 




Stadera. 


Stadere auliche. 


V 

La stadera è istrumento domestico molto antico ; ne diamo due 
figure su due originali scoperti a Pompei. 

Stadio (dal gr. stadion, lat. stadium). Era cosi chiamata dai 
Greci l’arena per la corso pedestre, perocché la famosa arena di 
Olimpia misurava appunto uno stadio, misura di longitudine di cui 
si servivano come noi de’ chilometri , e valeva (WO piedi greci, e 
l’ottava parte d’un miglio romano, ossia 185 metri. Lo stadio for- 
mava una delle principali attinenze de’ ginnasii greci e delle terme 
romane : vi si facevano tutte specie di combattimenti ginnastici, oltre 
alle corse a piedi. Talvolta però anche lo stadio era un luogo se- 
parato dai ginnasii e dalle terme. Nella sua generale disposizione 
lo stadio molto s’avvicinava all’ippodromo greco ed al circo ro- 
mano, se ne togli la spina ed i carceri. Era un’arena stretta e bis- 
lunga, che ad una delle sue estremità formava un semicircolo od 
abside , ed all’altra era tagliata a linea retta trasversale. I sedili 
per gli spettatori eran ne’ stadii talvolta cavati sul pendio di una 
collina soprastante , talvolta su monti artificiali di terra , secondo 
la natura del sito, e talvolta sostenuti, come quei de’ circhi romani, 
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sovra archetti e volticene d’opera laterizia. La estremità semicir- 
colare era denominata funda , ma questa parte dello stadio era al 
di fuori della misura de’ 600 piedi, la quale arrivava sin dove arri- 
vano le due linee rette laterali da A punto di partenza de’ corri- 



Planta dello stadio di Cibyra nella Lidia. 

dori, sino alle due proiezioni angolari che nella pianta si veggono 
alle imposte della funda 6 nella pianta qui unita, che è quella di 
uno stadio di Cibyra , oggi Buraz , nella Licia, ancora benissimo 
conservato; nulla v’é stato aggiunto senonchè i due mastelli spor- 
genti di muratura alla congiunzione della futida colle linee dei 
fianchi , ma anche queste sono prese da quel poco che ne rimane 
nelle vestigia dello stadio di Efeso. Lo stadio di Cibyra si trova sul 
pendio d’una collina , nella quale si vede condotta da un lato una 
lunga terrazza piana il cui ciglio esterno é sostenuto da un con- 
trafforte di muratura abbastanza spesso da reggere parecchi ordini 
di sedili sovrapposti l’uno all’altro ; il lato opposto ed il semicir- 
colo sono scavati nella collina , tagliata in ventun ordini di sedili 
disposti ad anfiteatro, ed a quando a quando divisi dalle scale pei 
discendere nei sedili, come nella cavea d’un teatro. 

StaéLHolstein (Anna Luisa Germana Necker, baro» 
nessa di). Nata a Parigi nel 1766. Fu iniziata di buon’ora nella 
casa di suo padre all’amore della filosofia, delle leggi e della libertà, 
e ai rispetto della costituzione inglese. Il suo intelletto precoce , 
la sua forza di sentire, la sua eloquenza gli meritarono gli omaggi 
de’ più grandi uomini del suo tempo. Nel 1788 sposò il barone di 
Staci -Hostein, ambasciatore di Svezia a Parigi. Venuta la rivolu- 
zione, propose un modo di fuga per Luigi XVI poco prima del 
10 agosto 1792, e difese la regina. Sotto Bnonaparte fu esiliata; 
lasciò la Francia e andò a Weimar, ove divenne intima di Goethe 
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e di Schiller. L’opera che scrisse sulla Germania mostrò tutto il 
suo ingegno, ma le fruttò nuove persecuzioni da chi allora prepo- 
teva. Andò a Vienna, a Mosca , a Pietroburgo, a Londra, e non 
tornò in Francia che alla seconda caduta di Napoleone (1815). 
Ottenne da Luigi XVIII due milioni di franchi a titolo di restitu- 
zione di somme dovute a suo padre. Due anni dopo , al ritorno da 
un viaggio in Italia, mori a Parigi nel 1817. Ella si era rimaritata 
segretamente, nel 1810, col signor De Rocca, autore di memorie 
sulla Guerra dei Francesi in Ispagna. Oltre le opere summen- 
zionate, scrisse: Delfina (1802); Corinna (1807); Considerazioni 
sulla rivoluzione francese, ecc. Madama de Staèl è stata una delle 
più celebri scrittrici de’ tempi nostri ; le sue opere sono state tra- 
dotte in tutte le lingue; la Corinna e la Germania sono le più no- 
tabili , e le assicurano lunga fama. 

Staffa. — V. Ebridi. 

Stagione. S’intendono comunemente per stagioni certe parti 
dell’anno solare, che sono distinte dalla diversa loro temperatura, 
e segnate dai punti che occupa il sole nel cielo. Cosi dicesi prima- 
vera la stagione in cui il sole comincia a rianimare la vegetazione 
ed entra nel primo grado dell’Ariete, e questa stagione dura finché 
il sole giunga al primo grado del Cancro. Comincia allora Vestale, 
che dura finché il sole tocchi il primo grado della Libbra. In quel 
momento si entra nell’autunno, che continua finché il sole si trovi 
nel primo grado del Capricorno. Finalmente segna l 'inverno dal 
primo grado del Capricorno al primo grado dell’Ariete. 

Stagno. Lo stagno ( stannum dei Latini, cassiteros dei Greci, 
giove degli alchimisti) è un metallo solido , di un bianco argen- 
tino, brillante, dotato di odore e sapore particolare e disgustoso, 
estesamente usato nelle arti, e conosciuto dai tempi più remoti. — 
Lo stagno è molle, poco tenace, meno duttile , ma più malleabile 
che lo zinco e capace di essere ridotto col martello in foglie estre- 
mamente sottili ; si piega sopra se stesso senza rompersi; e quando 
vien piegato manda un rumore particolare, detto stridore dello sla- 
gno. — Gli ossidi di stagno entrano nella composizione degli smalti 
e dei vetri. Il deutossido è preziosissimo nell’arte tintoria perchè 
fissa con molta forza le materie coloranti , e~non viene annerito 
dalle emanazioni idrosolforiche ; inoltre le sue combina/ioni coi 
principii coloranti organici non hanno , come aiti e cuuiiuuazioni 
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dello stesso genere, la tendenza ad assorbire l’ossigeno, il che c 
mimica una grande stabilità alle tinte fissate con questo deuti 
sido. — Le leghe più importanti dello stagno sono quelle col rara 
col piombo, col ferro, coll’antimonio, col mercurio. — Lo stagi 
allegato al piombo ed al bismuto costituisce la lega d'Arcet e quel 
dei caratteri stereotipi. — L'amalgamatura di stagno è impiegai 
■ella stagnatola degli specchi. 

Stahl (Giorgio Ernesto). Celebre medico tedesco , n. 
Anspach nel 1660, m. a Halle nel 1734. Mei 1684 sostenne 1 
sua tesi con isplendore all’università di Jena, e fin dal 1G87 1. 
sua riputazione lo fece chiamare alla corte di Sassonia-Weimar 
Divenne nel 1694 professore all'università di Halle, e venti ann 
dopo era medico del re di Prussia. Egli è soprattutto celebre come 
autore di un sistema conosciuto sotto il nome di Animismo o di Spi- 
ritualismo, e spiegava tutto colfanima. Egli era anche un gran 
chimico, e immaginò il flogistico per spiegare la combustione. 

Stalagmiti. — - V. Stalattiti. 

Stalattiti e Stalagmiti (dal gr. stalazo, cadere a stilla a 


Stalattiti e Stalagmiti. 

stilla). Sono cosi chiamate quelle concrezioni calcaree che formansi 
nell interno delle grotte, pel filtrare lento e continuo delle acque. 
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La diversità che corre fra le stalattiti e le stalagmiti è questa ; le 
stalattiti sono aderenti alla vòlta, e si distendono dall’alto al ksso, 
allungate ed in figura conica. -Le stalagmiti si formano sul suolo 
perpendicolarmente al disotto delle superiori , e si distendono dal 
basso all'alto, in forma di capezzoli. Le stalattiti nascenti hanno 
forma e grossezza d'un cannello di penna, il loro centro è forato da 
un canale che a breve andare si tura, e da allora in poi l'aumento 
si produce dalla parte esterna pel deporsi continuo di nuovi strati di 
materia calcare, menata dalle acque che trasuda la vòlta, e ciò a 
spese dell’acqua stessa che ha formate le stalattiti , la quale dopo 
avere aumentato la grossezza e la lunghezza delle medesime, viene 
a cadere sul suolo, prima che abbian deposte tutte le molecole cal- 
caree che tenevano in dissoluzione. Talvolta questi due generi di 
concrezioni si uniscono e formano dei pilastri che a grado a grado 
s’ingrossano , e da ultimo riempiono le cavità da cui sono conte- 
nuti. Le stalattiti acquistano gli aspetti più curiosi e fantastici, spe- 
cialmente se si visitano al lume di faci. Fra le grotte più famose 
per sifatte concrezioni, sono quelle di Fingallo nell’Ebridi, d’Anti- 
paros nell’Arcipelago, d’Auxellese d’Arcy in Francia. S’impiegano 
le stalattiti per farne una quantità d’oggetti: tagliate e tirate a pu- 
limento, somigliano all'alabastro. 

Stampa (Arte della). — V. Tipografia. 

Stampa (Gaspara). Celebre poetessa, n. a Padova verso il 
1523, m. nel 1554. Era di famiglia milanese, e fu educata a Ve- 
nezia. Amò ardentemente il conte Collalto di Treviso, e, Saffo no- 
vella, cantò il vivissimo amore. Spesso si celò sotto i nomi di Anas- 
siila e di Ninfa di Anasso (Anasso , antico nome del fiume Piave 
che scorre presso Treviso). Consunta dalla sua passione, in giovi— 
1 nezza morì. Sua sorella Cassandra diè in luce le sue Poesie, che 
gran fama in quel secolo levarono. 

Stanislao I (Lekzinski). Re di Polonia, granduca di Li- 
tuania, duca di Lorena e di Bar , discendeva da una famiglia ori- 
ginaria di Moscovia o di Boemia, stabilita fino dal 961 in Polonia, 
ove aveva fondata la città di Lecko , dalla quale toglieva il suo 
nome. Nato nel 1677 a Lemberg (Russia Rossa) da quel Raffaele, 
terzo del nome, che profferì in Senato quelle memorabili parole ci- 
tate da Rousseau : Malo periculosam liberlatem quam quietum 
servitium , ebbe un’educazione spartana, ma coltivò pur anco gli 
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studii, poiché di diciannove anni conosceva le lingue principali del- 
l’Europa, le matematiche, la meccanica , ecc. Stareste o giudice 
della nobiltà del palatinato di Odolanen, fu deputato alla Dieta che 
doveva eleggere un successore a Sobieski ; divenne palatino di Po- 
snania, e quando scoppiò la guerra fra Augusto li re di Polonia e 
Carlo XII redi Svezia, fu negoziatore presso quest’ultimo principe, 
e ne ottenne quel che voleva. Poco dopo fu eletto re (1 704) nella 
sua patria, ma dovette poi lasciare la Polonia (1712) dopo il di- 
sastro del suo protettore Carlo XII a Pultava. Riparatosi in Francia, 
dopo molte vicende divenne suocero di Luigi XV. Col trattato di 
Vienna del 1738 ebbe la sovranità della Lorena e del ducato di 
Bar. Fu principe colto e grandemente protesse le lettere. Mori a 
Lunéville nel 1740. 

Stanislao II {Poniatowski). Ultimo re di Polonia, n. nel 
1732. Piacque aH’imperatrice di Russia, Caterina, che lo fece eleg- 
gere re di Polonia nel 1764. Durante il suo regno tutte le fazioni 
si scatenarono in Polonia. I dissidenti in materia religiosa avevano 
ottenuta la libertà di coscienza, allorché si formò la famosa lega 
cattolica , detta Confederazione di Bar , che diede principio alla 
guerra civile. Vinti i confederati, la Russia, l’Austria e la Prussia 
poterono nel 1772 compiere un primo smembramento della Polonia. 
Dopo molti disastri e una lunga guerra , venne la sollevazione di 
Kosciusko e il trionfo dei Russi guidati da Suvarow , sicché Sta- 
nislao fucostretto ad abdicare (1765). Si ritirò a Grodno, e vi 
mori due anni dopo. 

Starosta. Dignitario polacco che possedeva a nome del re un 
forte, una terra o qualunque altra parte del dominio reale. Gli sta- 
resti facevano la polizia, riscuotevano i redditi, dei quali versavano 
una quarta parte al re, e tenevano una specie di piccola corte. Pa- 
recchi di loro avevano giurisdizione sopra un circolo più o meno 
grande. Gir staresti erano ereditarii. 

Statica (dal gr. stào, mantenersi in riposo). Parte della mec- 
canica che ha per oggetto le condizioni dell’equilibrio delle forze. 

Stati Pontificii. Sotto questo nome si sogliono indicare quei 
paesi che , posti sotto il dominio temporale della Chiesa cattolica, 
dipendono dal pontefice romano, elicè il capo della medesima. Ora 
questi Stali sono ridotti a quella picciola parte dell’ Italia centrale, 
posta sul Mediterraneo al S. 0. dal fiume Fiora nella Toscana, a 
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Termina , e cinta da ogni altra parte dal regno d’Italia. La sua 
superficie é ridotta a circa 3450 miglia geogr. quadr., la sua popo- 
lazione a forse 700 m. ab. La sua capitale é Roma. Il suolo è mon- 
tuoso ed appartiene al sistema apenninico, le pianure de’ dintorni di 
Roma sono poco coltivate per difetto di popolazione , ed abbando- 
nate alla pastorizia. 11 fiume che solo può ricordarvisi è il Tevere. 
La forma del governo è una monarchia assoluta teocratica, l’am- 
ministrazione civile e politica si divide in cinque province o dele- 
gazioni: Roma e Comarea, Viterbo, Civitavecchia, Velletri, Pro- 
sinone. 

Storia. Siccome è noto, né Cristo , né san Pietro e nemmeno i 
papi sino a’ tempi di Pipino, che vuol dire per otto secoli, non eb- 
bero dominio temporale , e tuttavia la religione si venne sempre 
propagando, e molti di loro acquistarono tanta forza da imporre le 
loro decisioni e i loro voleri a re ed imperatori. La forza-dei ponti- 
ficato non cominciò a declinare se non quando si credette più forte 
di un poter temporale, ed allora nacquero gli scismi di Gio. Huss, 
di Lutero, di Calvino, di Enrico Vili, che tolsero tanta parte della 
cristianità alla Chiesa cattolica. Dire dunque che il papa per esser 
libero e forte nell’esercizio del supremo ministero ha bisogno d’uno 
Stato , non deve esser suddito di nessuno , è uno di que’ contro- 
sensi che non può allignare se non in menti acciecate da passioni 
politiche, é una eresia, perocché è quanto dire che Cristo per soste- 
nere la sua Chiesa ha bisogno di birri , di soldati, di prigioni, di 
finanze e d’nn trono. Pure quando Pipino il Breve volle con l’au- 
torità della Chiesa consacrare la sua usurpazione a danno de' Me- 
rovingi , e stabilire sul trono la sua dinastia, sostenne il papa in 
Italia nelle quistioni ch’egli aveva co’ Longobardi, e donò al papa 
l’esarcato di Ravenna, che a dir vero era già stato ceduto al pon- 
tefice romano da uno de’ re longobardi, benché non si conoscano i 
termini di quella cessione , come neppur si sa in quai limiti fosse 
circoscritta la donazione di esso Pipino. Dopo Pipino venne Carlo- 
magno, e distruggendo la potenza de’ Longobardi confermò a van- 
taggio della Chiesa e della Repubblica romana (sonda romana Ec- 
clesia et Romanorum Respublica) la donazione di Pipino, e v’ag- 
giunse la città di Roma con altre città e castella del ducato romano. 
Certo é però che questi dominii il papa li ritenne per lungo tempo 
come in vassallaggio deHTmpero ; e questo spiega le varie discese 
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degli imperatori in Italia nelle frequenti contese che nascevano fra 
i papi e i Romani. L’ignoranza e la superstizione de’ tempi dieder 
la causa vinta aH'arobizione de’ papi ; le donazioni de’ beni patri- 
moniali della contessa Matilde generarono il favoloso titolo di Pa~ 
trimonio di S. Pietro, e cosi chiamando complice il principe degli 
Apostoli in questi abusi, imbrogliarono le menti in guisa che anche 
oggi molti credono, o s’infingono, che quel patrimonio abbia ad es- 
sere quasi una cosa sacra : a questo modo la storia si fa diventare 
una lettera morta, per non dire una ribalda menzogna. — Nel se- 
colo xu cominciarono i papi a scuotersi dalla dipendenza degli im- 
peradori germanici e a rivendicare i loro pretesi diritti. Le lunghe 
contese ebber termine nel concilio di Lione del 1274, dove furono 
statuiti i confini dello Stato della Chiesa in modo che comprendes- 
sero tutto il paese che si stende da Radicofani aCeperano, l'Esar- 
cato, la Pentapoli con la Marca di Ancona, il ducato di Spoleto, la 
contea di fiertinoro ed i beni della contessa Matilde. Ma non meno 
degli imperatori i popoli combattevano le usurpazioni della Chiesa 
romana. Specialmente Roma , Perugia e Bologna propugnarono 
spesso con le armi i loro diritti. Per la traslazione poi della santa 
sede in Avignone , la sovranità de’ pontefici fu quasi perduta , ed 
allora si videro principati e comuni costituirsi in istato di quasi 
intera indipendenza , e Roma stessa , prima soggetta ai baroni , 
sotto Cola di Rienzo ricostituirsi in repubblica. Il ritorno della 
sede pontifìcia in Italia, preceduto dalle conquiste del cardinale 
Albornoz, impedi che i cosi detti Stati Pontificii si sottraessero per 
sempre al dominio clericale. 1 signorotti di varie città conservarono 
il loro potere feudale, i Comuni la loro libertà, ma dovettero rico- 
noscere l’alto dominio pontificale. Per tal modo la sovranità dei 
papi si rimase sino a tutto il sec. xv ristretta alla esazione de’ censi 
per ragione d’investitura ; mentre principi e Comuni reggevansi a 
lor talento. Il sec. xvi recò grandi mutamenti in questa accozza- 
glia di signorie feudali. 1 signorotti furono quasi tutti esautorati in 
beneficio de’ figliuoli o nepoti de’ papi, poscia in aumento dell'au- 
torità ecclesiastica , che specialmente raccolse in sé tutta l'eredità 
dei delitti che costava il dominio che Cesare Borgia s' era fatto sotto 
Alessandro VI. Ormai la Chiesa stendeva il suo predominio sulle 
Romagne sino al Po. Si cominciò allora a provvedere con varie 
Bolle e Costituzioni, affinchè nell’avvenire non fossero più infeudate 
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le terre ed i luoghi della Chiesa, e cosi queiralto dominio si venne 
tramutando in governo clericale diretto, e si venne finalmente com- 
piendo l’unità dello Stato nel 1624 con la rinuncia che fece de’ suoi 
domimi alla Chiesa l’ultimo duca d'Urbino Francesco Maria II. Gli 
Stati Pontificii, così costituiti, durarono per più d’un secolo e mezzo, 
ma la Rivoluzione francese venne a turbarli. PioVI nel 1796 dopo 
la battaglia di Faenza dovette cedere alla Francia una parte del 
territorio; pel trattato di Tolentino del 19 febbraio 1797 cesse 
ancora Avignone e il contado Venessino che possedeva in Francia 
per donazione di Giovanna regina di Napoli , e le province di Bo- 
logna e di Ferrara, dando come deposito nelle mani de’ Francesi la 
città e fortezza d’Ancona. Nel susseguente anno rottasi nuovamente 
la guerra tra la Francia ed il papa, questi perdeva tutto lo Stato , 
ed in Roma s’inaugurava la Repubblica romana. Cacciati i Fran- 
cesi d’Italia nel 1799, il papa ripigliava il dominio de’ suoi Stati , 
ma dopo la giornata di Marengo riperdeva le province settentrio- 
nali. Finalmente con decreto del 17 maggio 1809 l'imperatore 
Napoleone incorporava tutto lo Stato Pontificio alla Francia, e te- 
neva prigioniero il pontefice che per questo l’aveva scomunicato. 
Nel 1814 e 1815 si ricostituivano nuovamente gli Stati Pontificii; 
ma il governo de’ preti non ebbe un’ora di bene, per la mala con- 
tentezza de’ popoli che quando in un luogo , quando in un altro 
scoppiava in aperta ribellione. Nel 1849 Roma e tutto lo Stato si 
liberarono, il papa fuggissene, un’Assemblea costituente, eletta per 
suffragio universale, istituì la Repubblica ; quattro eserciti, il fran- 
cese , l’austriaco , lo spagnuolo , il napolitano vennero a combat- 
terla ; i Francesi dopo un mese d'assedio ebbero Roma , vi ricon- 
dussero il pontefice , e con la loro continua presenza ve lo puntel- 
lano ancora. Nella guerra del 1859, combattuta dal re di Sardegna 
in alleanza con la Francia contro l’Austria, le province di Ferrara, 
di Bologna e delle Romagne si sottrassero al dominio papale, e nel 
1860, per la battaglia di Castelfidardo, le Marche e l’Umbria, con 
Orvieto e la Sabina, si tolsero anch’esse da quel dominio , ed en- 
trarono tutte a far parte del regno d’Italia. Ridottisi agli angusti 
termini indicati di sopra , gli Stati Pontificii non possono conside- 
rarsi che un picciolo aggregato di popoli tenuto dalla forza straniera 
sotto un giogo da cui sempre agogna di liberarsi quando e corna 
potrà. 
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Stati Sardi o Regno di Sardegna. Prima dell'anno 1859, 
sotto il titolo di Stati Sardi , intendevasi quella parte d’Italia che 
comprende il Piemonte propriamente detto col Monferrato, ed un 
tratto della Lombardia, la Liguria, la contea di Nizza , la Savoia 
e l'isola di Sardegna. 1 suoi confini di terraferma erano al N. la 
Francia, la Svizzera, il lago di Ginevra; all'E. la Svizzera, il re- 
gno Lombardo-Veneto, i ducati di Parma e Piacenza e di Modena 
e la estrema frontiera occidentale della Toscana; al S. il Mediter- 
raneo o Mar Ligustico dal golfo della Spezia alla foce del Varo ; 
all'O. la Francia. La loro superficie , compresa la parte insulare, 
stimavasi a 70 m. chilom. quadr. La popolazione era di circa cinque 
milioni d’ab. La capitale Torino. — 11 regno di Sardegna sera 
eretto dopo la pace di Utrecht (1713) a favore dei duchi di Sa- 
voia, che d’allora in poi assunsero il titolo di re. Ma dopo la guerra 
del 1859, per l'unione operatasi in virtù del suffragio universale di 
tutti gli Stati italiani liberatisi dagli antichi signori, gli Stati Sardi 
sono incorporati nel Regno d'Italia (v.). 

Stati Uniti dell’America settentrionale o Confedera» 
zione anglo-americana. Grande repubblica federativa dell’A- 
merica settentrionale, postafra il 25° — 52° latit. bor., 70° — 127® 
longit. occid., e confinante con l'Ameriea inglese o Nuova Breta- 
gna al N., il Messico al S., l’Oceano Atlantico all’E. e l’Oceano 
Pacifico all’O. La superficie di questo vastissimo territorio si cal- 
cola almeno a 2,004,000 miglia geogr. quadr. La sua popolazione 
nel 1860 era di 31 ,429,891 ab. La capitale, o più propriamente sede 
del Congresso federale, è Washington. La Confederazione si com- 
pone di 34 Stati e 7 territorii e un distretto federale, che sono i se- 
guenti: Stati: Maine, Nuovo Hampshire, Vermont, Massaciusset s, 
fìliode lsland, Connecticut, Nuova York , Nuova Jersey, Pensiì- 
vanta, Ohio, Michigan, Indiana, Illinese, Wisconsin, Jowa, Min- 
nesota, Kansas, California, Oregone, Delaware, Maryland, Vir- 
ginia, Carolina settentrionale, Kentucky, Tennessee, Misturi, 
Arkansas, Carolina meridionale, Georgia, Florida, Alabama, 
Mississippi, Luigiana, Texas; territorii: Nuovo Messico, Utah, 
Nebraska, Washington, Colorado, Nevaio, Dacola; distretto fe- 
derale, Colombia, con la città di Washington, metropoli dell’Unione. 
Gli Stati Uniti son traversati da varie catene di monti e principal- 
mente gli Allegany, gli Azzurri, i Rocciosi. Li irrigano molti fiumi. 
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tra’ quali il Mississippi col Missun, il S. Lorenzo, la Columbia, il 
Mobile, l’Apalachicola, il Potomac, il Connecticut, l'Arkansas, ecc. 

I laghi Superiore, Ontario, Erie, Urone sono comuni agli Stati Uniti 
e aH’America inglese. Immense foreste coprono gran tratto di que- 
sto paese. Il suolo è per ogni dove ferace di produzioni d’ogni 
specie ; contiene in gran copia carbon fossile, sale, allume, zolfo; 
miniere di piombo estesissime nel Missuri e di oro nella Nuova Ca- 
lifornia. Ma la più sterminata ricchezza di questa grande federa- 
zione consiste nelle sue industrie e ne’ commerci : immense mani- 
fatture vi si fondarono d’ogni parte, canali e strade ferrate ne sol- 
cano tutta la superficie, e la marineria mercantile, dopo l’inglese, 
é la più forte del mondo. 

La popolazione degli Stati Uniti si compone in gran parte di Eu- 
ropei, di cui sette decimi sono d'origine inglese, e questi dividon&i 
in due tipi, il virginiano e il yanko: i primi formano in certo modo 
l’aristocrazia, i secondi la cittadinanza mercantile. Vengon quindi 
i meticci, poscia i negri, o liberi o schiavi. 11 numero di questi 
ultimi è molto limitato negli Stati del Settentrione , ma è ancora 
numerosissimo ne' meridionali, e principalmente nella Virginia, 
nelle due Caroline e nella Georgia; e finalmente gl’indigeni che 
vanno di giorno in giorno diminuendo , e sono via via rincacciati 
verso le solitudini occidentali. — Tutti i culti sono ammessi ; i più 
numerosi sono i Presbiteriani e i Metodisti. Vengon poi i Congre- 
gazionalisti, i Quacheri, i Moravi, i Cattolici, i Mormoni, ecc. 

il governo degli Stati Uniti è repubblicano federativo. Ogni 
Stato forma una repubblica ed è libero di reggersi internamente 
come più gli talenta ; ma per le cose che spettano alla Confedera- 
zione havvi il gòverno generale residente in Washington, e si com- 
pone di un presidente eletto di quattro in quattro anni, d'un vice- 
presidente , d'un senato e d’una camera di rappresentanti , che 
chiamano il congresso. I territorii sono sotto l’immediato reggi- 
mento del governo federale, ma quando il numero della popolazione 
di uno di essi passa i 60 m. ab., ha il diritto di prender titolo ed 
ordine di Stato. Il distretto federale dipende anch’esso dal governo. 
Le finanze nel 1861-62 ebbero un bilancio di fr. 450,423,638 di 
rendite e di 449,110,580 di spese. Il debito pubblico al marzo 
1861 sommava a fr. 400,421,496. — L’esercito in tempo di pace 
uoa oltrepassa i 18 m. uomini stanziali ; v'ha però una milizia na- 
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zionale di più che 3 milioni. Nella guerra civile però che da tre 
anni lacera gli Stati Uniti, grandi armamenti si fanno da una parte 
e dall’altra. L’armata navale, al finire del 1860, aveva 114 va- 
scelli tra vele e vapori, con circa 3000 cannoni. — Il commercio 
generale negli anni 1859-1 860 ebbe in importazioni franchi 
1,933,967,796 36, e in esportazioni 2,136,563,906 64. 

Le principali città degli Stati Uniti sono Nuova York, Filadelfia, 
Brooklin, Baltimora, Boston, Nuova Orléans, San Luigi, Cincin- 
nati , Chicago. — Per istruzione e per istituti di beneficenza gli 
Stati Uniti contendono il vanto ai paesi più civili del mondo. 

Storia. L'esistenza degli Stati Uniti, come aggregato di popoli 
liberi e indipendenti, non ebbe principio se non nel 1776, ma la 
storia del paese che occupa quella grande repubblica è ben più an- 
tica. I veneziani Giovanni e Sebastiano Cabotto primi ne visitarono 
le coste nel 1497 ; Ponce de Leon scopri la Florida nel 1512 ; il 
Verazzani nel 1524 percorse tutta la piaggia settentrionale fino al 
34 ,J di latit. Dal 1562 al 1565 i Francesi tentarono invano mandar 
colonie alla Florida; nel 1584 gl’inglesi stabilironsi nella Virginia. 
Gosnold, Hudson e Smith fecero importanti scoperte nella parte 
verso il nord. Gli Olandesi veleggiando sulle loro traccie piantarori 
colonie nel 1614 nel territorio di Nuova York, e gli diedero il nome 
di Nuovi Paesi Sassi. I Puritani presero stanza nel Massaciuséets 
Fanno 1620. Il Nuovo Hampshire divenne colonia nel 1621 e portò 
dapprima il nome di Laconia ; nel 1627 il Delaware accolse una 
colonia svedese; il Maryland nel 1633, il Connecticut nel 1635, 
il Rhode Island nel 1638 ebbero i loro primi abitanti dalle perse- 
cuzioni religiose che si erano suscitate nell’Inghilterra. 11 re Carlo II 
diede nel 1662 ai conte Clarendon, e ad altri sette, il paese onde 
poi si formarono le due Caroline, e nel 1681 a Guglielmo Penn la 
contrada chiamata dal nome suo Pensilvania. Una Compagnia in- 
glese si stanziò nella Georgia l'anno 1732 sotto il regno di Gior- 
gio 11. Mentrechè le coste si popolavano a questo modo, i paesi 
dentro terra ricevevano nuovi abitanti. Nel 1638 il francese De la 
Salle salpava dal Canada, discendeva il Mississippi e prendeva pos- 
sesso della Luigiana in nome di Luigi XIV, e nel 1699 vi fu de- 
dotta una colonia. Nel 1717 la Compagnia francese d’Occidente 
fondò la città di Nuova Orléans. Il territorio americano, spartito 
fra tante colonie diverse , presto fu camoo di sanguinose guerre. 
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Ne! 1754 la guerra scoppiò tra Francesi ed Inglesi , e durò sette 
anni; i Francesi vi perderono il Canadà, l’Acadia e il Capo Bre- 
tone. Questo stato di cose fu confermato dal trattato del 1763, che 
inoltre tolse alla Francia, ma per poco, la Luigiana. Fin d’allora 
ebbe principio la discordia fra il governo inglese e le sue colonie. 
Queste essendosi considerevolmente ingrandite , il governo si cre- 
dette in diritto di gravarle di nuove imposte, e ad onta delle reite- 
rate rimostranze di cui Franklin fu più volte l’interprete, tasse one- 
rose furono levate nel 1765 sul bollo, sulla carta, sul vetro, sul 
thè, ecc. L’agitazione prestamente sife’ generale, e nel 1773 Boston, 
capitale del Massaciussets , diede il primo segnale della ribellione. 

Nel 1775 fu combattuta la battaglia di Bunker’s Hill, e gl’inglesi ne 
andarono con la peggio. Un congresso si stabili a Filadelfia e diede 
a Giorgio Washington il comando supremo dell’esercito americano. 

Il 4 luglio 1776 le tredici colonie inglesi (chè tante erano allora) 
si dichiararono libere e indipendenti. Questi tredici Stati che po- 
sero le fondamenta della grande repubblica, furono i seguenti: ' 
Nuovo Hampshire , Massaciussets , Rhode Island , Connecticut, 
Nuova York, Nuova Jersey, Pensilvania, Delaware, Maryland, 
Virginia, le due Caroline e la Georgia. Dopo una guerra ostinata, 
condotta con varia fortuna, la vittoria di Saratoga nel 1777 e la 
resa del generale Burgoyne diedero ai coloni vinta la prova. Nel 
1778 la Francia fece un trattato di alleanza con gli Stati Uniti, 
aiutandoli posteriormente per mare e per terra a combattere gl’in- 
glesi. Un altro trattato fu egualmente conchiuso con la Spagna nel 
1779. Finalmente la capitolazione di Cornwallis nel 1781 obbligò 
l’Inghilterra a riconoscere l’indipendenza degli Stati Uniti e ad ac- 
cettare la pace che fu sancita a Parigi il 3 settembre 1783. Ter- 
minata la guerra, il Congresso pose mente a compilare una costi- 
tuzione, e Washington fu eletto alla presidenza. Nel 1809 novelle 
differenze nacquero tra l’Inghilterra e gli Stati Uniti , e si ruppe 
guerra nel 1812, la quale durò fino al 1815. D’allora in poi gli 
Stati Uniti si mantennero in pace con tutte le nazioni europee, ed 
incominciò a fiorirvi quella ricchezza di commercio e d’industrie e 
quello svolgimento di tutte le istituzioni civili, che li ha fatti si 
grandi. 11 loro territorio si venne altresì più sempre aumentando: 
lm dal 1803 avevano fatto acquisto della Luigiana; nel 1819 eb- \ 
hero dalla Spagna la cessione della Florida ; tolsero al Messico il 
Di’ti»’ 1. Voi. ix. 2à 
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Texas, il Nuovo Messico e la California tra il 1840 e il 1848. Ma 
ora il demone della guerra civile da tre anni é venuto ad alterare 
la forza dell’Unione. É certo gravissimo sconcio che in un paese ove 
la libertà é salita al massimo grado, s’abbia ancora a mantenere la 
schiavitù, specialmente negli Stati del Sud, i quali per mezzo degli 
schiavi coltivano le loro immense piantagioni. Questa fu la cagiono 
che, venuto tre anni sono alla presidenza Lincoln, grande propu- 
gnatore dell'abolizione degli schiavi, gli Stati del Sud, temendone la 
rovina delle loro coltivazioni, si separarono dall’Unione, fecero una 
nuova Confederazione tra loro sull’entrare del 186i e si levarono 
in armi per resistere agli Stati del Nord, e quella terribile guerra 
dura ancora con grave danno d’ambe le parti, imperocché non è 
forse la sola ragione della schiavitù che la tenga viva. 

Statistica. La statistica é la scienza ilei fatti espressi con ter- 
mini numerici. Essa ha per iscopo il conoscimento della società, 
considerata nella sua natura, ne’ suoi elementi, nella sua econo- 
mia. Si vale del linguaggio delle cifre, e costituisce una scienza 
come la storia, la geografia e le scienze naturali ; solo che, come 
l’astronomia e la geodesia, è una scienza di fatti numerici. Essa so- 
miglia alla storia in quanto che raccoglie, al pari di questa, i fatti 
presenti e passati ; ne differisce però essenzialmente, imperocché, 
invece di fermarsi agli avvenimenti esterni della vita dei popoli , 
si sforza di penetrare nella loro vita civile ed intima , e di porre 
in chiaro gli elementi misteriosi dell’economia della società. Al 
contrario della storia , che concentra quasi sempre l’interesse dei 
suoi racconti sulle battaglie e le conquiste, la statistica si occupa 
soprattutto dei benefìzi! della pace. Fra tutte le scienze, l’economia 
politica è quella che è legata alla statistica più intimamente ; en- 
trambe si propongono di migliorare lo stato sociale. Ma la prima é 
una scienza trascendentale che si libra audace nelle più alte regioni 
dei sistemi speculativi, mentre l’altra è soltanto una scienza dei 
fatti, che enumera i bisogni delle popolazioni, i loro incrementi quo- 
tidiani, e cento altri particolari. Cosi se l’economia politica procede 
per astrazioni, come le scienze filosofiche, la statistica non si vale 
che di segni numerici , come le scienze esatte. Quasi tutte le co- 
gnizioni umane si corroborano coi sussidii della statistica, e la pren- 
dono per ausiliaria. La storia riceve da essa quelle cifre che mo- 
strano la verità o la fallacia dei suoi racconti , e i computi che 
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da essa desume, provano, dopo ben trenta secoli , la veracità d 1 
Erodoto , l’esattezza di Tucidide , gli errori di Diodoro. La geo- 
grafia ne ritrae i suoi migliori materiali, quelli cbe, formati da 
termini rigorosamente definiti, sfuggono alla versatilità dei giudizi! 
umani, c non sono alterati né dai tempi, né dai luoghi. L’econo- 
mia politica si fonda in gran parte sui suoi lavori, e continuo le 
chiede quei fatti numerici su cui poggiano le sue teorie e le sue 
deduzioni. La statistica si occupa di tutti i fatti sociali ; nella vita 
privata prende l’uomo allorché nasce, lo considera come un'unità, 
che aggiunge al numero generale delle nascite, lo conta a venti 
anai nelle schiere dell’esercito, ovvero lo nota nella classificazione 
dei matrimonii, delle professioni, ecc., poi lo pone nella colonna 
fatale dove vanno a finire tutte le nostre vanità. La statistica non 
é meno necessaria alla vita pubblica dei popoli che alla loro vita 
privata ; le sue investigazioni forniscono i migliori argomenti per 
giudicare della bontà delle istituzioni. I suoi lavori sono necessarii 
per conoscere il numero della popolazione, per migliorare le con- 
dizioni del suolo, per dar assetto all’esercizio dei diritti civili e po- 
litici, per statuire le leve militari, per ripartire le imposte, per 
determinare i prodotti dell’agricoltura e delle industrie, per cono- 
scere gli ampliamenti del commercio, per notar quelli dell’istru- 
zione pubblica, per guidar l’amministrazione. — La statistica venne 
erroneamente creduta una scienza nuova, inventata lo scorso secolo 
a Gottinga dal professore Achenwall (1748) ; essa invece è anti- 
chissima, e se ne potrebbero trovare le traccie fin presso gli Ebrei 
e gli Egiziani. 1 Greci e i Romani se ne valsero per assecondare la 
loro maravigliosa civilizzazione , e fu soltanto nel medio evo che 
essa venne meno. Essa si mostrò fino dai primi tempi del mondo, 
e prese posto nel più antico di tutti i libri, il Pentateuco, sotto 
l’appellazione espressiva di Arithmi, i Numeri. Alla Cina da tempo 
immemorabile è questa scienza coltivata. I rami principali di cui si 
occupa quest’utilissima fra le scienze, sono il territorio, la popola- 
zione, l’agricoltura, l’industria, commercio interno, commercio 
esteriore, navigazione, colonie, amministrazione pubblica, finanze, 
forze militari, giustizia, istruzione pubblica. Cosi essa abbraccia i 
fatti naturali, sociali e politici, e mercè sua si vede come non solo 
le cifre governino il mondo , ma eziandio come il mondo sia go- 
vernato dagli uomini. 
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Stato. In diritto politico è voce generale che indica una Società 
civile costituita in corpo di nazione, retta con leggi sue proprie, e 
chè fruisce più o meno della plenitudine del diritto di sovranità. 
Questa voce può significare tanto repubblica quanto regno , impero, 
governo, ecc., essendo, diciam cosi, come l’idea astratta dell’unione 
di un popolo sotto una forma politica qualunque. 

Stato (Consiglio di). Consesso di dotti ed illustri personaggi 
scelti per lo più dal monarca si nei paesi costituzionali che in quelli 
sottoposti a governo assoluto, o dai rappresentanti stessi del popolo 
presso le nazioni costituite in repubblica, collo scopo di dare il loro 
parere intorno a tutto ciò che concerne l’amministrazione generale 
dello Stato. In Piemonte fu nel 1831 creato da Carlo Alberto un 
Consiglio di Stato con voce meramente consultiva. Esso recò uon 
piccolo giovamento alla cosa pubblica, segnatamente per la com- 
pilazione del Codice civile, di commercio e di procedura criminale. 

Statolder. Supremo magistrato dell’antica repubblica delle 
Provincie Unite, istituito in favore della casa d’Orange-Nassau, il 
di cui capo aveva assai contribuito a rendere indipendente la pa- 
tria dagli Spagnuoli nel xvi secolo. Il primo che ne fu insignito fu 
Guglielmo di Nassau. 

Statuti. Chiamasi in generale statuto ogni sorta di legge e di 
regolamenti. Ogni disposizione di una legge é uno statuto che per- 
mette, ordina o vieta qualche cosa. Vi sono statuti generali e par- 
ticolari : i primi sono leggi generali che obbligano tutti i cittadini; 
gli statuti particolari sono regolamenti fatti per una città, per una 
chiesa o comunità laica, ecclesiastica, secolare o regolare, per ospe- 
dali militari, ecc. — Dopo la formazione de’ moderni codici, ven- 
nero in quasi tutta l’Europa aboliti gli statuti partichiari delle città 
e provincie, le quali furono tutte sottoposte al diritto comune. — 
Statuto è pur sinonimo di costituzione nel moderno significato di 
questo vocabolo. 

Stazielli o Stazielafi. Popolo della Liguria vicino dei Va- 
gienni. Aveva per capoluogo Aquce Slatiellce (Aix) ; le altre città 
erano Osta, Dertona, Alba Pompeia. Gli Stazielati furono sotto- 
messi da M. Popilio Lena nel 173 av. G. C. 

Stazio (Publio Papinio). Celebre poeta latino, n. a Napoli 
ne! 01 dflI’E. V. Non aveva 20 anni quando incominciò il suo poema 
della itbaide. Venuto in fama, andò a Roma, ove la lettura che 
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fece dei primi libri del medesimo lo mise presto in gran voga ; 
caro a Domiziano, n'ebbe favori e benefizii, e lordò i suoi versi con 
turpi adulazioni. Mori a Napoli in età appena di 36 anni. Dei 
grandi epici italiani, il Tasso è quello che più ritrae di Stazio. 

Stearina. La stearina o slearato d'ossido di glicerilo, è un 
glicerilo solido che forma la parte essenziale delle diverse specie di 
sevo in combinazione coll’aleato d'ossido glicerilo, ossia coll'oleina; 
questo stearato costituisce la parte solida del butirro di cacao. — 

Si ottiene la stearina in copia sottoponendo i grassi solidi all’a- 
zione dello strettoio, per cui si separa l’oleina, che scola allo stato 
liquido. 

Stefano I (S.J. Papa dal 253 al 257 ; succedette a Lucio. 
Combattè i Novaziani. il suo pontificato è celebre nell’istoria ec- 
clesiastica per la questione suscitatasi sulla validità del battesimo 
amministrato dagli eretici. Mori martire nella persecuzione di Va- 
leriano. La Chiesa l’onora ai due di agosto. 

Stefano II. Romano, succedette nel 752 ad un altro Stefano, 
che ordinariamente non è annoverato nella serie de’ papi, essendo 
morto prima della sua consacrazione. Stefano II, venuto in discor- 
dia con Astolfo re dei Longobardi, si volse per soccorso a Pipino, 
il quale venne in Italia e tolse molte città ad Astolfo, e ne fe’ dono 
al pontefice. D’allora suole riguardarsi il principio dello Stato tem- 
porale della Chiesa. Stefano, per rimunerare a volta sua Pipino, 
andò in- Francia ad incoronarlo re a danno dei Merovingi (754). 
Stefano mori nel 757. Lasciò varie Epistole e Costituzioni cano- 
niche. 

Stefano III. Pontefice dal 768 al 772. Ebbe la sede dopo 
una vacanza di tredici mesi, e fece condannare in un Concilio un 
tale Costantino che si era usurpala la Santa Sede, e si godette tran- 
quillo il suo dominio. 

Stefano IV. Romano, pontificò nell’816 e 817, succedendo a 
Leone III. Andò in Francia ad incoronare Luigi il Duonnomo. 

Stefano V. Romano, successore d’Adriano III nell’885, morta 
nell'891. Altra cosa importante non si conosce del suo pontificato, 
fuor quella dell'aver porto aiuto al popolo in una gran carestia. 

Stefano VI. Successore nel papato a Bonifazio V (896). Con , 
ferocia non punto evangelica fece dissotterrare il corpo di papa 
Formoso, e presentò quel cadavere vestito degli abiti pontificali 
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avanti a un Concilio, accusandolo di avere usurpata la sede romana; 
gli fe’ mozzare il capo per mano del carnefice e gettarlo nel Te- 
vere, dopo avergli tagliato eziandio le due dita della mano che ser- 
vono alla consacrazione. Questo matto inveire sopra un corpo esa- 
nime indignò siffattamente il popolo romano, che Stefano fu messo 
in carcere ed ivi strangolato nell’897. 

Stefano VII. Papa romano, successore di Leone VI nel 929, 
mori nel 931, senza aver fatto cosa alcuna memorabile. 

Stefano Vili. Tedesco, parente dell’imperatore Ottone. Fa . 
elevato alla sede romana dopo Leone VII nel 939 perla protezione 
di Ugo re d'Italia , e mori nel 942. Nemmeno de' suoi fatti è da 
raccontare cosa alcuna degna di lode. 

Stefano IX. Fratello di Goffredo il Barbuto duca di Lorena. 

Fu eletto papa nel 1057 dopo la morte di Vittorio II, e morì a Fi- 
renze in onore di santità l’anno lt)58. Si adoperò a riformare i 
costumi. 

Stefano (Enrico). Tipografo a Parigi dall’anno 1502 al 1 520, 
n. in quella città verso il 1470. Fu lo stipite di tutti i dotti tipo- 
grafi di tal nome che l’illustrarono nel sec. xvi per le molte e buone 
edizioni dei classici autori. Pubblicò nel 1509 un Salterio a cinque 
colonne, i cui versetti furono per la prima volta distinti con cifre, 
e fu pur esso il primo che aggiunse un’errata alle opere uscite dai 
suoi torchi. 

Stefano (Roberto). Figlio di Enrico, ed il piò celebre dei 
tipografi di tal nome, n. a Parigi nel 1503. Si fe’ chiaro per una 
perfetta cognizione delle antiche lingue e della letteratura. Astretto 
a fuggire dalla sua patria per aver pubblicata una Bibbia, con ver- 
sione di Leone Giuda, e con note alterate da Calvino, ricovrossi a 
Ginevra, dove mori nel 1559. Portò con sé le matrici delle lettere 
greche, che sotto la protezione di Francesco I avevano servito alle 
edizioni pubblicate in Francia, nè si poterono queste ricuperare 
prima del regno di Luigi XIII, e convenne ricomprarle dalia città 
di Ginevra , che ne aveva fatto Tacquisto. Fra le belle edizioni di 
Roberto distinguesi una Bibbia ebraica, 1544, e il Novutn Testa- 
mentum grceeum , 1546. A lui si devono il Thesaurus lingua: la- 
tina: ; Diclionarium latino-gallicum ; un’opera di controversia (in 
latino) per riguardo alle censure della Sorbona contro la sua Bib- 
bia, ed un altro scritto intitolato Gallica lingua libellus. 
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Stefano (Enrico II). Figlio di Roberto, n. a Parigi nel 1538. 
La sua bell’opera intitolata l'hesaurus lingua greca e i suoi due 
Glossarii aprirono ai dotti i tesori della lingua greca. Una satira 
da lui pubblicata contro i religiosi lo fece condannare al rogo, ed 
egli rieovrossi a Ginevra , poscia a Lione , dove morì nel 1598. 
Trovasi in Niceron l’elenco assai ampio delle sue opere, fra le quali 
distinguesi una Versione di Anacreonte in versi latini, superiore a 
tutte le versioni francesi di quel poeta. 

Stefano (Antonio). Fu l’ultimo di questa famiglia che ne il- 
lustrasse il nome per bellezza di castigate edizioni. Esso morì allo 
Spedale Maggiore di Parigi nel 1670. Era nato a Ginevra nel 
1594, ed aveva pubblicato a Parigi per la Società dei librai i Pa- 
dri greci, la Bibbia del Morin, V Aristotele del Duval, Plutarco 
e Senofonte. 

Stele. Gli archeologi chiamano cosi quelle lastre di pietra che 
si ponevano ritte sulle sepolture e termi- 
navano in forma semicircolare o triango- 
lare, portando sulla faccia anteriore la 
iscrizione funehre. Greci, Egiziani, Car- 
taginesi , Romani le avevano molto in 
uso, e molte se ne rinvengono. Alcune, 
oltre aH'cpitafio, portavano anche un bas- 
sorilievo, ordinariamente rappresentante 
il busto del defunto. Molte se ne fanno 
anche al, presente ne’ nostri cimiteri. 

In architettura lo stele è un monu- 
mento monolite che ha forma di ufi fusto di colonna, d’un obelisco, 
d'un cippo, ecc. 

Stella, Nome col quale s’indicavano ima volta tutti i corpi ce- 
lesti, dividendoli in stelle fisse e in stelle erranti o pianeti. Pre- 
sentemente non si dà più il nome di stella che agli astri che sono 
luminosi di per se stessi, e che compariscono affatto estranei al no- 
stro sistema solare ; gli altri sono indicati coi nomi particolari di 
comete, pianeti, satelliti, ecc. Oltre la maniera di distinguere le 
stelle le une dalle altre separandole in gruppi chiamati costella- 
zioni (v. Costellazione) , gli astronomi costumano di classificarle per 
ordine di grandezza , secondo il loro maggiore o minor splendore 
apparente. Cosi le stelle più brillanti si dicono di prima grandezza. 
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!e altre di seconda , di terza, ecc., secondochè la luce di cui bril- 
lano é più o meno intensa. 

Stella (Pesce). — V. Asteria. 

Steliini (Jacopo). Sommo filosofo moralista, n. a Cavitale 
del Friuli da un povero sarto nel 1699, m. nel 1770. Entrò nel- 
l’ordine dei Somaschi ; ebbe cattedra di morale nell’università di 
Padova (1739). Poeta, oratore, geometra, filosofo, avrebbe, se- 
condo l'Algarotti , potuto insegnare il medesimo giorno tutte le 
scienze ; e nella morale filosofia toccò il sommo. Lo Stellini ha con- 
siderato l’uomo nello stato di natura, nello stato sociale e nelle di- 
verse condizioni della sua vita ; e fonda i progressi del nostro mi- 
glioramento individuale e collettivo sul libero svolgimento delle fa- 
coltà che sortiamo da natura. 

Stellionato. Delitto che si commette vendendo due volte lo 
stesso oggetto a due differenti persone, vendendo cosa che non ap- 
partenga, o vendendo un immobile come franco da ipoteche quando 
sia già ipotecato. 

Stemmatopo. Genere di cetacei della famiglia delle foche. 
Tra le sue specie la più considerevole è detta stemmatopos cristatus 



o foca r.ristata, perchè a circa due pollici dell'estremità della man- 
dibola superiore, sulla superficie sovrana, le sorge una cresta car- 
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tilaginosa, crescente rapidamente in altezza , secondo che va in- 
dietro, ed alta circa sette pollici al suo orlo posteriore o verticale, 
che si separa in due piani per via d’una frapposta depressione della 
profondità d’un pollice. Ha l’occhio sferico , pelame morbido e 
lungo, lanoso di sotto, nero negli individui vecchi, bianco e bigio 
nei giovani. Questa specie è indigena delle coste della Groenlandia 
e deH’America settentrionale. 

Steno (Michele). Doge di Venezia, eletto nel 1400, m. nel 
1413. Resse la Repubblica nel tempo della guerra contro Fran- 
cesco da Carrara; e in nome suo, ma per ordine del Consiglio dei 
Dieci, ebbe luogo l’abbominevole supplizio di quel principe e suoi 
figli in Padova. Fu questo Michele Steno che nella sua gioventù 
eccitando la gelosia del vecchio doge Marin Faliero, lo spinse ad 
ordinare quella famosa congiura, che per poco non trasse a rovina 
la Repubblica. 

Stenografia (dal gr. sténos, contratto, abbreviato, e graphé, 
scrittura). La stenografia è l’arte di scrivere per abbreviazione m. 
modo tanto spedito quanto la parola parlata. La linea retta, l'o- 
bliqua, l’orizzontale, l’arco di cerchio, il circolo intero, il punto ed 
altri segni convenzionali sono gli elementi di ogni sistema steno- 
grafico. Questo modo di scrittura é prezioso per conservare le ora- 
zioni profferite all’improvviso dalla tribuna parlamentare, le difese 
degii avvocati, ed ogni altro genere di prosa o di poesia detta al- 
l’improvviso. 

L’uso di una scrittura abbreviata era noto agli antichi : Seno- 
fonte si serviva di segni particolari per raccogliere le parole di So- 
crate ; Tirone, il famoso liberto di Cicerone, aveva inventato, per 
raccogliere le orazioni del grande oratore romano, varie abbrevia- 
ture divenute celebri sotto la denominazione di note Uraniane. Ma 
la stenografia propriamente detta non è più antica del sec. xvu. 
Fu adoperata dapprima in Inghilterra, poscia introdotta in Francia 
dallo scozzese C- Ramsay, autore di una Tachigrafia dedicata a 
Luigi XIV nel 1681. Ma Ramsay non scriveva se non per sillaba 
divise Luna dall’altra. Nel 1786 il Taylor pubblicò il suo sistema 
di stenografia, dove per la prima volta i segni erano posti in modo 
da rappresentare parole. Questo sistema fu applicato in Francia da 
T. Bertin e dal Coulon-Thevenot, che gli diede il nome di tachi- 
grafia; ma quest’arte fu dapprincipio tenuta in poco conto. Sotto 
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Stereoscopio (dal gr. slereós, solido, e skopein, vedere). Si é 

dato questo nome ad un in- 
gegnoso strumento d’ottica , 
immaginato nel 1838 dal 
Wheatstone , poi ridotto a 
miglior perfezione dal Brew- 
ster. col mezzo del quale le 
immagini piane appaiono in 
rilievo. Il modo in che oggi 
Fig. i ® costruiscono gli stereoscopi 
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m; diamo con amendue gli occhi tin corpo situato pressappoco alla di- 
1 1 stanza della vista distinta, o alla distanza di 25 circa centimetri , 

le immagini che forma questo corpo sulla retina non sono punto 
identiche, imperocché ciascun occhio vede il corpo da un lato par- 
ticolare. Pogniamo p. es. una piramide quadrangolare (fig. 2). Se 
la guardiamo solamente con l’occhio sinistro, chiudendo il diritto, 
la vedremo nel modo che la rappresenta la fig. 3, se con l’occhio 
diritto, come la fig. 4. Tuttavia guardandola con ambedue gli oc- 
chi, siccome le due immagini corrispondono a dei punti omologhi 
delle due retine, noi non percepiamo che una immagine scia. Po- 
niamo adesso nello stereoscopio due proiezioni della nostra pira- 
mide, tali quali si veggono da ciascuno degli occhi isolatamente, 
cioè la fig. 3 nel compartimento assegnalo all’occhio sinistro, eia 
fig. 4 in quello assegnato all'occhio destro, e noi non vedremo altro 
che un’immagine sola, ma questa immagine farà nascere in noi la 
sensazione d'un corpo solido posto al punto d’incidenza degli assi 
oculari. Invece di essere due figure geometriche, le due rappresen- 
tazioni, dipinte o disegnate, possono essere di tutt’altra guisa, pae- 
saggi, ritratti, scene eseguite in doppio, di cui gli assi de' due vetri 
ottici abbiano la stessa direzione che avrebbero gli assi ottici di 
ogni occhio per la data distanza dell’oggetto. Presentando al fuoco 
dello stereoscopio le due immagini, si ha l’illusione del rilievo ad 
un grado tale che pare il vero, illusione risultante dalla combina- 
zione di due immagini diverse in una sola. 

Dunque la stereoscopia proverebbe forse, come pretesero alcuni, 
che la percezione del rilievo dei corpi , vale a dire della loro soli- 
dità, sia il risultato della visione binoculare? Ciò sarebbe un er- 
rore: l’idea della solidità e del rilievo non nasce dagli organi della 
vista ; si fu solamente pel tatto che s’introdusse nel nostro spirito. 
Chi ha un occhio solo acquista perfettamente l'idea del rilievo dei 
corpi, come colui che vede da ambedue gli occhi. 

Stereotipia (dal gr. stereós, solido, e typos, carattere, tipo). 
Arte di convertire in forme o tavole solide le pagine di stampa che 
furono precedentemente composte di caratteri mobili. Si adoperano 
per stereotipare varii metodi : 1° saldare al fondo della tavola i 
caratteri mobili (metodo primitivo od originario); 2“ prender l’im- 
pronta d’una pagina di caratteri mobili ordinari!, applicandola con 
forza sopra una special materia metallica, poi versare nell’impronta 
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incavata presa per matrice de! metallo fuso che riproduca il rilievo 
della pagina originale (metodi del Carez , di Firmin Didot e Ge- 
noux); 3" servirsi per la composizione della pagina mobile di ca- 
ratteri il cui occhio sia battuto in incavo, e che possano servire essi 
medesimi , senz'altro intermediario, di matrice per la tavola in ri- 
lievo (metodo di Herhan); 4° prendere in concavo, con gesso fine 
ed umido o pasta di cotone, l’improntadi una pagina composta in 
caratteri ordinar» , poi colare in questa specie di matrice, dopo 
averla seccata al fuoco, una lega metallica , pressappoco simile a 
quella che adoperano i fonditori di caratteri (metodo di Paroy e 
Durouchail): questo metodo, che i Francesi chiamano clichage,è 
quello che quasi solo s'adopera a’ tempi nostri. 

La stereotipia ci dà il modo di ottenere, con una picciola quantità 
di caratteri mobili, delle tavole di picciolo volume e facili a conser- 
vare, con le quali si può tirare, a seconda delle richieste, un nu- 
mero designato dì esemplari, aspettando poi l’occasione di tirarne 
un altro numero secondo le nuove domande, ed evitar così di tener 
morto in magazzino un gran capitale di carta stampata. Ci offre 
altresì quest’arte un mezzo sicuro di correggere i testi con cura 
sempre maggiore, imperocché basti di togliere dalla tavola stereo- 
tipata con un paio di pinzette la lettera o il passo errato, e sal- 
darvi al luogo suo la correzione. 

Benché si possan rinvenire i germi della stereotipia ne’ primi 
saggi degli inventori della stampa, ella non può vantare la sua ori- 
gine se non dai primi anni del sec. xvm, in cui G. Muller, pastore 
evangelico a Leida, ed il pittore olandese Van der May, stamparono 
una Bibbia , servendosi di forme o tavole tipografiche dove avevan 
saldato i caràtteri coi mezzo di uno strato di gesso o mastice appli- 
cato al di sotto. Verso il 1725 il Valleyre, stampatore a Parigi, 
ebbe il pensiero di applicare i caratteri mobili sopra una composi- 
zione argillosa, e di fondere in rame questa forma cosi ottenuta. 
Presso a quel tempo Guglielmo Ged orafo scozzese ed il Funkter 
stampatore di Erfurt fecero saggi analoghi, ma n’ebbero poco sue- 
cesso. L’Hoffmann dell’Alsazia nel 1784, il Carez stampatore di 
Toul nel 1786, Firmin Didot ed Herhan nell’anno VI repubblicano 
(1798), recarono molti miglioramenti alla stereotipia; i Didot la 
propagarono all’entrare del nostro secolo con le loro graziose edi- 
zioni, che appellarono stereotipe, cosicché al presente quest'arte è 
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nell’uso universale. E. Duverger l’ha recentemente applicata alla 
stampa della musica e delle carte geografiche (1844). Sotto il ti- 
tolo di Storia e metodi del politipaggio e della stereotipia (anno X), 
il Camus pubblicò importanti notizie sull’origine e sullo incremento 
di quest’arte. Il Pevoy mandò in luce una Breve notizia sulla ste- 
reotipia (1822). . 

Sterlizzi o Strelizzi, cioè tiratori. Corpo di fanteria isti- 
tuito verso il 1545 da Ivano IV. Componevasi di 40,000 uomini ; 
fortnava la guardia imperiale degli czar di Russia, e godeva d'ampli 
privilegi. Quella milizia insorse spesso, e specialmente durante il 
regno di Pietro il Grande. Pietro la decimò prima, poi la distrusse 
(t 705). 

Sterna. Genere d’uccelli acquatici dai piedi palmati e dalle ali 
lunghe, volgarmente conosciuti sotto il nome di rondini di mare. 
Questi uccelli abitano indifferentemente le acque dolci o salse, ma 



Rondini di mare odulle; l'una in ipoglie d'inverno , 
l'allra in spoglie d'estate. 


non si tuffano nè quasi mai nuotano: volano per lo più rasente la 
superficie dell’acqua, girando con lento volo ora in una ora in altra 
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direzione. Qualche volta si posano immobili sull’acqua, i lor piedi 
essendo palmati; camminano anche velocemente sulla terra. Nutronsi 
di pesciolini, di vermi e d'altri insetti acquatici a cui danno la caccia 
nel loro continuo sorvolare sulle acque. Vanno a branchi ed a bran- 
chi emigrano : depongono le uova in comune. Si propagano più 
volentieri nel settentrione che ne’ climi caldi. Non v’é differenza 
nelle spoglie del maschio e della femmina di una stessa età , ma 
notabilmente differiscono i giovani dai vecchi, e nella spoglia d'in- 
verno e in quella d’estate. La massima parte delle specie che pos- 
sediamo nell’Italia non si veggono che al tempo de’ loro transiti di 
primavera e d'autunno. 

Sterne (Lorenzo). Famoso scrittore inglese, n. nel 1715, 
m. nel 1768. Studiò a Cambridge, e abbracciò lo stato ecclesia- 
stico. Colle prediche, i romanzi, e soprattutto col Viaggio senti- 
mentale, che Ugo Foscolo tradusse in italiano, levossi a grande e 
meritata fama. 

Sterpazzola. Uccello della famiglia delle silvie (sylvia cine - 


Sterpazzola. 


rea), chiamato anche macchetla. Si trova nella Danimarca, nella 
Norvegia , nella Svezia , nella Russia , nella Siberia , neìl’Alema- 
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gnn, nell’Olanda, come anche in Francia, in Provenza, in Spagna, 
in Sardegna, in Italia, a Smirne, a Trebisonda, insomma sotto i 
climi più disparati. Si ciba principalmente d’insetti, e preferisce i 
bruchi ; ma fa pure grande sperpero di coccole e de’ piccoli frutti 
di giardino. Ha aspetto grazioso ,. benehé i suoi colori non sieno 
molto vivaci. Il suo grido é corto e monotono nell'aprile e nel mag- 
gio ; negli altri mesi tace per lo più. Emigra nell’ottobre. Suol va- 
riare nella scelta del luogo per la costruzione del nido. Ora lo fab- 
brica tra l’erbe alte, ora ne’ macchioni , ora all'aperta campagna , 
ora dentro i boschetti e i giardini. Le uova sono ordinariamente 
sei, piccole, di color giallo-verdastro, minutamente macchiate di 
cinerino. 

Stesicoro. Poeta lirico d'Imera (Sicilia), che fiorì G20 a. av. 
G. C.; inventò l’epodo. Le sue poesie scritte in dialetto dorico com- 
ponevano ventisei libri, di cui restano solo pochi frammenJì. 

Stesicrate. Scultore greco. Propose ad Alessandro il Grande 
di tagliare il monte Atos per formargliene una statua che in ambo 
le mani avesse una città , ed il mare le lambisse i piedi come se 
l’Oceano s'inchinasse ad adorare il conquistatore del genere umano. 
Alessandro non volle saperne di tanta adulazione. 

Stettino o Stettin ( Sedinum ). C. della Germania, già capi- 
tale della Pomerania ed ora capol. della reggenza del suo nome, 
con 50 m. ab. Sta sulla sinistra dell'Oder, con un buon porto ed 
un castello degli antichi duchi di Pomerania. — Stettino appar- 
tenne antichissimamente ai Sidini e ai Venedi. Nel 1 12i Boleslao 
re di Polonia se ne fece padrone. La pace di Westfaliadel 1648 la 
dette agli Svedesi; i Prussiani la occuparono nel 1677 enei 1713. 

I Francesi la presero nel 1806. — É patria di Caterina li di 
Russia. 

Stewart (Dugaldo). N. a Edimburgo nel 1753, m. nel 
18:18. Studiò a Glascow sotto il famoso Reid; nel 1775 ebbe cat- 
tedra di matematiche a Edimburgo, poi di filosofia morale. Le le- 
zioni da lui fatte per più di venticinque anni con un successo in- 
comparabile compongono le sue opere principali. Di molte materie 
scrisse, e i suoi libri, che formarono la delizia dei contemporanei, 
sono tuttavia vivamente ammirati e studiati. 

Stiaccino (Sylvia rubetra). Uccello della famiglia delle silvie, 
detto anche volgarmente saltinvan g hile, saltinsecda, saltandoci , 
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sallabastone, ecc., perchè vola a sbalzi ed a scosse, trasmutandosi 
di cespuglio in cespuglio e posandosi sui rami più alti. 1 luoghi 
suoi favoriti sono le ericaie. Il suo canto è molto piacevole, si sente 


Stiaccino: figura superiore, femmina ; inferiore, maschio. 


durante il giorno, ma anche la sera, e talvolta di notte. Preso gio- 
vane e messo in gabbia, impara facilmente a imitare l'altrui canto. 
In autunno ingrassa molto, ed è -squisito a mangiare. 
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8tige. Palude o fiume nelle favole della Grecia. Secondo al- 
esili, era agghiacciato ; secondo altri, le sue acque erano quasi ve- 
lenose. Si fa derivare il suo nome da s tygeo, odiare. 

Stile. Usasi comunemente questo vocabolo per significare ma- 
niera di scrivere, e viene dal latino Stylus. — I Romani davano 
il nome di stile o stilo a una verghetta sottile e cilindrica di me- 
tallo, o dosso, o d’avorio alquanto appuntata, con cui scrivevano 
sulle tavolette incerate ; e da questo 'Strumento della scrittura se 
ne trasportò il nome alla scrittura stessa, riferendolo però non già 
alla forma de' caratteri (che sarebbe stato piò immediato trapasso), 
ma alla intrinseca qualità del dettato. Presso i Romani però la pa- 
rola stile , in questo suo uso figurato, riteneva molto più dell’ante- 
eedente suo significato che oggi non faccia presso di noi. Nello scri- 
vere e nel parlare la parola stile si ha naturalmente da prendere 
cosi in buono come in cattivo senso. Ma quando adoperasi isolata- 
mente, intendesi sempre pel primo, appunto come quando parliamo 
di espressione,' nella pittura o nella musica, intendiamo sempre di 
dire una giusta e potente espressione. Lo stile è il veicolo anziché 
la mera espressione del pensiero ; e il pensiero può trovarsi colà 
dove manchi il veicolo. Fino a un certo punto si può dire ch’esso 
sia la veste o quello che adorna ed abbellisce il pensiero non solo 
coll’aggiungervi l'incanto del suono, ma con altre potenze che sono 
inerenti nelle parole , e che il pensiero non espresso punto non 
conosce. 

Stilicone (Flavio). Ministro di Onorio ; era goto d’origine. 

Generale di Teodosio un tempo, vinse per lui molte battaglie, e 
fece rispettare le frontiere dai Barbari; debellò i Goti a Pollenzia 
(■403), i Germani poscia guidati da Radagasio (406y. Onorio te- 
mendo che Volesse usurpar la corona dopo quei trionfi, lo fece bru- 1 

talmente uccidere a Ravenna (408), e l’impero perdè il solo buon 
generale che avesse. Claudiano ne celebrò la gloria. 

Stilile (dal gr. stylos, colonna). Nome dato a certi solrtarii che 
passarono una parte della loro vita sulla cima di una colonna nel- 
l’esercizio della penitenza e della contemplazione. Il più celebre fu 
san Simone , frate siriaco, che viveva nei v sec. presso Antiochia. 

Stiria. Uno de’ governi dell'impero austriaco, che fu già parte 
del iVorico e della Pannonia , con circa un milione d’ab.; capo!. 

Graetz. É posta fra l’arciducato d’Austria, l’Ungheria, l’IUiria e 
Diiion. Val. IX. 23 
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la Croazia. Paese in gran parte aspro di monti delle Alpi Retiehe, 
Nonché e Carniche. Il suo principal fiume è lo Steyer, che dà nome 
al paese. Clima freddo, suolo produttivo di vini squisiti : vi si al- 
leva grosso bestiame. La Stiria è divisa in cinque circoli: Graetz, 
firuck , Indenburg , Marburg, Cilley. — Appartenne ai Romani , 
poi vi dominarono Goti, Avari,' Vendi ; venne in potere di Carlo- 
magno e fu inclusa nel ducato di Carinzia. Nel sec. xi ebbe titolo 
di Marca di Steyer e suoi particolari marchesi. Ottocaro II re di 
Boemia volle impadronirsene, ma la Stiria si ribellò e diedesi al- 
l’Ungheria. Finalmente Rodolfo imperatore la , incorporava al- 
l’Austria, 

Stobeo. Compilatore greco, nato probabilmente a Slobi, se- 
conda metropoli della provincia di Macedonia, verso la fine del se- 
colo v, se se ne giudica dalla raccolta che va sotto il suo nome ; 
perocché é riconosciuto da gran tempo che i brani di autori eccle- 
siastici che ci si trovano sono interpolati. L’opera che ci rimane 
sotto il suo nome é una vasta compilazione fatta sopra più di cin- 
quecento scrittori , poeti , storici , oratori , filosofi dell’antichità 
greca , la maggior parte perduti per noi , come Orfeo, Lino, Er- 
mete, ecc.; siccome pure una parte della raccolta stessa di Stobeo, 
della quale parla a lungo Fozio. Era una specie di antologia in due 
parti : Canters e Gesner hanno tradotto in latino Stobeo. Grozio 
ha messo in versi latini i luoghi dei poeti greci riportati nel Fio- 
rilegium. 

Stoccolma, Stockholm (Holmià). C. capitale della Sve- 
zia, nella provincia omonima, con circa 120 m. ab. Sorge fra il 
lago Maelar ed il Baltico. È scoscesa* irregolare ed edificata su 
palafitte a guisa di Venezia. Le principali isole che trovansi nel 
suo centro sono Stoccolma che dà il nome alla città, Riddar-liolm 
(isola de’ Cavalieri), Helge-Aud's-holm (isola dello Spirito Santo). 
Possiede un vasto e sicuro porto, ma di accesso difficile. La bel- 
lissima chiesa di S. Niccolò , quella di Raddarholm , lo stupendo 
palagio reale, eretto da Carlo XII, il palagio della Dieta edificato 
da Cristina, il municipale, la zecca, il teatro, sono edificii che 
grandemente l’adornano. Ha molti istituti di pubblica istruzione, 
accademia reale di scienze, osservatorio, museo di storia naturale, 
altri musei , biblioteca reale, ecc., ed operosissima industria. — 
Stoccolma fu fondata nel sec. xm. 11 suo nome indica la sua na- 
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tara : esso deriva da stock, pezzo di legno, e helm, isola. Diventò 
capitale del regno nel sec. xvn; prima era Upsal. Nel 1520 fu 
contaminata da una strage che passò nell’istoria col titolo di eccidio 
di Stoccolma, promossa da Cristiano II per consolidare il suo do- 



Stoccolma. 


minio sulla Danimarca e sulla Svezia , ed invece accelerò la sua 
rovina e l'esaltazione al treno (li Wasa (1523). Varii trattati fu- 
rono conchiusi in Stoccolma, e specialmente nel 1719 fra la Svezia 
e l’Inghilerra, e nel 1720 fra la Svezia, la Prussia e la Danimarca. 

Stofflet (Nic.). Generale della Vartdea , n. a Lunéville nel 
1751 ; militò 15 anni come soldato semplice, poi si uni (1793) 
agli insorti della Vandea, e si illustrò in molti scontri coi reput>- 
blicani. Nominato generale supremo dopo la morte di Larocheja- 
quelein (1794), si strinse a Charette, indi venne ad un accordo 
colla Convenzione. In una nuova sollevazione Luigi XVIII gli con- 
ferì il titolo di luogotenente generale. Fu preso e moschettato a 
Angers nel 1 796. 

Stoicismo. Lo stoicismo è uno dei sistemi di filosofìa piò 
ragguardevoli fra quelli che sono stati ispirati dalle tradizioni di 
Socrate. Formulato per la prima volta da Zenone di Cizio, quattro 
secoli avanti G. C., coltivalo da uua lunga serie di filosofi, venne 
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introdotto a Roma dopo la conquista della Grecia ; e se se ne ec- 
cettua la filosofia di Epicuro, non t’è dottrina che si sia fatta fra i 
Romani un maggior numero di sostenitori. Lo stoicismo ha avuto 
due epoche: una in Grecia, l'altra a Roma. La seconda aperta da 
Atenodoro di Tarso, che fioriva due anni av. G. C., si chiude con 
Marco Anrelio. Toglieremo da Giusto Lipsio il quadro genealogico 
della prima scuola degli stoici. Dopo Zenone di Cizio, che dava le 
sne lezioni ad Atene, nel portico, onde ebbe nome la setta, e che 
mori fra il 264 e il 260, vennero Perseo e Doroteo di Cizio, Erillo 
di Cartagine, Cleanto di Asso , discepolo e successore di Zenone, 
Aristone di Ohio, che fondò una scuola a parte, e Atenodoro di Soli. 
Cleanto ebbe per discepoli Sfere del Bosforo e Crisippo di Tarso, 
detto la colonna del portico ; Crisippo fu detto maestro di Zenone 
di Tarso e di Diogene di Babilonia, uno dei tre ambasciatori inviati 
a Roma dagli Ateniesi. Antipatro di Sidone, Zenodoto, Panezio di 
Rodi, che insegnò a Roma e a Atene, e accompagnò Scipione Afri- 
cano ad Alessandria; Posidonio di Apamea, soprannominato il Ro- 
dio, perchè istituì una scuola a Rodi ; Asclepiódoto e Apollonio fu- 
rono gli ultimi di quella prima scuola stoica. — Diogene di Babi- 
lonia, soggiornando a Roma con Cameade e Critolao , rivelò per 
la prima volta ai Romani la dottrina stoica. Panesio di Rodi l’in- 
segnò loro dogmaticamente , e presto ebbe illustri difensori. Gli 
Scipioni, i giureconsulti Rutilio Rufo e Tuberone, l’augure Muzio 
Scevola, Catone di Utica e Marco Bruto professarono questa dot- 
trina. Fiorente sotto la repubblica, lo stoicismo non declinò sotto 
gli imperatori. Esso fu l’anima di Varrone, di Plinio e di Tacito. 
Atenodoro di Tarso, C. Musonìo, Rufo di Volsinio, Anneo Cornuto 
di Lepti in Africa, Cheramene di Egitto, Eufrate di Alessandria, 
Dione di Prusa, Basilide, Seneca, Epitteto', Arriano, Marco Au- 
relio furono i più cospicui filosofi stoici che fiorirono in questa se- 
conda epoca. Gli stoici furono notabili specialmente per la loro 
morale : essi consideravano la virtù come il bene supremo ; mega- 
vano che il dolore fosse un male, credevano alla Provvidenza e in- 
sistevano sulle cause finali. 

Stola (dal gr. slolè, veste, dal verbo stello, vestire, adomare). 
Veste femminile particolare alle matrone romane, come la toga era 
-pei cittadini. Era una- tunica larghissima con maniche lunghe, e 
talvolta anche con maniche corte serrale al braccio da fermagli. 
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Si portava al di sopra della tunica intima, ed era stretta alla per- 
sona da due cinture, Cuna delle quali sul 
petto e l’altra sulle anche, formando fra l’uno 
e l’altro legame un numero infinito ed irre- 
golare di pieghe. Fin qui la stola non diffe- 
riva dalla tunica che indossavano le donne 
romane ordinariamente. Ciò che ne costituiva 
il carattere distintivo si era un ornamento 
chiamato instila , cucito sotto la cintura e 
strascicante al di dietro in modo da coprire 
il tallone, siccome chiaramente si vede in 
questa figura d’uno degli affreschi delle ter- 
me di Tito, la qual si crede rappresentare 
Veturia madre di Coriolano. 

1 Greci usavan la voce stola in un senso più generale, applican- 
dola ad ogni guisa di veste tanto femminile quanto 
maschile, / 

Appo i Romani la stola era altresì una tunica 
lunga, larga ed a strascico, che vestivano i musici, 
e molto rassomigliava all’altra descritta di sopra, 
più larga da piedi che dalle spalle, e strascicante 
anche essa per terra come la instila. Questo in- 
taglio rappresenta una statua di Apollo , che si 
conserva nel museo Vaticano. A questa specie di 
stola però si dà anche più comunemente il nome 
di palla cithareedica. 

Ora la stola è una parte de’ paramenti sa- 
cerdotali , ch’è una striscia di drappo pendente 
dai due lati del collo sul petto e fino alla cintola ; alle due estre- 
mità questa striscia si allarga e forma quasi due palette. La stola 
é ornata di croci ed altri ricami. 11 sacerdote in qualunque funzione 
e cerimonia ch’ei compia (battesimo, estrema unzione, matrimonio, 
benedizione delle case, ecc. ecc.) deve sempre vestir la stola. 

Stomaco. Viscere membranoso a figura di sacco nella parte 
superiore o anteriore del basso ventre, destinato a ricevere i cibi 
triturati e a dar loro la prima e più necessaria preparazione per di- 
ventare materia d’alimento. < 

Stonehenge. Dassi questo nome ad una quantità di pietre 
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Statua di Apollo 
con la stola. 



Stola. 
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ritte, orizzontali e prostrate, che trovansi nella pianura di Salisbury 
in Inghilterra, e che si credono generalmente avanzi di un antico 
tempio druidico. Questo nome viene probabilmente dal sàssonico 
stori , pietra , heng o hang, sospensione, sostegno. Lo stonehenge 
insieme colle famose piramidi egiziache e con altre opere dello 
stesso genere, possono considerarsi come i più antichi monumenti 
della fatica dell’uomo. Essendo essi anteriori ad ogni testimonianza 
scritta, ne viene ad essere del tutto ignota la storia, ed essi furono 
soggetto di molte ricerche , che non ebbero né forse avranno mai « 
alcun risultato soddisfacente. 

Stoppa. Materia che si trae dopo il capecchio nel pettinar lino 
e canepa, che forma fila più corte e più grossolane delle altre due 
materie, e più cariche di gomma e di resina. La stoppa serve a far 
materasse ordinarie, a riempiere i guanciali di seggiole e canapè , 
a calafatare i bastimenti , donde la voce ristoppare , e a molti 
altri usi. - I 

Storck (Nic.). Capo degli Anabattisti, n. in Sassonia, m. nel 
1530 a Monaco. Trasse dai principii di Lutero le conseguenze più 
esagerate ; volle un secondo battesimo, e cadde in altre stranezze. 

La sua setta fu chiamata dei Pacificatori. Lutero la vide di mal 
occhio, e fé’ esigliare l’autore, la citi dottrina nullameno allignò e 
si mantenne fino ai nostri giorni. 

Storia. Nel suo più largo significato é il racconto di tutti i 
fatti degni di memoria di qualsiasi natura. Si divide in univer- 
sale e particolare. — La storia universale abbraccia la storia del- 
l’umanità intiera. Si divide ordinariamente in quattro grandi pe- 
riodi: dalla creazione del mondo fino aUa distruzione dell'im- 
pero romano (476); il medio evo (476 al 1453), epoca della presa 
di Costantinopoli per opera dei Turchi; i tempi moderni (1453 
al 1789), epoca della rivoluzione francese; e l’epoca contempo- 
ranea. — La storia particolare comprende ancora la storia spe- 
ciale, che si limita a un solo soggetto, un impero, una provincia, 
una città, una dinastia, un individuo ; quest’ultima specie di storia 
prende il nome di biografia; la storia frammentaria, che appartiene 
a un periodo o ad un avvenimento memorabile, p. e.: i Ciompi, i 
Vespri Siciliani, la Riforma , il concilio di Trento, ecc. La storia 
particolare prende eziandio il nome di storia ecclesiastica, diplo- 
matica, legislativa , giudiziaria , amministrativa , commerciale , 
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letteraria , scientifica , ecc., secondo la materia che lo storico ha 
scelta. Quando la storia è scritta nudamente, esponendo i fatti senza 
giudizii , nè generali osservazioni, prende il nome di cronaca o di 
annali ; ma Tacito e il Muratori narrando i fatti d'anno in anno , 
ossia sotto la forma d’annali, hanno data a questa specie di nar- 
razione un'altezza che la eleva al grado delia storia nel suo più 
alto significato. — Quando il narratore è un testimonio od anche 
■un attore dei fatti che espone il suo lavoro , prende nome di vie- 
morie o di autobiografia. — Considerata la storia sotto il punto di 
vista del metodo, ossia del modo con cui i fatti sono presentati, la 
storia è detta cronologica quando segue regolarmente il corso dei 
tempi ; etnografica qnando presenta isolatamente la storia di cia- 
scun popolo ; sincronistica quando ravvicina gli avvenimenti acca- 
duti nel medesimo tempo presso popoli diversi; pragmatica quando 
cerca spiegare gli effetti degli avvenimenti. — Gli antichi avevano 
divinizzata la Storia ; ne facevano una musa sotto il nome di Clio, 
eia rappresentavano coronata d’allori con una tromba nella mano 
destra e un rotolo di. carta nella sinistra. 

1 più celebri storici dell’antichità furono Erodoto, detto il padre 
della storia , perocché è veramente il più antico che si conosca , 
Tucidide, Senofonte, Arriano, Polibio, Diodoro Siculo, Plutarco, 
come biografo, tra’ Greci; fra’ Romani, Sallustio, Cesare, Tito Li- 
vio, Velleio.Patercolo, Tacito, Svelonio, come biografo. Delle na- 
zioni moderne si celebrano come storici insigni : fra gl’italiani , 
il Machiavelli , il Guicciardini , l’Ammirato, frà Paolo Sarpi , il 
Pallavicini, il Parata, il Bembo, il Muratóri, il Botta, il Col- 
letta, ecc. ; tra’ Francesi ; il Bossuet, il Rol.lin, il Thiers, il Gui- 
zot, ecc.; tra i Tedeschi, lo Schiller, il Muller, ecc,; tra gl’inglesi, 
l’Hume, il Gibbon, ecc.; tra gli Svizzeri, il Sismondi; tra gli Spa- 
gnuoli , il Mariana , l’Herrera , ecc.; tra’ Russi, il Karamsin. Tra 
le grandi e più assennate compilazioni storiche si possono citare : 
gli Scriptores remm italicarum del Muratori ; la Storia univer- 
sale di Cesare Cantù ; la Storia universale degli autori inglesi ; 
l’Arte di verificare le date ; il Corso di storia moderna di Schoel, 
per tacere di molte e molte altre. 

, Come parte della storia civile o propriamente detta si debbono 
considerare, le Storie letterarie, le Storie delle arti e delle scienze , 
. ed anche in questa materia ognuna delle nazioni moderne ha le sue 
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glorie. Noi qui ci staremo contenti di citare pel giovani italiani so- 
lamente le opere insigni del Tiraboschi, del Ginguené, dell’Andres, 
del Vasari , ecc. ecc. — Utilissime opere sono altresì molti Com- 
pendi di storia fatti con criterio , e i frizionar fi storici pubblicati 
dal Moréri, dal Bayle, ècc., la Biografia universale del Michaud, 
opere che hanno schiuso la via a molte altre di cui può menar vanto 
anche l’Italia. ' > , 

Storia naturale. Sotto questo nome si comprende l’insieme delle 
scienze che hanno per oggetto la cognizione degli esseri orga- 
nici od inorganici , i quali compongono il nostro globo. E sono : 
la zoologia che tratta degli animali , la botanica die verte sui ve- 
getali, la mineralogia che studia e classifica le specie minerali prese 
isolatamente : ad essa si annette la geologia che si occupa della 
distribuzione de’ materiali di cui si compone il globo, e della parte 
che ha ciascuno di essi nella formazione dei varii strati terrestri. 

La prima opera capitale sulle scienze naturali ch’ebbero gli an- 
tichi fu la Storia degli animali dettata da Aristotele 350 a. prima 
dell’E. V. Gli tengon dietro con nome illustre Teofrasto, Diosco- 
ride, Plinio presso gli antichi. Corrado Gesner, Aldrovandi, Belon 
il seguirono ma a gran distanza nel sec. xvi. Da quel tempo in poi 
le grandi fatiche del Cesalpino, del Baubin, del Rondelet, del Lin- 
neo, del Buffon, del Daubenton, del Lacépède, del Lamarck, del Cu- 
vier, de’ due Geoffroy Saint-Hilaire e di tanti altri hanno condotto 
la storia naturale al grado di una delle più positive e delle più se- 
ducenti fra tutte le storie. - 

Fra le tante opere pubblicate sul complesso dell’istoria naturale, 
ci basti citare , oltre alla Storia naturale di Buffon ch’ebbe tante 
edizioni, traduzioni e continuazioni, il Manuale di storia naturate 
di Biumenbach ; la Storia delle scienze naturali pubblicata sulle 
lezioni del Cuvier nel Collegio di Francia; gli Elementi di scienze 
naturali del Duméril; il Corso elementare di storia naturale ad 
uso de’ collegi del Beudant, Jussieu e Milne-Edwards ; l'Enciclo- 
pedia dell’istoria naturale del dottor Chenu ; e per gli Italiani 
gli Elementi delle scienze. naturali dell’Omboni. — Fra i frizio- 
narii che trattano delle scienze , il più antico è quello di Val- 
mont di Bomare, che ormai però, attesi i progressi delle scienze, 
poco potrebbe essere utile ; il gran Dizionario delle scienze natu- 
rali in CO voi., che fu anche tradotto in italiano con molte giunte, 
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e pubblicato a Firenze coi tipi del Rateili ; il Dizionario classico 
di storia naturale diretto dal Bory de St-Vineent, ece. ecc.' 

Stemma (dal gr. stemma). Propriamente è tma voce greca che 
significa una ghirlanda di fiori tutta cinta di nastrini di lana, che 
si portava in capo a guisa di eorona, o serviva ad adornare altri 
oggetti. Ma i Romani usarono questo vocabolo in un più speciale 
significato, ed indicava un lungo rotolo di pergamena, ornato di 
ghirlande (onde il greco nome), il quale portava scritto a grossi 
caratteri la genealogia della famiglia, e si appendeva sotto i busti 
degli antenati, collocati nelle loro edicole, sotto l'atrio della casa. 
Quindi la voce stemma era per loro come sinonimo di albero genea- 
logico. Per noi questa voce è parimente blasonica, e con poca al- 
terazione dall’antica usanza, significa l’arme, l’impresa delia fami- 
glia ( stemma gentilizio). > 

Stigma (dalgr. stygma). Secondo il letterale significato greco 
è il segno che lascia una puntura ; da questo ne venne il più ampio 
significato di segno o graffiatura fatta con una punta ( scriptum e 
inscriptum), o marchiato (impressum) sulla fronte di uno schiavo 
convinto di furto o di fuga o di altro delitto. Spesso lò stigma era 
una sola lettera: per es! F per far (ladro), ma secondo Petronio 
(satira 103), si vede ch’era anche una intera parola e forse una 
frase scritta in lettere grosse su tutta la faccia deli’infelice a cui 
toccava si crudele punizione. 

Lo stigma era pure un marchio che facevasi con un ferro aguzzo 
sul braccio de’ soldati coscritti, quando erano stati riconosciuti atti 
al servizio militare , per chiamarli sotto le bandiere quando ne ve- 
nisse il bisogno e per riconoscere i disertori. Marchiavansi parimente 
nel braccio (ai tempi almeno di Onorio e d’ Arcadio, secondo il loro 
Codice) gli operai impiegati ne’ lavori dello Stato, perchè non ab- 
bandonassero il servizio per passare sotto padroni particolari. Qual- 
che volta questo segno facevasi anche sulla mano. 

Ecco dunque l’origine delle nostre voci stimmate e stimma- 
tizzare. 

Stigma è voce anche de’ botanici, ed indica l’estremità superiore 
del pistillo della pianta : è un corpo glanduloso destinato a ritenere 
i grani del polline. 

Stilobate (dal gr. stylos, colonna, e basis, base). Nel suo più 
semplice significato è la base della colonna, ma nell’architettura é 
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cosi chiamata una specie d’imbasamento, con sua base e cornice, 
che forma un piedestallo continuo sotto un ordine di colonne , o 
sotto l’avancorpo d’un edifìcio. La forma dello stilobate si vede be- 
nissimo nell’incisione che accompagna l'articolo Nimes : é il gran 
piedistallo che sostiene per tutto intorno la Caso quadrata. 

Storione. Pesce che ha la testa allungata, inclinata al basso, 
eoperta di una fila di scudi, due sui lati ed altrettanti sugli orli 
dei ventre. Gli scudi sono raggiati, ossei, larghi al basso, e finiscono 





Storione. 


jn una punta ricurva all'indietro. Trovasi questo pesce nel mare del 
Nord, dell'Oceano, del Mediterraneo, e passa nei fiumi, ove abita 

volontieri. 

Storno , Stornello. Gli storni 
formano una famiglia (stumidce) di 
uccelli dell'ordine degli insessorj. A 
questo genere appartiene la specie stur- 
nus vulgaris, volgarmente detto storno 
o stornello , che tutti conoscono. Que- 
stq uccello è indigeno di tutti i paesi 
stormito ' di c l' ma ca ^° e temperato dell'antico 

, ‘ v mondo. La carne sua è piuttosto buona 

a mangiare, ond’é che se ne fa la caccia, massime colla rete. 

Storta. Le storte sono vasi distillatorii di varia grandezza, che 
hanno la forma di una pera^, e 
consistono in generale in una ma- 
traccia di cui il collo s'incurva da 
un lato , inclinandosi alquanto al 
disotto dell'orizzonte. La parte in- 
feriore, rigonfia e rotondala, ha siorta. 

il nome di ventre o pancia, cosi il collo della storta nasce dal ver- 
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** tice e da uno dei lati della pancia; è assai largo in questo ponto, 
,Mi e quindi va restringendosi a poco a poco fino all’estremità. La 
' parte della storta che sta al disopra della pancia dicesi volta , e 
H questa debbe far parte di quella , affinché la materia che per av- 
ventura fosse slanciata dal basso verso l’alto durante l’ebollizione, 
possa ricadere nella pancia senza introdursi nel collo. Un collo 
largo presso la pancia facilita notevolmenté la distillazione, poiché 
a,3i può contenere una gran quantità di vapore, offrendo all’azione raf- 
freddante dell’aria nna superficie proporzionatamente poco estesa. 

> Storthing. Assemblea generale o Dieta della Norvegia. É un 
f corpo rappresentativo ed elettivo nel quale i quattro ordini dello 
Stato sono confusi. Si raduna di tre in tre anni a Cristiania per 
votare le leggi. 

Strabismo. Affezione tonica d’uno degli occhi , onde avviene 
che gli assi ottici non volgendosi uniformemente per produr la vi- 
sione, gli occhi mirano in senso diverso l’uno dall’altro; locché 
deforma assai un bel volto, ed indebolisce la vista massime per gli 
oggetti lontani. La vista losca differisce dallo strabismo, in quanto 
che non torce l’occhio. Con tal vizio gli oggetti non possono’ve- 
dersi direttamente , ma soltanto obliquamente. 

Strabono. Gran geografo greco, ed il. primo dell’antichità, per 
le notizie storiche e letterarie che possono trarsi da lui. Nato ad 
fl Amasea (Cappadocia) un mezzo secolo prima di G. C., studiò a Nisa, 

i a Seleucia , a Tarso; percorse l’Asia, il Ponto , la Siria, la Pale- 

stina, la Fenicia , l’Egitto, la Grecia , l’Italia. Scrisse quella geo- 
grafia , che fu tanto lodata specialmente dal Malte Brun , e che 
elevò questo ramo dello scibile ad una scienza v^ra. É divisa in 
diciassette libri , in cui si raccoglie tutto quello che dagli antichi 
* si sapeva su questa materia. , » 

Strade Ferrate. — V. Ferrovie. , 

Stradella (Stratella). Borgo del Piemonte, prov. di Pavia, 
circond. di Voghera, capol. di mandato., con 9000 ab. Nella sua 
chiesa parrocchiale v’é uno stupendo organo de’ fratelli Sassi. An- 
che il palazzo Gazzaniga, con due bellissime statue del Comolli sulla 
porta, è degno di menzione. — Stradella sorge presso all’antica via 
romana Postumia. É chiamato Jella nelle carte de’ bassi tempi, ma 
il suo vero e più antico nome fu Comyliomago. Fu quasi intera- 
mente distrutto sol finire del sec. xvi. Nel 1828 , cavandosi la 
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ghiaia del torrente Aversa che ivi ha il suo letto , vi fu rinvenuta 
una bella statuetta in bronzo di Pallade, che ora si conserva nel 
museo torinese. -, 

Stradivario (Ant.). Celebre fabbricatore di strumenti da arco 
e da corda, n. a'Cremona nel 1670, m. nel 1728. 1 suoi violini" 
vennero in tal fama, che furono pagati fino cinque e seimila lire 
l’uno. ' •* * -*4 

Strafford (Tommaso Wentworth, conte di). Ministro 
di Carlo 1, n. a Londra nel 1593. Apparteneva ad una delle più 
illustri famiglie d’Inghilterra. Deputato della contea di York al Par- 
lamento dal 1621 al 1625, si mostrò ardente sostenitore delle li- 
bertànazionali; patì il carcere e l’esilio per le sue opinioni ; tornò 
al Parlamento nel 1628, e vi fece adottare la celebre petizione 
dei diritti; Carlo I lo fece pari e governatore dell’lrlanda (1632). 
Pym, suo nemico, provocò un’inchiesta contro di lui al Parlamento, 
che lo condannò a morte. Carlo I, obliando tutti i servigi passati, 
ratificò la condanna, che fu eseguita nel 1641 . Sotto Carlo II la 
memoria di Strafford venne detersa d’ogni macchia. 

Stragulum (in gr. strema). Voce generale usata dagli antichi 
per significare tutto ciò che è disteso (onde il nostro strato) in 
modo da formare una coperta sulla quale potessero coricarsi. Lo 
applicavano più specialmente alle stoffe che coprivano le materasse, 
o alla coltre sulla quale portavansi i morti. 

Indicava anche la gualdrappa de’ cavalli : era fatta della pelle di 
qualche bestia feroce , leone, tigre, ecc. , e grande abbastanza da 
coprire quasi tutta la groppa ed il fianco deH’aniroale, come mostri 
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la figura qui unita tolta da una monéta greca. Quando non era una 
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pelle, era fallo di cuoio ornato di piastre di metallo disposte a sca- 
glia, come nella seconda figura tolta dalla colonna teodeskna di Co- 
stantinopoli. Questa gualdrappa somiglia pienamente, almeno nella 
forma, a quella che ora porta la nostra cavalleria leggiera. 

Stralsunda, Stralsund ( Slralesunia , Smnonia). C. della 
Prussia , nella Pomerania, capei, di reggenza, con 20 m.ab. Siede 
sul Baltico, con un buon porto, rimpetto all’isola Rugen. La cat- 
tedrale, la chiesa di Santa Maria, il palagio del governo, la zecca, 
l’arsenale, la pubblica biblioteca e un gabinetto di medaglie, sono 
le cose più notevoli che la decorano. — Stralsunda fu fondata nel 
1230, "e per lungo tempo una delle piazze più forti dell’Europa. 
Wallestein l’assediò invano nel 1628 ; Federigo Guglielmo la prese 
nél 1678 ; gli eserciti collegati di Russia, Prussia e Danimarca se 
ne impadronirono nel 1713; fu resa alla Prussia nel 1729 ; i Fran- 
cesi, comandati dal maresciallo Brune, la espugnarono nel 1807. 

Strasburgo ( Argeiitoratum , e nella bassa latinità Slrasbur- 
g um). C. della Germania, ora soggetta alla Francia, già capitale 
dell’Alsazia, ora ca poi. del dipartili), del Basso Reno, con 65 m. 
ab. Vi passano varie strade ferrate. 11 più magnifico tra’ suoi pub- 
blici monumenti è il duomo, il cui campanile va a terminare in una 
foglietta (fièche) a trafori di' stupendo lavoro, a 115 metri d’al- 
tezza, contiene im famoso orologio astronomico; v’è altresì la 
chiesa di S. Tommaso, col mausoleo del maresciallo di Sassonia, 
capolavoro del Pigalle; il palagio imperiale, il palagio de’ tribunali, 
quello della prefettura, il castello, l’arsenale, la fonderia de’ can- 
noni, i granai pubblici, l’osservatorio. Amenissime passeggiate 
l’adornano con gli obelischi eretti in onore di Kleber e di DesaiK. 
Ma nna celebre facoltà teologica protestante nell’accademia univer- 
sitaria, con scuole di diritto, di medicina; di scienze e lettere ; col- 
legio imperiale, seminario, ospedal militare, istituto de’ sordo muti, 
scuola clinica ed anatomica, scuola d’artiglieria, ecc.\ società di 
scienze naturali, d’agricoltura e di arti, biblioteca pubblica, museo 
di Storia naturale, orto botanico, ecc. Grande è la sua industria in 
manifatture diverse ; amplissimi i suoi traffici cen la Germania e 
con la Francia. — Strasburgo si dice fondata da Druse, fratello di 
Tiberio, verso il quindicesimo anno av. G. C.; fu compresa nella 
Germania prima. Nel yi sec. prese il suo nome moderno. Giuliano 
^sconfisse Germani e Franchi nel 357. Incendiata nel 1002 dal 
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duca di SveVia, fu riedificata nel 1023 dal vescovo Werner. Dopo 
varie vicissitudini * divenne città imperiale nel 1205, ed entrò in 
varie leghe con le città sveve. Fu una delle prime ad abbracciare 
la religione riformata, modificandola però in alcune parti. Ferdi- 
nando li imperatore vi fondò nel 1521 un’univer- 
sità protestante. Luigi XJV s'impadroni di Stras- 
burgo nel 1081, in piena pace, di sorpresa, e 
questa fu una delle cagioni della guerra che poscia 
ebbe fine col trattato di Riswyck. Fino ai tempi 
della rivoluzione Strasburgo conservò grandi pri- 
vilegi ed un suo governo municipale : la popola- 
zione era divisa in venti tribù, dalle quali si eleg- 
> geva un senato diviso in sezioni o camere diverse, 
con un potere giudiziario senza appello, retto da 
un magistrato (ammeister), che durava dire anni 
in ufficio : il re di Francia vi nominava un pretore 
reale. In Strasburgo Luigi Napoleone, ora impe- 
| ratore dei Francesi, nel 1836 fece un tentativo 

3 per avere il trono di Francia. 

§ Strategia (dal gr. slratòs, esercito, e egó~ 

4 mar, • condurre). Ramo dell’arte militare che ri- 
guarda le grandi operazioni di guerra, come cam- 
biar le mosse di questa , antiveder gli ostacoli , 
preparar i successi , eec.; è la parte-intellettuale 
infine di quella gran bestialità che chiamasi scienza 
della guerra. 

Strafico (il conte Simone). Matematico e 

lessicografo, n. a Zara nel 1733, m. a Milaoo net 
1824. Dal governo del regno d'Italia ebbe molti 
onorevoli incarichi , gli ordini della Legion d’o- 
nore e della Corona di ferro. Tra i molti suoi scritti 
citeremo per maggiore importanza i seguenti: 
Elementi di idrostatica e di idraulica ; Voca- 
\ otaria di marina italiana, francese e inglese; 
Biografia di marina nelle varie lingue dell'Europa , ecc. 

Stratificazione. È voce geologica, e significa la disposizione 
delle masse e dei terreni per strati. — In più lato senso, è l'ope- 
razione pei cui si dispongono per istrati o per letti i corpi che vo- 
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glionsi combinare insieme. L’acciaio si ottiene per stratificazione, 
facendo scaldare verghe di ferro che prima siansi separate col mezzo 
di strati di un cemento, di cui il carbon fossile é la base. 

Stratone. Poeta greco del quale s’ignora la patria e la vita. 
Credesi vivesse sotto Settimio Severo^ Il suo nome è posto in capo 
ad una raccolta di epigrammi osceni di varii scrittori , alla quale 
ne ha aggiunti molti de’ suoi. La raccolta forma uno dei libri ma- 
noscritti dell'antologia detta Palatina, conservata nella biblioteca 
del Vaticano. Prima della pubblicazione di quel manoscritto si 
conoscevano già di Stratone cinque poesie ehe formano parte defili 
epigrammi satirici. 

Stratonica. Figlia di Demetrio Nicalore re di Macedonia, fa* 
mosa per la sua bellezza e per l'ardentissimo amore ehe accese 
nell’animo di Antioco Solere, figlio diSeleuco locatore re di Siria. 
Divenuta moglie di Seleuco , non avrebbe senza Colpa potuto cor- 
rispondere all'amore del giovane Antioco, il quale gravemente in- 
fermò di passione ; la ausa di questa infermità sottraevasi alle in- 
vestigazioni de’ medici ed a tutti gli argomenti della medicina ; 
quando il suo medico, avendo osservato la forte commozione che il 
giovane sentiva alla vieta della madrigna, non istette più in forse 
sulla vera cagione della malattia , e ne informava il padre , che 
amando teneramente il figliuolo , per salvarlo gli cedette in isposa 
Stratonica , e rese in questo modo la vita ad uno e la felicità ad 
amendue i virtuosi amanti. 

Strator. Soldato antico che faceva l'ufficio di palafreniere o scu- 
diere d’un console, d’un pretore o del co- 
mandante supremo (imperatore). Era suo 
incarico di acquistare i cavalli , d’insci— 
larli, condurli e aiutare il padrone a mon- 
tarli, non essendo ancora in uso le staffe. 

L’intaglio rappresenta un di costoro, pre- 
so dalla colonna traiana , ed è lo strator 
dell’imperatore. É vestito del manto mi- 
litare (pakidamentum ) , il che fa segno 
ch’egli è in grado elevato nella milizia. 

Molti soldati di quest’ ufficio , chi col 
manto e chi senza, s’incontrano sugli 
archi e sulle colonne antiche. I cittadini ricchi e nobili avevana 
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servi addetti a questo servigio, chiamati parimente con lo stesso 
nome. > ' • '■ ; 

Strega. — V. Stregoneria. - 

Stregoneria, Sortilegio, Malia, Fattura, ecc. Sotto 
questi ed altri nomi, ne’ tempi di superstizione e d’ignoranza, séle- 
van chiamarsi le arti con cui si credeva esercitassero i loro maie- 
fizii certe donne, ordinariamente povere vecchie, infamate col nome 
di streghe, delle quali si, diceva aver fatto patto segreto col diavolo, 
per gettare le sorti sinistre contro coloro che volevano rendere in- 
felici, e soprattutto contro i bambini, ed aggiungevano che andas- 
sero di nottetempo ad una misteriosa congrega chiamata il sabbato, 
dove tutte empietà ed oscenità infernali si commettevano. Il sabbato 
del medio evo è forse una reminiscenza dei misteri notturni di 
Bacco, che nell’antica Roma furono soppressi (v. Baccanali). La 
strega e lo stregone differiscono dalla maga o dal mago, in quanto 
che nelle fantasie degli uomini sono posti in grado più abietto di 
questi. Siccome i maghi e le magie erano state proscritte dal Cri- 
stianesimo, così, dopo il trionfo della nuova religione, il bisogno che 
ha l’uomo di pascer di raaraviglioso la sua immaginazione , e più 
ancora il prodursi di certi fenomeni di cui il magnetismo animale 
ha dato poi la spiegazione, fecero nascere il sortilegio e la strega. 

11 fatto è che la credenza in questi esseri e di queste opere mi- 
steriose ci viene dalla più remota antichità, e la troviamo, con 
nomi diversi, presso tutte le nazioni. Segno che qualcosa di vero 
esisteva, cd altro non v’era fuorché una erronea interpretazione di 
fenomeni che per esser rari si credevano misteriosi e soprannatu- 
rali. Impadronitasene poi l’impostura, se ne fece strumento di po- 
tenza, di guadagno, di vendetta privata, ed anche di culto. Quanti 
infelici nel medio evo non furono arsi vivi per accusa di sortilegio? 
Fra le vittime più lacrimevoli ricorda la storia Giovanna d’Arco, 
Urbano Grandier, la marescialla d’Ancré. Se si ricorressero le sen- 
tenze del S. Uffizio, pochissime troverebbonsi che tra i capi d’ac- 
cusa non portassero quello di stregheria o magia! 

Stretto. Come voce geografica, significa un braccio di mare 
chiuso fra due coste, che si dice anche bosforo o canale , senonchè 
il canale è un braccio meno angusto dello strette . Molti sono gli 
stretti : p. e. lo stretto di Gibilterra, lo stretto di Messina o Faro, 
lo stretto de’ Dardanelli, di Costantinopoli, ecc. ecc. ecc. 
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Btricno (Noce vomica). Albero col tronco breve. Questa specie 
nasce nell India , massime sulle spiaggie del Coromandel e nelle 
selve della Cocincina. Si conosce da gran tempo l’azione deleteria 
delle cosi dette noci vomiche, ossìa dei semi degli strycnos nux vo- 
mica tanto sull’uomo quanto sui bruti. 

. Strigidi. Famiglia d'uccelli dell’ordine dei rapaci e della se- 
zione dei notturni. Alcuni zoologi dividono questa famiglia in quattro 
sottofamiglie: sumini, bubonini, uìulini e strigini. Molte sono le 
sùe specie; le più note sono: \' allocco, h civetta, W gufo. Un’altra 
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specie molto notabile, ma soltanto propria de’ paesi settentrionali, 
è la civetta de monti Urali ( siirnia uralensis). La sua faccia è • > 

biancastra, la coda molto più lunga delle ali, le piume segnate di 
grosse macchie longitudinali. 

Strigile (lat. strigilis, gr. stleggis). Specie di stregghia o spaz- < 

zola , che serviva in Grecia ed in Italia a togliere cól suo sfrega- 
gamento l’umidità della pelle dopo il bagno , o a rinettarla d’ognì 
sozzura dopo le fatiche della palestra. Era uno strumento di ferro 
o di bronzo, con una impugnatura ( clausa ) ed una lama ricurva ed 
incavata nel mezzo a guisa di canale (sHbulatio), nel quale poteva» 
gocciare l’umido dell’acqua o il sudore che tirava fuori dai pori 

Dizion. V#l. IX. 24 
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della pelle. Quando voleva usarsi in modo che non producesse esco- 
riazioni, si ungevano con olio 
i cigli dello striglie. L’ori- 
ginale del disegno che po- 
sto fu trovato in Pompei ap- 
peso con altri tre ad un cer- 
chio di ferro , ov’era altresi 
un’ ampolla d’ olio ed un pa- 
dellino ( scaphium ), tutto ap- 
punto come viene indicato da 
Plauto (Pers. i, 3, 44). Del 
comeusavàsi lo strigiledà in- 
str, n Ue - . dizio-l’intaglio, tratto da un 

affresco di un sepolcro della via A ppia, che rappresenta una sala di 
bagni ed una schiara che passa lo strigile sul corpo di una donna. 

Strofadi. Gruppo di due isolette del domo in faccia alla Mes- 
senia, presso il golfo d’Arcadia. Gli antichi credevanle la dimora 
delle Arpie dopo che i figli di Borea aveano cacciate queste dalla 
Tracia. E Dante, seguendo questa favola, dice hel xin dell 'Inferno : 



Quivi le brutte Arpie tur nido fanno. 

('.he cacciar delle Slrofade i Trojani 

Con tristo annunzio di futuro danno. i '■ 

Ora le Stròfadi sono chiamate le Strinali. 





Stromboli. 


• * t 

Stromboli. La più settentrionale delle isole Lipari , all’est 


/ 


della Sicilia. Ha nn vulcano ardente sempre, e che rinnova ad o<nti ' 
istante le sue eruzioni. È posto a 800 metri al disopra del livello 
del mare, ed è formato di banchi di lava che contengono bellis- 
simi cristalli di ferro oligisto. 

Struensée (Gio, Fed.). Da semplice medico divenne mini- 
stro di Stato in Danimarca. Dopo aver ristorato in quel paese il 
governo assoluto, mori sul patibolo nel 1772, trascinando nella 
sua rovina una regina giovine e bella. Era figlio di un pastore di 
Halle (Prussia). Ardente, intraprendente, abilissimo, si servi della 
sua bellezza colle donne per sollevarsi sino alla corte di Cri- 
stiano VII. Medico di questo principe nel 17G8, lo accompagnò in 
Francia e in Inghilterra, poi ebbe tutto il favore della giovine re^ 
gina Carolina Matitde, che gli affidò la sommà del potere. Abolito 
il Consiglio reale, thè moderava l’autorità del monarca, Struensée 
rese il comando del re assoluto ; ma si procacciò con tale opera 
molti nemici. Una congiura di cortigiani fu ordita contro di lui ; 

venne accusato di un com- 
mercio illecito colla regina , 
e condannato ad avere la 
mane e la testa troncate. La 
sentenza venne eseguita il 
28 aprile 1772. Struensée 
contava appena 33 anni. La 
sua amministrazione era sta- 
ta eccellente. Carolina poco 
gli sopravvisse. Esclusa dal 
trono, esigliata a Zeli, ivi 
mori di dolore al principio 
del 1776.-' 

' Struzzo. Il più grande 
degli uccelli. Ha due sole 
dita per ciascun piede, la 
testa piccola e nuda nella 
parte superiore, il collo lun- 
ghissimo coperto di una lanuggine simile al pelo. Le altre parti 
del corpo sono lanate. Le penne della coda molto belle, e si ven- 
dono assai care, perchè servono di ornamento. 

Stuardi. Illustre e sventuratissima famiglia, spentasi nel 1807 
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nella persona del cardinale di York , dopo aver dato nove sovrani 
alla Scozia e sei ai regni riuniti della Gran Bretagna. Una tradi- 
zione fa risalire l’origine di questa famiglia fino* a Flecnce , figlio 
di Banquo, conte di Lochaber, ucciso da Machéti). Da Flecnce sa- 
rebbe disceso Gualtiero, indicato nel 1114, sotto David I re di 
Scozia , come stewart o siniscalco del regno , dignità ereditaria 
nella famiglia, e titolo che divenne il nome dei discendenti, Gual- 
tiero Stuart ebbe due figli , Alessandro e Roberto. — Roberto fu 
stipite del ramo di Darnley o di Lennox , uno dei discendenti del 
quale, Enrico duca di Rothsav, fu il secondo marito di Maria Stuarda 
e il padre di Giacomo I re di Scozia e d’Inghilterra. — Alessandro 
Stuart ebbe sotto il re Alessandro III la stessa dignità di suo padre, 
e mori nel 1286, lasciando due figli, Giacomo e Giovanni. — Gio- 
vanni, siniscalco di Scozia, fu ucciso nel 1302. Tre de’ suoi figli, 
Giacomo, Giovanni e Alano, perirono al combattimento di Halidon; 
l’altro suo figlio, Gualtiero, sposò Maria Bruce, figlia di Roberto 
Bruce re di Scozia, e suo nipote ascese al trono nel 1350. — Ro- 
berto II si ammogliò due vo|te. Dal primo letto nacquero David 
Stuart conte di Strathem, Gualtiero conte di Athol, Eufemia Stuart, 
maritata a Giacomo conte di Douglas. Dal secondo matrimonio 
nacque Giovanni, che, avendo mutato il suo nome per piacere agli 
Scozzesi, regnò sotto il nome di Roberto III. — Roberto III ebbe 
due figli: David Stuart duca di Rothsav, nato nel 1378, che fu 
imprigionato dal duca di Albania, suo zio, e mori nel 1403, senza 
prole, e Giacomo I re di Scozia. — Giacomo /, che fu coronato nel 
4424, ebbe sei figlie e due figli, Alessandro e Giacomo II.' — Gia- 
como II, che fu coronato nel 1435, e mori di 20 anni , ebbe due 
figlie e tre figli : Giacomo III, Alessandro duca d’Albania, e Gio- 
vanni conte di Mar. — Giacomo III, morto nel 1488, fu il padre 
di Alessandro duca di Rothsav, di Giovanni Stuart conte di Mar, 
entrambi morti giovani , e di Giacomo IV. — Giacomo IV sposò 
nel 1503 Margherita, figlia di Enrico VII re d’Inghilterra, da cui 
ebbe Giacomo V e Alessandro Stuart duca di Rothsav. — Gia- 
como V, n. nel 1512, m. nel 1542, fu padre di Giacomo e Ar- 
turo, morti giovani, e di Maria, regina di Scozia, alla quale venne 
mozzato il capo nel 1587. Maria Stuarda fu madre di Giacomo I, 
padre di Carlo I, morto sul patibolo nel 1645. Il figlio primoge- 
nito di Carlo I, Carlo II, fu richiamato al trono nel 1660; mori nel 


1685 senza figli. Suo fratello, Giacomo II, fu cacciato dal trono 
dalla rivoluzione del 1688. — Giacomo II ebbe per figlia la re- 
gina Anna , che succedè a Guglielmo III , e per figlio Giacomo 
Eduardo Francesco, detto il Cavalier di S. Giorgio, nato a Londra 
nel 1688 ; fu portato di sei mesi in Francia, e cresciuto nel castello 
di S. Germano. Nel 1 701 , allorché mori suo padre, venne ricono- 
sciuto da Luigi XIV per re d’Inghilterra sotto il nome di Gia- 
como IH; ma la Camera dei Comuni inglesi cancellò l’elezione. 
Nel 1715 il conte di Mar volle levarsi in suo favore, ma fu vinto 
dal conte d’Argyle ; Giacomo Edoardo andò egli stesso in I scozia 
nel 4716, ma senza miglior successo. Morì a Roma nel 1766. — 
Carlo Edoardo, detto il Pretendènte ed anche il conte di Albany , 
suo figlio, n. a Roma nel 1720; andò in Francia nel 1.744 per 
trovarvi soccorsi onde ricuperare la corona d’Inghilterra; approdò 
io lseozia nel 1745 ; raccolse- intorno a sé molte bande di monta- 
nari, ed entrò in Edimburgo dopo vinti gli Inglesi a Prestompans. 
Continuando ne’ suoi prosperi successi, era già alla distanza di due 
soli giorni da Londra, quando la mala disciplina delle sue solda- 
tesche lo costrinse a ritornar indietro. Vinse la battaglia dLFalkirk, 
ma fu vinto a Culloden (PI46), e costretto a fuggire. Dopo peri- 
coli infiniti, ritornò in Francia. Ricomparve in Inghilterra nel 1755 
enei 1761, ma senza produrvi nessuna sollevazione; morì a Fi- 
renze neli788. Sua moglie, nata contessa di Stolberg, e delta con- 
testa- di Albany , fu amata dall’Alfieri* Walter Scott ha celebrato 
nel Waverley le avventure del cavalleresco Pretendente. (Pei prin- 
cipi di questa Casa che hanno regnato, vedi le biografie particolari). 

Stucco. Composizione destinata a imitare il marmo , usitatis- 
sima pei bassorilievi, le cornici ed altri ornamenti architettonici. 
Si forma colla calce 'e il marmo polverizzato, col gesso e l’acqua. 

Sturm (Gio. Cristof.). N. nel 1655 nel principato di Neu- 
burgo, m. nel 1703: Fu ristauratore delle scienze fisiche in Ger- 
mania. Ebbe cattedra di matematiche a Altdorf, e lo studio di 
queste scienze introdusse nei ginnasii tedeschi. Volle conciliare il 
sistema di Aristotele con quello di Cartesio , poi vista l’opera im- 
possibile, si gettò neH’ecleUismo. Lasciò un Trattato di fisica assai 
stimato. 1 \ • ; 'f , . : ■ •' v '• ** j •• 

Sturm (Eduardo). Figlio del precedente, mise a profitto le 
lezioni del padre e ne perpetuò iljiome. Professore di matematiche 
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a Wolfenbuttele a Francoforte, le sue opere gli diedero gran fama, 
e fan testo anche ora in cose di architettura. Gli fu attribuita l’in- 
venzione di varii ornamenti , che costituirebbero un sesto ordine, 
detto Ordine di Sturm. Scrisse un Compendio d.' architettura, che 
è una vera enciclopedia di quell’arte. ' . ■ <> 

Stuttgard. C. della Germania, capitale del regno di Wurtera- 
berg, con circa 50 m. ab. La chiesa di Santa Croce coi sepolcri 
reali, eretta nel 1531, il nuovo palazzo edificato dal 1746 al 1806, 
ch’è uno de’ più belli della Germania , l’antico castello reale , il 
palazzo del ministero degli affari esteri , nna caserma, le scuderie, 
il teatro, gli archivii, il ginnasio, sono gli edificiipiù cospicui della 
città, che possiede altresì una magnifica biblioteca, ed altri istituti 
d’istruzione. \”ha operosissima industria, e gran commercio di 
libri. — Il nome di Stuttgard non é ricordato nella storia prima 
del sec. xni , ma già era una fortezza considerevole. — É patria 
di Hegel. , • .• • > 

Suares (Fr.). Gesuita e celebre teologo, n. a Granata nel 
4548, ra. nel 1617. Prese gran parte alle dispute che sollevò il 
sistema sulla Grazia del P. Molina, e fondò egli stesso un sistema 
che venne detto il congruismo. Egli voleva cosi conciliare il Ubero 
arbitrio colla prescienza divina. Lasciò un trattato assai stimato 
sulle Leggi. 

Subab. Nell’antico impero mongollo dell’India chiamavansi cosi 
certi viceré che governavano in nome del Gran Mogol vaste pro- 
vincie dette Subabie, come era, p. e., quella del Deccan. I snbab 
avevano sotto la loro dipendenza i nabab , che leggevano piccoli 
paesi. 

Subastazione. È questa la pubblica vendita di uno o più fondi 
di un debitore , e viene così appellata perchè trae la sua origine 
dalle vendite giudiziali usitate presso i Romani, le quali si facevano 
sub hasla , vale a dire che in quella occorrenza si piantava una 
picca ossia asta nel luogo ove si faceva la vendita all’incanto , per 
contrassegno della pubblica autorità che vi presiedeva, imperciocché 
tale vendita non si faceva che in virtù di un decreto del pretore. 

Subgrundarium. Era cosi chiamalo appo i Romani il luogo 
in cui si deponevano i corpi de’ fanciulli morti prima che spuntassero 
i denti, perocché non era costume di bruciar i cadaveri di quella 
prima infanzia. L’intagHo che qui si vede é preso da un libro di 
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G. B. Suarez sulle antichità di Cadice, che spiega anche l’oiigine 
della parola, mostrando come que- 
sti depositi son disposti a guisa di 
nidi di rondine sotto una grondaia 
(subgrunda). . 

Subiaco (Sublaqueum). C. 
della Comarcadi Roma, capo), di 
distretto e di governo , con circa 
6 m. ab. È Subiaco città molto 
importante per monumenti eecle- subgewUarhm. 

siastici e per antiche origini. Il suo 

aspetto ha tutto il carattere di una città del ix sec: Molte delle sue 
strade sono montuose ; la via detta del Borgo è terminata da un 
bell’arco che costituisce la porta Romana. Non manca di buoni pa- 
lagi ; la sua collegiata è un grandioso edilizio eretto modernamente 
con architettura di Giulio Camporese, con una chiesa sotterranea. 
Ma soprattutto ciò che dà fama a Subiaco è la celebre badia fon- 
data da san Benedetto, che è più presto un aggregato di sacri edi- 
fizii che non un edilìzio solo , e specialmente il protocenobio di 
S. Scolastica, e il Sacro Speco : Nel protocenobio merita partico- 
lare menzione il refettorio, per gli affreschi che si dicono di pen- 
nello greco bizantino. Prima che Nerone fondasse una villa in questo 
luogo, non si trova.ricordo di Subiaco; Plinio è il più antico che 
ne parli. Secondo Tacito, quel coronato mostro che fu Nerone, tro- 
vavasi a gozzovigliare nella sua Villa Sìiblacensis nell’anno (il del- 
l’E. V., quando, sorpreso da un temporale, poco mancò non fosse 
incenerilo da un fulmine ; narra anzi Filostrato, nella vita di Apol- 
lonio, che il fulmine traforò il calice che l’imperatore teneva in 
mano. Nql 494 san Benedetto si ritirò in questo luogo-; ivi poi i 
suoi monaci cominciarono a edificare la badia , i villici si stanzia- 
rono ne’ dintorni per coltivarvi le terre del monastero, e cosi poi si 
venne formando la città come oggi si vede. — In Subiaco ebbe forse 
il suo primo asilo in Italia l'arte della stampa. 

Sublimato. Sostanza che sotto l’iniluenza del calorico si é sot- 
tilizzata per condensarsi poi allo stato solido : il sublimato corrosivo 
è bkloruro di mercurio. 

Sublime. Dicesi in senso proprio dai Latini snblimis, da sub 
limine , sostituendo Olimpi , ciò che è più presso alla porta del 
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cielo, il luogo più discosto dalla terra, il più àìto ; ma dai moderni 
la parola si prende più comunemente in senso figurato, riferendola 
alle cose intellettuali e morali. Sostantivamente esprime ciò che 
per meraviglia rapisce l'animo : epperciò diventa uno dei vasti ed 
importanti temi della filosofìa estetica, cioè della teorica del hello 
nella natura e nell'arte. 

Subucula. Tunica interna di lana che portavano i Romani 
sulla pelle, a’ guisa che noi portiamo la 
camicia ; al disopra v’era la vera tunica. 
La subucula aveva sempre corte le mani- 
che, serviva ad ambo i sessi, secondo at- 
testa Vairone (lib. v),. annoverandola tra 
le vesti che fanno il corredo d’una donna. 
La subucula si distingue facilmente nella 
figura che qui riportiamo da un bassori- 
lievo di marmo. 

Successione (dal lat. succedere, pren- 
dere il posto). Nel proprio senso questa 
parola significa una- serie di persone o di 
cose ehé si succedono , . per cosi dire, 
senza interruzione in un ordine costante ; 
la successione dei tempi , la successione degli eventi. — In giu- 
risprudenza questo vocabolo ha una particolare significazione: 
indica ad un tempo la totalità dei beni, diritti, ragioni, azioni 
di cui una persona si trova investita attivamente o passivamente 
nel momento della sua morte, e il modo della loro trasmissione 
a coloro che son chiamati per differenti titoli à prendere il suo 
posto. La successione testamentaria è deferita per testamento , la 
legittima per la sola dichiarazione della legge. La successione si 
apre per la morte naturale o civile o per l’assenza giunta a’ termini 
prefissi dalla legge. La successione vacante é quella che è abban- 
donata da coloro i quali avrebbero diritto di raccoglierla, e di cui 
il fisco non vuole occuparsi. > 

Suchet (Gabriele). Duca di Albufera, n. aLionenel 1772, m. 
nel 1826 ; si illustrò militando in Italia sotto Augereau e Massena ; 
cooperò assai alle vittorie di Austerlitz e di Jena, e pose il suggello 
alla sua gloria in Ispagna (1808-1812). Nominato maresciallo, 
ét-tlpmise il regno di Valenza. Luigi XVIII lo ftee pari nel 1814, 
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Sudario. Lenzuolo dei morti. Il Santo Sudario fa il drappo 
che servi per seppellire nostro Signore. Chiamasi cosi anche quella 



Santo Sudario. Sudario. 


pezzuola con cui una pia donna deterse la fronte di Gesù nel mo- ' * 

mento in cui veniva meno sotto il peso della cróce. Il viso dell’ Uomo- 
Dio vi rimase effigiato. 

Sudatorium o Concamerata sudatio. Camera dèlia stufa 

v 1 



Sudatorium. 


% 1 

o sudatorio nelle antiche terme (v.). Era riscaldata per via di tubi 
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disposti sotto il pavimento, e talvolta anche incastrati nelle pareti, 
ed in questo secondo caso lo chiamavano concamerata sudatio. 
L’intaglio, preso dalle terme di Tito, rapprèsehta il sudatorium 
ed il bagno, che erano contigui. Quando però i bagni ad acqua e 
i bagni a vapore erario uniti in una stessa camera (calidarium) , la 
parte centrale della medesima fra il laoonìcum e 1 ’alveum formava 
il sudatorium. 

Suez ( Arsinoe e Cìeopatris). C. dell’Egitto, alla estremità set- 
tentrionale del golfo omonimo, con circa 12 m. ab. L’aspetto n’è 
squallido , meno che al tempo de’ pellegrini dèlia Mecca. Il suo 
porto, quasi interamente colmato, fu fatto di nuovo scavare dal Les- 
seps, promotore del taglio dell'istmo di Suez, e questa città verrà a 
grande importanza, compiuti che sieno i lavori dell’istmo. 

Suez (Istmo di). Istmo che forma il termine di congiunzione 
dell'Asia e dell’Africa ; si stende fra la punta settentrionale del 
golfo di Suez ed il Mediterraneo. Ha 115 chilom. di lunghezza. 
Un canale che lo traversasse e permettesse alle navi di passare dal 
Mediterraneo nel Mar Rosso, abbrevierebbe di 9000 chilom. il tra- 
gitto da Cadice all’India. Fu invano tentato finora perchè le sabbie 
sembra che colmassero l’opera. 11 celebre canale di Nechao, che 
aveva 150 chilom. di lunghezza, andava dal golfo di Suez al Nilo, 
e conseguiva in parte lo stesso effetto. Fu cominciato da Nechao 
600 a. circa av. G- C., e terminato dopo la conquista dell’Egitto 
fatta da Dario figlio d’istaspe ; venne restaurato da Tolomeo Fila— 
dello , abbandonato sotto gl’imperatori romani , aperto di nuovo 
sotto gli Arabi per ordine di Omar, e finalmente fatto colmare da 
Al-Mansur l’anno 767. Ma a’ tempi nostri era serbata la gloria di 
aprire nuovamente il bosforo di Suez, e di questa grande opera il 
mondo dee saper grado al Lesseps , che con una insistenza ma- 
ravigliosa , vincendo mille e mille ostacoli, é potuto riuscire nel- 
l’intento. 

Sufifeti. Magistrati della repubblica di Cartagine ; erano due, 
ed avevano presso a poco gli stessi ufficii dei consoli a Roma. Eletti 
per un anno nell’ordine aristocratico, convocavano il Senato, pre- 
siedevano ai giudizii, guidavano talvolta gli eserciti. 

Sufireu»Saint*Tropez (Andrea di). Celebre uomo di 
mare, n. nel 1726 in Provenza, m. nel 1785. Si ascrisse all'Or- 
dine di. Malta (1749). Fece parte della squadra di La Galissonière; 
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cooperò alla espugnazione di Mahon , e assai si illustrò nei mari 
delle Indie. Vincitore degl'inglesi in molti scontri , le sue vittorie 
fruttarono la pace di Versailles nel 1 785. 

Sugero. N. a Saint-Omer nel 1082 ; divenne abate nel chio- 
stro di S. Dionigi (1122). Luigi VI lo prese per sua guida , e Su- 
gero riformò le leggi e favorì l’affrancamento dei Comuni. Fu reg- 
gente di Francia nell’assenza di Luigi VII (1147-19). Passato in 
Terrasanta con la Crociata, si meritò colla sua saviezza il titolo di 
Padre della pairia. Mori nel 1152. Viene considerato il fonda- 
tore delle Grandi Cronache di S. Dionigi. 

Suggestum o Suggestus. In senso generale significava pei 
Romani ogni elevazione di terra, di materiale o 
di marmo, ma più particolarmente una base o 
ripiano , su cui salivano gli oratori per par- 
lare al popolo, i capitani per concionare i sol- 
dati , i magistrati per udire le arringhe nelle 
cause, ecc. 11 disegno, da un bassorilievo, rap- 
presenta Traiano assiso sur un piedistallo per ri- 
cevere l’omaggio d’un re de’ Parti. 

Suida. Lessicografo greco , vissuto nel ix o 
x sec. Compose un Lessico pregiatissimo per 
frammenti di autori antichi. Fu cento volte 
ristampato. ■ „ . • • ' *»«***“■»• 

Suli. Piccola città della Grecia, nell’Epiro (Albania), soggetta 
alla Turchia europea , nel sangiaccato di Delvino, in mezzo alle 
montagne. I Suliotti suoi abitatori sono valorosissimi : si renderono 
immortali per la vittoria che riportarono contro All pascià nel 
1790; e per la disperata resistenza, e spesso vittoriosa , che gli 
opposero nel 1792 e nel 1800. Finalménte furono cacciati dal 
paese, ma la Porta ve li lasciò ritornare dopo la morte di All, nel 
1822. In questo intervallo si erano ritirati nell’isola di Corfù. 

. Sully (Massimiliano di Belhune, duca di). Ministro di 
Stato, n. a Borny nel 1560. Fu compagno di Enrico IV, che lo 
nominò sopraintendente delle finanze (1597). Sully rimise in fiore 
l’amministrazione ; pagò immensi debiti ; ineoraggi l’industria e 
l’agricoltura. Luigi XIII lo fece maresciallo nel 1634. Era calvi- 
nista. e non volle mai ripudiare la sua religione. Quand’era mini- 
stro soleva dire ch’egli avrebbe adoperato per guisa che ogni co- 
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lono di Francia avesse un pollo nella pentola una volta almeno 
della settimana. 

Sulmona o Solmona ( Sulmo ). C. dell’Italia meridion., prov. 
dell’Abruzzo Ulteriore II, capol. di circond., con circa 10 m. ab. 
Sorge nella vasta pianura bagnata dal Gizio e dal Velia, antica re- 
gione de’ Peligrii. Ha una cattedrale, un grande ospizio degli espo- 
sti, un collegio, un seminario, ecc. Fa confetti molto rinomati, ha 
fabbriche di svariati lavori di tartaruga. — Ovidio e Silio Italico 
attribuirono la fondazione di Sulmona a Saiimo frigio, compagno 
di Enea; ma Virgilio la faceva più antica dei tempi troiani. Se 
però si hanno solamente a' seguire le memorie più incontrastabili, 
queste non vanno al di là della seconda guerra punica. "Molto ebbe 
a patire nelle guerre civili romane, e fu anzi distrutta quasi inte- 
ramente da Siila, poi disertata e guasta dai Saraceni ; rivenne in 
fiore sotto 1 Normanni , e nel sec: xvi'fu eretta in principato da 
Carlo V imperatore in favore del Lannoy viceré di Napoli. ■ — Fu 
patria di Ovidio e di papa Innocenzo VII. 

Il Circondario di Solmona si compone di 7 martdam., 27 co- 
muni, con 82 m. ab. 

Sulpizìó Severo. Storico ecclesiastico, n. in Aquitania verso 
il 363. Lasciò il mondo verso il 392, e si ritirò nelle vicinanze di 
Bitencc (Bezières), pòi in un convento di Marsiglia. Credesi si fa- 
cesse prete; fu discepolo di san Martino. Mori nel 410 o nel 429. 
La sua opera principale è la Storia Sacra, che va dalla creazione 
del mondo fino aÙ’anno 410, elegantemente scritta. Abbiamo am 
cora di lui una Vita di san Martino ed una raccolta di Lettere. 

Sultano. Titolo che ebbero nei secoli x, xi e xu i luogotenenti 
generali dei califfi ; è ora una delle denominazioni principali del 
sovrano dei Turchi. Le donne dell’harem che il sultano predilige 
diconsi sultane, e la madre del gran signore chiamasi sultana- 
validè. . ; - ; 

Sumatra. Isola dell’Oceania nella Malesia, è la più occiden- 
tale fra le grandi isole di questa parte del mondo; è separata dalla 
penisola di Malacca dallo stretto di questo nome, con circa 3 mi- 
lioni d’ab. Dipende in parte dagli Olandesi, nel resto è indipen- 
dente, ed ivi si trova il regno di Achern, di Siak e il paese de’ Bat- 
tas. Ha una lunga catena di montagne, con 4 vulcani. Cadonvi 
pioggie per 6 mesi dell’anno. Possiede foreste magnifiche, popolate 
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di burnii, elefanti, scimmie, orsi, tigri, rinoceronti, boa, ecc. Fa 
commercio molto attivo. Gl'indigeni di Sumatra sono di razza ma- 
lese; gente feroce, quasi tutta musulmana. — La prosperità di 
quest’isola è antichissima ; nei secoli xvi e xvii vi fiorirono molto 
l’impero di Achem e quello di Menangkabu, oggi estinto. Gli Olan- 
desi si stabilirono in Sumatra verso il 1625, ma non vi acquista- 
rono mai gran potenza, e nel 1823 ne furono quasi interamente 
scacciati; ora però vi han ripreso molta preponderanza. ■ . • * 

Sund. Stretto che congiunge il mar-Baltico al Cattegat, fra la 
Danimarca (isola di Seeland) e la costa svedese di Malmochùs. È 
lungo 100 chilom., largo dai 4 ai 25. I vascelli che Io traversa- 
vano un tempo pagavano alla Danimarca nn diritto che formava 
una ragguardevole parte delle sue rendite, ma ora fu abolito ad 
istanza degli Stati Uniti, e la Danimarca ricevette da tutti gli Stati 
commerciali un ragguardevole cpmpenso. In questo stretto a varie 
braccia di profondità passa una corrente in direzione contraria a 
quella della superficie. , 

Sunnamitide, che suona abitatrice della città di Sunnam. Si 
conoscono specialmente sotto questo nome ! 8 Abisaig, che fu unita 
a David nella sua vecchiezza ; 2® la sposa misteriosa di Salomone 
(forse la Chiesa) nel Cantico dei Cantici. • , 

Sunniti. Setta musulmana, cosi chiatnati dalla voce araba 
sunnali (tradizione), perché riconoscevano come veri successori di 
Maometto Abubekr, Omar, Otmano, che regnarono dopo di lui; si 
oppongono agli Sciti, che non danno autorità che ad Ali, quarto 
califfo, e ai discendenti diretti di Maometto. 1 Sunniti imperano 
ora in Egitto e negli Stati barbareschi. Essi sono suddivisi in quat- 
tro riti : gli Ambiliti, gli Scafiti, i Malekiti egli Anefiti, cosi chia- 
mati dai nomi dei fondatori. 

Suntuarie (Leggi). Limitavano le spese nel vestiario? nei 
banchetti, negli edifizii, ecc. Roma e Venezia le ebbero; la scienza 
le condannò come la più assurda delle istituzioni. , . 

Suono (dal lat. sonus). Sensazione prodotta dal movimento vi- 
bratorio impressò alle molecole di un corpo elastico, e comunicato 
poi da queste alle molecole del fluido circostante, e trasmesso final- . 
mente da questo fluido fino all’organo dell’udito che ne riceve l’im- 
pressione. La parte della fisica che studia le leggi del suono è chia- 
mata acustica (v.). 
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Il suono si propaga per l’aria, pei liquidi e generalmente per 
tutti i corpi elastici nel vóto non si propaga. La rapidità della 
propagazione dei suono per l’aria é di 340 metri per minuto se- 
condo; più grande ancora è nell’acqua, vale a dire quattro volte 
e mezzo maggiore, e più ancora, cioè da 8 a 10 volte maggiore,, nei 
metalli e in altri corpi solidi. Un vento favorevole o contrario, 
il caldo o il freddo ed altre circostanze possono aumentare o dimi- 
nuire la rapidità del suono. 

Le onde sonore che incontrano un ostacolo nel loro cammino sono 
riflesse al modo de’ corpi elastici, restando cioè nello stesso piano, 
e formando il loro angolo di riflessione eguale all’angolo d’inci- 
denza. Queste onde riflesse pervenendo all’organo dell’udito danno 
origine ad una sensazione, ad un suono come le dirette, e questa 
sensazione o arriva all’orecchio prima che sia terminata la sensa- 
zione prodotta dal suono diretto , e in tal caso si sovrappone a 
quella, la rinforza, e si ba la risonanza : o arriva dopo, e si ha un 
suonb distinto da quello che dicesi eco ; l’eco poi è monosill-aba, 
bisillaba, trisillaba, secondo che il suono riflesso distinto è di una, 
di due, di tre... sillabe. : - 

Dicesi poi unifona, bifona, trifona... secondo che il suono stesso 
è ripetuto una, due, tre... volte. 

I raggi sonori vengono dalle superficie piane o curve, riflessi, dis- 
persi o concentrati, come i raggi luminosi e i calorifici. Su questo 
principio fondasi la teoria del cornetto acustico, della tromba ma- 
rina, de’ gabinetti parlanti, i quali non sono che applicazioni della 
riflessione del suono sulle pareti d’un corpo elastico. 

IL suono dicesi più o meno alto, ossia è acuto o grave, giusta il 
numero delle vibrazioni eseguite dalle molecole vibranti nell’unità 
di tempo , quanto maggiore è quel numero e tanto più il suono è 
acuto , Dicesi tono il rapporto di gravità e di acuità di due suoni : 
dicesi consonanza l’unione di due suoni, quando da essi risulta una 
sensazione piacevole all’orecchio; in caso contrario, dicesi disso- 
nanza. Se due corpi sonori fanno nello stesso tempo nn ugual nu- 
mero di vibrazioni, si Ira la consonanza, che di tutte è la più per- 
fetta , e che si chiama unissono ; dopo di questa è l 'ottava , cioè 
l’unione di due suoni., prodotta da due numeri di vibrazioni uno 
doppio dell'altro ; quindi la quinta e la terza, cioè l’unione di due 
suoni , i cui numeri di vibrazioni sono come 3 : 2 o come 4 : 3. 
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La intensità del suono dipende da varii elementi ; tali sono la 
densità dell'aria, crescendo l’intensità del pari quanto più l'aria é 
densa; l'ampiezza delle vibrazioni del corpo sonoro, la vicinanza 
di altri corpi sonori, se possono vibrare ail’unissono; il vento quando 
é nella direzione secondo cui propagasi il suono, ecc. ecc. 

Dicesi timbro quella qualità per cui due suoni, sebbene della stessa 
altezza e della stessa intensità, distinguonsi dall'orecchio; è il timbro 
che ci fa distinguere il suono di una tromba da quello di un violino, 
e che ci fa riconoscere una persona dal suono solo della sua voce. 

Suovetaurilia. Era cosi detto un sacrifizio di purificazione in 
cui s’immolavano tre vittime 
di animali maschi , cioè un 
porco, un montone ed un to- 
ro. Le tre vittime conduce- 
vansi in processione intorno 
al luogo od adunanza che si 
voleva purificare, quindi im- 
molavansi. In questa figura 
è rappresentato il sacrifizio 
di cui si parla, ed è copiato da 
un bassorilievo romano. AI- 

,, òuuvtlauitUu. 

tre composizioni sullo stesso 

soggetto contengono una copiosa banda di musici che al suono dei 
loro strumenti accompagnano la processione. 

Superga o Soperga. È cosi chiamata la più eccelsa vetta dei 
colli che dominano la città di Torino sulla destra del Po. Questo 
nome deriva, secondo il Denina, dalla frase latina Super terga 
montium, o secondo altri, dal tedesco zumbarg. La vetta di Su- 
perga offri nel 1705 al dotto fisico Beccaria un punto di osserva- 
zione per inalzare i triangoli necessarii alla misura del grado del 
meridiano torinese. Vi fu anche un osservatorio diretto dal cano- 
nico Avogadro. Narrano le storie che da questa vetta Vittorio Ame- 
deo II, -accompagnato dal principe Eugenio, esplorasse le posizioni 
del campo francese che assediava Torino, e facesse indi solenne voto 
d’erigere un tempio alla Vergine se avesse potuto liberare la città 
da quell'assedio. Pel sublime sacrifizio di Pietro Micca Torino fu 
salva (1700), e nel 1715 s’incominciò ad appianare il terreno, e 
nel 1717 fu gittata la prima pietra della basilica, che con archi- 
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tettura del Juvara fu ivi edificata; quivi riposano le ceneri dei 
principi della casa di Savoia. Una solenne festa si celebra in questa 



Basilica di Supcrga. 

basilica agli 8 settembre in commemorazione che nella vigilia di 
quel giorno, sacro alla natività di Maria, Torino fu liberata. 

Surinam. Fiume dell’America meridionale che traversa il S. 0. 
della Guiana francese, poi la Guiana olandese, e si perde a Para- 
maribo nel mar delle Antille. Il suo corso è di 400 chilom. , in 
generai direzione dal S. al N. 

Susa. Antica città delia Persia, nella Susiana, al settentrione, 
sul fiume Coaspe. Era la sede invernale dei re Achemenidi della 
Persia. Vi avevano un palagio magnifico, in cui si conservava una 
parte del loro tesoro. — Si attribuiva a Memnone la fondazione di 
questa città. É forse la moderna Chuster. 

, Susa (Segusium). C. del Piemonte, prov. di Torino, capol. di 
circond., con circa 4000 ab. Sorge alla destra della Dora Ripa- 
ria, alla congiunzione delle due grandi strade del Moncenisio e del 
Monginevra, cosicché ella é la chiave d'Italia. Vi rimangono evidenti 
segni della grandezza romana: antiche mura, pavimenti, ruderi di 
terme, lapidi, e più d’ogni altra cosa il celebre arco eretto in onore 
di Augusto dal re Cozio nell’anno di Roma 746, alto quindici me- 
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tri, largo tredici e dello spessore di otto , con iscrizione. La suaf 
cattedrale del sec. ìx è adorna d’intagli in legno d’una rara anti- 
chità, e di una tavola della Sacra Famiglia, di scuola rafTaellesca. 
— È incerta l’età della sua fondazione. Nell’iscrizione dell’arco di 
Augusto vi sono nominati tutti i popoli che abitavano nel regno di 
Cozio, cioè: Segovii, Segugini, Belaci, Caturigi, Medulli, Teba- 
vii, Edanali , Savincazii, Egidini, Veamini, Venicamori, Jemerii, 
Yesubii e Quadiati. Il regno di Cozio fu eretto da Augusto e di- 
strutto da Nerone. Susa fu rovinata da Costantino , poi da Fede- 
derico II imperatore. Nelle sue vicinanze (le Chiuse) i Longobardi 
furono sconfitti da Carlo Magno. Susa era nel medio evo un consi- 
derevole marchesato. Per le nozze della marchesana Adelaide con 
Oddone della casa di Savoia, questa casa s’introdusse in Italia, ed 
ebbe principio la monarchia piemontese. Decadde poi dall’antico 
splendore col crescere di Torino :(fu fortificata dal duca Emmanuele 
Filiberto. Nel 1796 i Francesi, pel trattato di Cherasco, entrarono 
in Susa e ne smantellarono le difese (1798)' 

Susanna. La bellissima figlia di Elcin. Sposò Gioachim della 
tribù di Giuda, e segui il marito nella cattività di Babilonia sotto il 
regno di Nabuccodonosor. La sua bellezza accese d’amoredue giudici 
del popolo ebreo, ma ella con isdegno li respinse e li fece condan- 
nare, in ciò coadiuvata dal giovinetto profeta Daniele. 

Suttea. Nome di quella barbara cerimonia onde le donne in- 
diane bruciano se stesse sul corpo del loro estinto marito. La ci- 
viltà europea non è potuta ancora giungere a vincere si barbara 
costumanza. 

Suwarow (Piet. Aless. Wasilewitck, conte). Feld-ma- 
resciallo russo, n. nell’l'crania nel 1730, m. a Pietroburgo nel 
1799. Divenne generale nella guerra dei sette anni; comandava 
nel 1768 all’assedio di Cracovia, ove gran valore addimostrò. Nel 
1782 soggiogava i Tartari della Crimea, e in alta grazia veniva a 
Caterina II. Nel 1799 venne a combattere i Francesi in Italia, e 
vinse a Novi, ove mori Joubert. Fu uno dei buoni generali di quel 
tempo, che tanti eccellenti ne ebbe. 

Svedenborg o Swedenborg (Emanuele). Famoso teosofo, 
n. a Stoccolma nel 1686, m. a Londra nel 1772. Pubblicò nobili 
scritti sulle scienze naturali, sull’algebra, sull’astronomia, e gli fu 
offerta una cattedra nell’università, di Upsala. Datosi a credere poi 

Dititn. Voi. IX, 25 
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di avere delle rivelazioni e di conversare con le anime dei trapas- 
sati, ad ogni ufficio rinunciò per consacrarsi interamente alla rige- 
nerazione del cristianesimo. Aveva 57 anni (1743) quando ebbe la 
sua prima visione, e prese a propagare la sua dottrina con la voce 
e con gli scritti. Distingueva un mondo materiale ed uno spiri- 
tuale ; poneva nella Bibbia tre sensi : naturale, spirituale e divino. 
Ebbe molti proseliti , specialmente in Svezia e in Inghilterra, e 
fondò una nuova chiesa delta la Gerusalemme celeste. 

Svetonio (Cajo Tarquinio). Storico latino, n. nel primo 
secolo dell’E. V., m. nel secondo. È uno degli scrittori dell’anti- 
chità sulla cui vita abbiamo meno ragguagli. Si sa ch’egli era av- 
vocalo ; si crede desse lezioni di grammatica e di rettorica. Era 
segretario ( magister epistoìarum ) dell’imperatore Adriano ; ma 
per troppa dimestichezza con l’imperatrice Sabina, fu bandito dalla 
corte nell’anno 121, nè si sa quanto sopravvivesse a questo sini- 
stro. I libri che scrisse sopra i giuochi dei Greci , sugli spettacoli 
dei Romani, sulle leggi e i costumi di Roma, ecc. sono perduti; 
ma ci rimane l'opera sua principale, Le vite dei dodici Cesari, e 
tre brevi notizie su poeti e grammatici. Alle vite dei Cesari deve 
la sua fama, perché ritrae con grande verità e schiettezza i privati 
costumi dei Cesari, e mostra le loro iniquità e sozzure con perfetta 
verità. . 

Svetonio (Paolino). Uno dei più grandi generali romani del 
primo secolo dell’èra cristiana. S'ignora il luogo e l'anno della sua 
nascita. Apparisce la prima volta pretore sotto Claudio. Fu man- 
dato contro i ribelli della Mauritania. Lo troviamo poi console neb 
l’anno 59 ; e inviato governatore dei Britanni, egli aggiogò parte 
dell’isola ai Romani, poi investì i Bretoni nell’isola Mona (Angle- 
sey), nelle cui remote selve avevano nascosti i loro venerati altari. 
L’invidioso Clopiciano lo fece richiamare a Roma, quando era per 
raccogliere il frutto delle sue vittorie. Nel 69 Svetonio comandava 
le milizie a cavallo sotto .l’imperatore Ottone, ch’egli tradi. 

Svevi (Suevi). Con questo nome i Romani, dal tempo di Ce- 
sare fino a Settimio Severo, appellarono certi popoli della Germa- 
nia, a loro pochissimo noti. Li credevano nomadi ; ma gli Svevi 
erano veramente orde di venturieri, banditi e prodi che scorrazza- 
vano i paesi per predare e conquistare. Si ponevano lungo la riva 
settentrionale del Danubio, ma, secondo che le cognizioni geogra- 
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fiche avanzavano, si conosceva abitare essi più verso il centro della 
Germania, e non trovarsene punto ne’ luoghi dove prima li crede- 
vano. Nel in secolo dicono si formasse una lega sveva, vale a dire 
che quell'orda, fino allora errante, si fermò, e prese l’aspetto di un 
popolo, il nome di Allmen o Alemanni (cioè nomini d’ogni specie) 
che fu dato agli Svevi ci dà chiaro indizio che l’orda e la lega erano 
la stessa cosa. La sede principale della lega fu quella parte della 
Germania che giace al S. 0. de! Reno, verso Basilea, fino al Meno, 
'alla Saale e al Danubio. Gli Ermonduri entrarono a far parte della 
lega sveva, perderono il loro nome e si confusero con gli Svevi ; 
e come tali si risguardavano altresì i Reudinghi, gli Eudusi, i 
Nothoni, gli Angli e forse pure i Sennoni. Nel v secolo, al tempo 
della grande invasione de’ Galli (407) e della Spagna (409), gli 
Svevi erano con gli Alani e co’ Vandali una delle tre nazioni inva- 
ditrici. Nel 409 si stabilirono in Ispagna condotti dal loro re Er- 
manrieo, e fondarono nella Galizia un regno che per breve tempo 
fu potentissimo, comprese in sé la Lusitania, e per poco non ingoiò 
tolta la Spagna ; ma il re visigoto Teodorico II li ricacciò ne’ loro 
confini. Nel 585 Leovigilde pose fine al loro dominio, incorporan- 
dolo al regno de’ Visigoti (v. Svevia). 

Svevia ( Suevia ). Regione antica della Germania; non ebbe 
confini ben circoscritti, vuoisi che toccasse al N. la Turingia, al- 
lo. la Selva Nera, all’E. la Baviera, al S. si avanzasse oltre il 
Reno, giungendo fino nella moderna Svizzera. Zurigo erane la prin- 
cipale città; le appartenevano altresì Augusta, Ulma, Costanza, 
Tubinga, Baden, Hall, Rhinfeld, Nordlinga, Eslinga, ecc. Il paese 
era diviso in moltissimi gaus o cantoni. Il nome di Svevia, dagli 
Svevi (v.), non si conobbe se non nel x secolo. Per l' n ianzi era 
chiamata Àlemannia. Sotto questo primo nome formò un ducato 
della monarchia merovingia. Nel 912 un Erchanger usurpò il du- 
cato e prese allora il nome di Svevia. 11 ducato passò quindi a di- 
versi signori , e finalmente la casa degli Hohenstaufen , di questo 
paese, l’ebbe in possesso dal 1080 al 1268, e diede vani impera- 
tori alla Germania; allora però il ducato fu molto impicciolito. 
Nel 1250, morto Corrado IV, Riccardo di Cornovaglia aggregò il 
ducato alla corona imperiale non investendone più alcuno, e cosi 
divenne provincia dell'impero. 

Svezia. Uno dei due regni scandinavi, il quale occupa la parte 
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orientale e meridionale della Scandinavia (v.). Gli appartengono 
le isolette del Baltico sparse lunghesso le sue coste, con le due isole 
d’Holland e di Gotland. Confina al N. con la Norvegia, all’O. con 
la Norvegia , collo Scager Rhak e col Cattegat, al S. con lo strette 
del Sund e col Baltico, ali’E. col Baltico, col golfo di Botnia e con 
la Russia. La sua superficie misura 432,000 chilom. quadr., con 
3,734,240 ab. (statistica del 1858), la sua capitale è Stoccolma. 

— La catena delle Dofrine divide la Svezia dalla Norvegia , e le 
sue masse abbassandosi verso il Baltico formano la serie de’ pia- 
nori e delle valli della Svezia, che ha le sue coste orientali piene 
di seni e dLgolfi. Molti sono i suoi corsi d'acqua, ma di poca con- 
siderazione : si posson citare la Tornea, il Windel , l’Angerman , 
che è il solo fiume navigabile fino ad una certa distanza dalla foce, 
ed il Dal Elf, che è il più ragguardevole ; ciò che forma il carat- 
tere speciale dei fiumi svedesi si é l'ampiezza dei seni e de’ laghi 
che formano, e le cateratte che rendono impossibile il navigarli. 
Il clima della Svezia é simile a quello della Norvegia , ma assai 
meno freddo di ogni altro paese dell’antico o del nuovo mondo 
posto sotto la stessa latitudine. Vi sono miniere di ferro copiosis- 
sime, d’oro, d'argento, allume, cobalto, piombo , carbon fossile; 
cave di granito, porfido, marmo calcareo, ecc. La pescagione forma 
un ramo principale della industria. — Quasi tutti gli abitanti della 
Svezia appartengono alla stirpe svedese o gotica, che sembra avesse 
la culla nell’isola di Gotland. La luterana èia religione dominante. 

— 11 governo della Svezia è una monarchia costituzionale , unita 
quanto al sovrano con quella della Norvegia, ma separata nell'am- 
roinistrazione politica. La forma é costituzionale ; il Parlamento si 
compone di quattro Camere, i cui membri sono rappresentanti dei 
quattro ordini dello Stato, cioè della nobiltà, del clero, della cit- 
tadinanza e de’ villici. Lo Stato si parte in tre grandi divisioni: 
Svezia propriamente detta ; Gozia ; Nordland e LappOnia, le quali 
si suddividono in Laen o provincie. Possiede altresì una colonia nel- 
l’isola di San Bartolomeo nelle Antille, con 20 m. ab. — L’istru- 
zione elementare è molto propagata nella Svezia, nessuno può eser- 
citarvi i diritti politici se non sappia almeno leggere e scrivere: 
vi sono due università (d’Upsala e di Lund), con scuole secondarie, 
ginnasii , biblioteche, ecc. ecc. — Le finanze nel 1861 presenta- 
vano una rendita di 165 milioni di franchi, con un avanzo di 11 
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milioni. Il debito pubblico, compresa la Norvegia, era nel 1859 di 
43 milioni. — L’esercito svedese ha 140,000. uomini; l’armata 
navale IO vascelli, 6 fregate, 4 corvette, ed altri molli legni minori. 

Storia. La storia della Svezia, benché qualche autore ne tragga 
le origini sin quasi dai tempi di Noè, non comincia ad avere im- 
portanza se non dal sec. ix, in cui vi fu introdotto il cristianesimo. 
Furono gli Svedesi lo stipite de’ popoli Scandinavi. Dopo i Finni , 
i più antichi abitatori della Svezia sembra fossero i Goti, e il nome 
di Svedesi dicesl derivi dai Sucini, antico popolo ricordato da Ta- 
cito. La Svezia restò per lungo tempo divisa in varii Stati, che nel 
x sec. si ridussero a due : Svezia propria e Gozia ; nel xn secolo 
questi due Stati ne formarono un solo. Stoccolma fu fondata nel 
tempo medesimo. Il paese era allora governato dai re dellagene- 
razione di Lodborg, che pretendeva discendere da Odino. Fin dal 
ix sec. Anscario vescovo v’introdusse il cristianesimo. Nel 1389 la 
elezione al trono di Svezia di Margherita Waldemar , già regina 
di Danimarca e di Norvegia, produsse l’unione dei tre regni scan- 
dinavi, confermata dal trattato detto la Unione di Calmar nel 1397; 
ma varie volte la Svezia, impaziente del giogo danese, si ribellò e 
visse indipendente sotto i suoi reggitori, Carlo Canutson, Stenone, 
Sture, ecc. dal 1448 al 1510. Finalmente Gustavo Wasa cacciò 
Cristierno re di Danimarca, e liberò pienamente la Svezia dal do- 
minio danese nel 1523. Con la dinastia dei Wasa vi si stabili la re- 
ligione luterana. Sotto essi, cioè dal 1523 al 1654, la Svezia prese 
luogo fra le potenze preponderanti in Europa. Diede tre re alla 
Polonia, intervenne in Germania durante la guerra de’ Treni’ Anni, 
e fu nel Nord l’alleata della Francia. Alle provincie di Livonia, 
logria e Carelia conquistate da Gustavo Adolfo, sua figlia Cristina 
aggiunse, una parte della Pomerania e i ducati di Brema e di Ver- 
den. Questa donna, dopo un regno di 22 anni, abdicò volontaria- 
mente in favore di suo cugino Carlo X della casa di Due Ponti. 
La nuova casa, che regnò dal 1654 al 1720, sulle prime sostenne 
la gloria della Svezia : Carlo XI conchiuse con la Polonia un trat- 
tato onorevole, quello cioè di Oliva del 1660 ; ma l'ardito Carlo XII, 
dopo aver riportato contro i Russi strepitose vittorie , fu vinto a 
Pultawa dallo czar Pietro il Grande ; non potè rientrar più ne’ suoi 
Stati, e rovinò per sempre la patria, che poco appresso, mercè il 
trattato di Nysta del 1721, fu spogliata di quasi tutte le sue con- 
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quiste. Dopo il regno di Federigo d’ Assia, marito di Ulrica Eleo- 
nora (1721-1751), Adolfo Federigo diede principio alla nuova di- 
nastia degli Holstein-Gottorp. Le contese dei Berretti e dei Cap- 
pelli, e la preponderanza dell’Assemblea sull’autorità regia , l’as- 
sassinio di Gustavo III commesso da Ankarstraem (v.) nel 1 792, 
una stolta guerra fatta da Gustavo IV contro la Russia e la Fran- 
cia, a cui tenne dietro la perdita della Finlandia, della Botnia orien- 
tale e di una parte della Pomerania, e finalmente la deposizione 
del re nel 1809, infiacchirono sempre più la Svezia. Carlo XIII, zio 
di Gustavo IV, eletto nel luogo del deposto, ebbe voce di principe 
savio, conchiuse pace con la Francia ed elesse suo successore il 
generale francese Bernadottc nel 1810. Fin dal 1813 si uni agli 
alleati per combattere contro Napoleone , e ne ricevette in merito 
la Norvegia, di cui fu spogliata la Danimarca. Nel 1818 essendo 
morto Carlo XIII , il Bernadette gli succedette sotto il nome di 
Carlo XIV, iniziando cosi una nuova dinastia. Sotto di lui il reame 
molto prosperò. Carlo XIV mori nel 1844, ed ebbe il trono il suo 
figlio Oscar I; a costui, mancalo nel 1859, sottentrò il figlio 
Caflo XV tuttora regnante. 

Svizzera, Confederazione Svizzera (Elvella). Repub- 
blica federale dell’Europa centrale , posta tra il 45° — 47° latit. 
boreale, 3° — 8’ longit. orient. Confinata al N. dal Baden , dal 
Wurtemberg, dalla Baviera pel lago di Costanza; all’E. dall'Im- 
pero austriaco, e dal principato di Liechtenstein ; all’O. dalla Fran- 
cia ; al S. dal regno d’Italia ; in una superficie di 40,370 chilom. 
quadr., con 2,534,242 ab. (secondo il censo del 1860). La Con- 
federazione si compone dei seguenti 25 cantoni : Zurigo , Berna , 
Lucerna, Uri, Schwytz, Unterwalden (Obwalden) , Unterwalden 
(Ridwalden), Glaris, Zug, Friburgo, Soletta, Basilea (città), Ba- 
silea (campagna), Sciaffusa, Appenzel (circondario interno), Ap- 
penzel (circond. esterno), San Gallo, Grigioni, Argovia, Turgovia, 
Canton Ticino, Vaud, Vallese, Neuchàtel, Ginevra. 

Geografia fisica. La Svizzera è il paese più montuoso dell’Eu- 
ropa; appartiene alla catena delle Alpi e del Giura. Le alture delle 
Alpi Pennine e Lepontine formano il limite meridionale della Sviz- 
zera. Il San Gottardo si può considerare siccome il nodo del si- 
stema orografico svizzero, da cui si diramano le Alpi Retiche al- 
l’criente e la gran catena delle Alpi Bernesi al settentrione, che 
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cuoprono tutta la Svizzera occidentale, Le più eccelse cime delle 
Alpi elvetiche sono il Monte Rosa a 4618 metri, il Monte Cervino 
a 4522, il Firster-Aarhor a 4522 e la Jung-Frau a 4118. Il viag- 
giatore che percorre le Alpi non vede nella loro massa imponente 
e disordinata che il paese più pittoresco del mondo, ma il geologo vi 
riconosce le tracce dei grandi sollevamenti, che formarono le mon- 
tagne del globo. Le masse di nevi e di ghiacci, che si accumulano 
durante il verno ad altezze prodigiose, si precipitano, formate in va- 
langhe, giù nelle valli all’avvicinarsi della primavera, e non liquc- 
faeendosi del tutto, si accumulano d’anno in anno, e fanno le ghiac- 
ciaie, le quali cuoprono le pendici e le valli superiori delle Alpi 
dal Tirolo al Monte Bianco. — I fiumi principali sono : il Reno , 
co* suoi affluenti, la Thur, l’Aar, il Limmat, la Reuss, l’Emmen, 
la Sane, la Some; il Rodano col Doubs suo affluente; la Toce,' il 
Ticino, ì’Adda affluenti del Po ; Finn, tributario del Danubio. Molti 
sono i laghi, e dopo quelli della Russia, i maggiori dell’Europa, 
tra’ quali son da citare i laghi di Costanza, di Zurigo, di Wallen- 
Zug, dei Quattro Cantoni, di Sarnen, di Semp, diThun, di Briens, 
di Morat , di Neufchàtel , di Bienne, di Ginevra, di Lugano, ed in 
parte il Maggiore. Il canale di Lint congiunge i laghi di Zurigo e 
di Wallenstadt. — Il clima della Svizzera differisce in ragione 
dell’altezza de’ luoghi e dell’influsso che vi esercita la vicinanza 
delle ghiacciaie e la direzione delle vallate : in generale però è as- 
sai più freddo che caldo , eccetto il Canton Ticino e le valli che 
scendono verso l’Italia, che godono d’un clima più dolce. I limiti 
della vegetazione differiscono su ciascuno dei declivi delle princi- 
pali montagne, e, a parità di circostanze climateriche, il declive me- 
ridionale è più favorito dalla natura. Su questo pendio prospera la 
vite fino a 810 metri d’altezza ; il limite della cultura del frumento 
varia fra i 1250 e 1350 metri, e così dicasi delle altre produzioni. 

— Le piante somigliano a quelle del settentrione dell’Europa. 

— I laghi ed i fiumi brulicano di pesci in gran quantità ; il nu- 
mero delle specie de’ volatili è proporzionatamente maggiore che 
in ogni altro paese europeo. — L’orso , il camoscio , il lupo , la 
volpe, la lince, il capriolo, la marmotta popolano le Alpi elvetiche. 

— I minerali che chiudono in seno queste alpi e le valli sono zolfo, 
vitriuolo, carbon fossile, zinco, cobalto, antimonio, sai gemma, 
granito, porfido, diaspri, agate, serpentine, ecc. 
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Etnografìa. La popolazione svizzera appartiene a quattro na- 
zioni, e ivi si parlano quattro idiomi: il tedesco, il francese, l’ita- 
liano e il romanzo. 11 tedesco risuona nella massima parte dell’EI- 
vezia ; il francese s’ode lungo la valle di Matter, Sierre, la città di 
Friborgo, Morat, Bienne, e sulla frontiera fra Soletta e Berna fino 
a Basilea; l’italiano domina nel Canton Ticino , ed in. parte nel 
Vailese e ne’ Grigioni ; il romanzo nelle valli del pendio meridio- 
nale delle Alpi Retiche fra’ Grigioni , Romani e Retici. 11 culto 
evangelico e specialmente il calvinista è professato dalla pluralità 
degli Svizzeri, il cattolico ha parte nel Cantone di Uri , Schwytz, 
Unterwalden, e predomina ne’ cantoni di Lucerna, Friburgo, So- 
letta, San Gallo, Ticino e Vailese. 

Governo. La Svizzera forma una Repubblica federale con costi- 
tuzione democratica. Ogni Cantone è sovrano pel suo interno reg- 
gimento a repubblica. Un’Assemblea federale , ossia il Consiglio 
nazionale, scelto di deputati de’ Cantoni che risiede a Berna, go- 
verna la Confederazione in tutti gli affari che la risguardano come 
corpo collettivo politico. Il potere esecutivo appartiene al Consiglio 
federale composto di sette membri scelti dall’Assemblea , a cui 
capo siede un presidente scelto per un anno fra i membri dei 
Consigli. 

Istruzione, commei'cio e milizia. Antica è fra gli Svizzeri la con- 
suetudine di non tenere il governo come una provvidenza da cui de- 
riva ogni bene e ogni male ; e però è grandissima l’operosità delle 
libere associazioni di cittadini, che ivi fanno per proprio impulso e 
per amore del pubblico bene, ciò che altrove si otterrebbe a mala 
pena dalla disciplina legislativa e tutrice delle pubbliche autorità : 
ognuno sa d’esser uomo e non pupillo. L’istruzione pubblica è di- 
versa secondo la diversità de’ Cantoni ; assai più avanzata fra’ pro- 
testanti che fra' cattolici. Per l’istruzione elementare la Svizzera 
ha poco da invidiare le più culte nazioni ; per la superiore vi prov- 
veggono le tre università di Berna, di Basilea e di Zurigo, con ac- 
cademie, pubblici e privati collegi , scuole d’arti , ecc. — L’indu- 
stria principalmente fiorisce nella parte settentrionale ed occiden- 
tale. ed il commercio, agevolato da pienissima libertà, da buone 
strade maestre e da strade ferrate, non gravato da enormi dazii, è 
fonte , in un con l’agricoltura, di ricchezza pubblica equamente 
ripartita fra’ cittadini più che in altri paesi, dove più o meno do- 
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mina il privilegio. — L’ordine della milizia è poi degno d’esser 
portato in esempio a quei popoli che gemono sotto la insopporta- 
bile gravezza degli eserciti stanziali: ogni svizzero è soldato: non 
si permettono eambii ; nessun cantone, senza uno speciale permesso, 
può tenere in armi più che 300 uomini ; ma al bisogno può for- 
mare, delle riserve già istruite, un esercito, proporzionatamente alla 
sua popolazione, maggiore di altri Stati, che sperdono tutto il loro 
tesoro negli eserciti permanenti. Istituzione altamente patria e fe- 
conda di grandi benefizii é quella del tiro nazionale , che esercita 
la gioventù nel maneggio delle armi. 

' Storia. La Svizzera o Elvezia ile’ tempi romani era quasi tutta 
compresa nella provincia della Gallia chiamata la Grande Sequa- 
nese ; il rimanente, a levante del Reno, faceva parte della Rezia. 

1 Tigurini ed altre tribù di que’ luoghi si unirono ai Cimbri 112 
anni av. G. C. Gli Elvetici avevano abbandonato il proprio paese 
in massa per stabilirsi nella Gallia, ma Cesare nell’anno 58 parte 
li sterminò, parte li respinse indietro. Sotto il dominio romano gli 
Elvetici rimasero tranquilli. Dal v sec. dell’E. V. in poi vissero di- 
visi tra i regni della Borgogna transiuriana, delle due Borgogne e 
di Arles. Nelle età susseguenti soggiacquero ad una quantità di 
feudi, molti de’ quali posseduti dalla casa di Augsburgo, al tempo 
che Rodolfo 1 fu assunto all’impero (1273). Alberto suo figlio mi- 
rava a soggiogare tutta la Elvezia (1304), ma la tirannide che di- 
spiegavano i suoi luogotenenti contro quei montanari, e sopra tutti 
il crudelissimo Gessler, mosse a ribellione i tre Cantoni di Uri , 
Schwilz e Unterwald, e allora ebbe luogo la grande congiura di 
Grutli, ordinata da Stauffacher, Gualtiero Furst e Arnoldo di 
Melchtal, e l’avventura di Guglielmo Teli (v.) nel 1307, che diede 
il tratto alla bilancia. I tre Cantoni sorti in armi, dopo aver scon- 
fitto a Morgarten il duca Leopoldo (1315), statuirono la Lega per- 
petua di Brunnen, e quindi si vennero aggregando a questa Lega 
Lucerna (1332), Zurigo (1351), Zug e Glarona (1352), Berna 
(1353). Cosi la Lega elvetica si trovò fondata , e per le due vit- 
torie riportate sui duchi d'Austria a Sempach e a Naefels (1386 e 
4388), rispettata da’ suoi vicini. Nel 1422 principiarono a formarsi 
le Leghe grigie o de’ Grigioni ; ma tra il 1439 e il 1450 la guerra 
di Tockenburg gittò il seme della discordia tra gli Svizzeri : Zu- 
rigo si separò dalla Lega, e la dissoluzione di questa pareva iaevi- 
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tabile , quando gli Svizzeri furono improvvisamente assaliti dalla 
Francia (1444), e 1600 furono sterminati dopo un’eroica pugna 
nella giornata di San Giacomo dal delfino , che fu poi Luigi XI. 
Nel 1453 tutto si ricompose fra loro, e la pace con la Francia fa 
conchiusa. Nel 1460 conquistarono Turgovia; poi dal 1475 al 
1476 recarono un colpo esiziale alla potenza di Carlo il Temerario 
nelle battaglie di Granson e di Morat, e la fama del loro valore li 
fe’ dichiarare primi soldati d’Europa. A queste vittorie tenne dietro 
l’alleanza (Unione ereditaria ) con Francia ed Austria, poi il trat- 
tato di Basilea coll’Impefo (1499) e l’aggiunta di cinque Cantoni 
alla Lega: Friburgo, Soletta, Basilea, Sciaffusa ed Appenzel : cosi 
in tinto furono tredici cantoni. S’era già contratta l’alleanza del 
Vailese nell475 e de’ Grigioni nel 1497 ; segui la conquista di Lo- 
camo e di Lugano nei 1513. Fu principalmente in quel tempo che 
gli Svizzeri vennero ricercati dalle altre nazioni come soldati mer- 
cenarii ; si acconciarono agli stipendii della Francia (concludendo 
con essa V alleanza perpetua ), dell’Austria e del papa. I Grigioni 
(1512-1530) avevano soggiogato la Valtellina; al tempo della 
guerra de’ Trentanni la Spagna tentò invano ritorgliela (1618- 
1638); finalmente nel 1648, alla pace di Westfalia, il Corpo Elve- 
tico fu riconosciuto dalFAuslria e dall'Europa intera come potentato 
indipendente. La religione riformata s’era introdotta nella Svizzera 
fin dal 1519- per opera di Zuinglio a Zurigo, e di Calvino a Gine- 
vra, ed in breve tempo generalmente vi fu abbracciata. Menoguer- 
ricciuole parziali , la Svizzera visse tranquilla e prosperante sino 
alla rivoluzione francese. Allora il partito della democrazia univer- 
sale cominciò a gridare unità anche nella Lega Elvetica, che aveva 
veramente lo sconcio d’esser divisa in Cantoni sudditi e Cantoni so- 
vrani, e per venirne a capo, vi volle l’intervento francese. Bona- 
parte (1797) vi mandò il generale Brune, e nel 12 aprile 1798 fu 
fatta, all’usanza francese, la Repubblica elvetica una e indivisibile. 
La seconda lega contro la Francia del 1799 mise in pericolo questa 
unità e indivisibilità, e si passò per una serie di mutamenti e costi- 
tuzioni effimere sino a che Bonaparte impose alla Svizzera una 
nuova legge federativa senza distinzioni (19 febbraio 1803), eia 
Confederazione si compose di 19 Cantoni, i quali nel 1815 si au- 
mentarono fino a 22, che in seguito per le suddivisioni dei Cantoni 
di Unterwalden, Basilea ed Appenzel si sono recati a 25. Nei 1847 
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si forma il Sonderbund, ossia Lega cattolica e aristocratica, contro 
il corpo della nazione, ma questa Lega in pochi giorni fu distrutta. 
Un altro fastidio toccò alla Confederazione, e fu nel 1848 che il can- 
tone di Neufchàtel si dichiarò indipendente dai diritti che vi eserci- 
tava il re di Prussia, e sancì la repubblica; la Prussia si risenti, 
ma la fermezza del governo svizzero trionfò nel 1856, e l’indipen- 
denza di Neufchàtel fu riconosciuta. La Confederazione coronò, con 
un atto degno di somma lode], la sua civiltà dichiarando nel 1859 
abolito il servigio militare degli Svizzeri ne’ paesi stranieri, e di- 
sciolti i éinque reggimenti che militavano in Napoli. 

Svammerdam (Giovanni). Celebre anatomico e natura- 
lista, n. ad Amsterdam nel 1637, tn. ivi nel 1680. Dottoratosi a 
Leida nel 1637, più che esercitare la medicina, volle coltivare l’ana- 
tomia, e specialmente quella degli insetti. Fu una meraviglia di abi- 
lità e di pazienza in quelle sue minutissime dissezioni, e quel che 
è più strano, riuscì meglio in queste che in quelle di animali più 
grandi, quasi che la natura non lo avesse chiamato che alle os- 
servazioni microscopiche. Il soverchio studio gli alterò la mente ; 
cosicché , gettato via lo scalpello anatomico, andò ad Holstein per 
unirsi alla famosa Bourignon e darsi con lei ai sogni del misti- 
cismo. Scrisse la Storia naturale degli insetti. 

Swedenborg. — V. Svedenborg. 

Swift (Gionata). Celebre scrittore irlandese, n. nel 1667 a 
Cashl, m. nel 1745. Passò giovinetto in Inghilterra, e fu protetto 
da sir Guglielmo Tempie ; presi gli ordini clericali , -ebbe la pre- 
benda di Kilrood. Tornò dopo alcun tempo in Irlanda colla dignità 
di decano di S. Patrizio. Scrisse il Viaggio di Gulliver , romanzo 
pieno di allusioni alle cose e agli uomini del suo tempo, che gran 
fama gli procacciò ; fu chiamato il Rabelais dell’Inghilterra. La sua 
prosa é riputata classica. 

Sydney. C. della Nuova Olanda, capol. della contea di Cum- 
berland e di tutta la Nuova Galles del Sud , sulla costa E. e sulla 
baia di Sydney, con 30 m. ab. (1841); porto chiamato il porto 
Jackson (uno dei più belli del globo). Aria salubre, ma l’acqua 
rara. Scuola di commercio, giardino botanico, osservatorio. Can- 
tieri; commercio attivo con la Cina, l’India e l’Oceania. Sydney S 
stata fondata nel 1787, e la sua popolazione si compone in gran 
parte di deportati. 
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Sydenham (Tornili.). Celebre medico inglese, n. nel 1G24, 
m. nel 1689. Attenendosi all’osservazione dei fatti, ricondusse la 
medicina sul retto sentiero, da cui aveva troppo deviato. Pare fosse 
lo scopritore del miglior metodo di amministrare la china nelle 
febbri intermittenti, prescrivendo quella scorza dopo la fine dell’ac- 
cesso ; è autore della composizione del laudano. Fu detto dai suoi 
compatrioti YIppocratc inglese. 

Symphonia (in ital. sinfonia). Nel suo proprio significato pei 
Greci, pe’ Latini e pe’ moderni é l’armonia di parecchi strumenti 
che suonano in concerto, per opposizione a cantns (canto), che 
significava tra gli antichi la melodia d’una sola voce o d’un solo 
istrumento. 

Ma in senso traslato era un istrumento militare degli Egiziani : 
specie di tamburo di rame o di pelle , siccome le nostre catube o 
grancasse, che da ambe le parti battevasi con bacchette e si por- 
tava appeso al collo, precisamente eome facciam noi. Oltre agli 
Egiziani, ne usavano anche i Parti, ma i Greci e i Romani non già, 
benché si trovi in un bassorilievo citato dal Liceto (De gemmit 
annulorum). Nel disegno che qui è rappresentato, la figura d’uomo 

è presa da una pittura egiziana, 


la grancassa é copiata da un’o- 
riginale di rame scoperto a 
Tebe , e finalmente la mazza 
che si vede sotto é copiata an- 
ch’essa da un originale di le- 
gno che si conserva nel museo 
di Berlino. Le linee verticali 
ed orizzontali che si veggono 
attorno alla grancassa raffigu- 

Symphonia. rano | g CQr( j e c }j e serv i vano a 

tender la pelle. Il Burney ( Storia della musica) porta opinione che 
il tamburo o grancassa, come si é descritta di sopra, non fosse dì in- 
venzione molto antica, ed egli fondasi specialmente sul non averne 
trovato neppure una rappresentazione sui monumenti ; ma' uon co- 
nosceva quello pubblicato dal Liceto, e quello che noi qui ripor- 
tiamo uuu era ancora scoperto quando egli scriveva. 
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T. Questa lettera era presso gli antichi un carattere numerale 
che significava il numero 100: cosi almeno si ha dai seguente verso : 

T quoque centenot et sexaginla lenebit. 

Essa é anche l’abbreviazione presso i Latini dei nomi Titus, Tul- 
lius o Tulltis. — In logica significava termine; in musica, tutti, 
in bibliografia tomo. Le monete segnate col T son quelle battute a 
Nantes. — 1 tribuni della plebe della Repubblica romana appro- 
vavano le leggi emanate dal Senato segnandole colla lettera T. — 
Gli Egizii consideravano questa lettera come simbolo della vita. 

Tabacco (da Tabago, una delle piccole ÀntHie). Questa pianta, 
dalle cui foglie si trae il tabacco da fu- 
mare o da fiutare, cresce spontanea su 
quasi tutto il nuovo continente. Fu intro- 
dotta in Europa verso il 1560. 11 tabacco 
ebbe i suoi panegiristi e i suoi detrattori. 

Amurat IV condannò al taglio del naso 
tutti quelli che ne usavano. Urbano Vili 
scomunicò tutti coloro che tabaccavano in 
chiesa. Questa pianta, di cui i governi 
fanno monopolio, fornisce ad essi uno dei 
piti, ricchi cespiti di rendita. 

Tabaristan. Grande provincia della 
Persia, fra il Mazenderan al N. , il Ko- 
rassan ali'E., l’irak- Agemi alS., il Kuzi- 
stan al S. E. È divisa in due parti : il Tabaristan proprio o Doma- 
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Tenti all’O., il Damghan o Kommis all’E. La sua città capitale 6 
Demavend.' — Anticamente questo paese fu abitato dai Tupuri. 

Tabella. Questa voce latina, che suona tavoletta , aveva una 
grande quantità di significati presso i Latini , e particolarmente i 
seguenti : - . 

Tabella. Tavoletta di legno con una cornicetta in rilievo, co- 
perta di sabbia, o spalmata di cera, di cui si servi- 
vano gli scolari nello stesso modo ehe i nostri fanno 
della lavagna, e vi scrivevano sopra con la punta di 
uno stile. Il disegno che qui è posto proviene da una Tabella da 
pittura di Pompei.' scolaro. 

Tabella. Era un quadro dipinto in legno da sospendersi alle pa- 
reti o sulle porte delle stanze, come mostra 
questa figura tolta anch’essa da una pittura 
pompeiana. » 

Tabelle chiamavansi pure le tavolette vo- 
- tive che i divoti sospendevano nei tempii 
avanti alle statue de’ numi per grazie rice- 
vute, uso che si é integralmente mantenuto 
Quadro in tavola. ne u e c jij ese cattoliche sotto il nome di voti. 
Veran dipinte o le immagini di quelli che avean ricevuto la grazia 
di esser salvi da qualche sinistro occorso loro, sia in 
viaggio, sia in qualunque altra circostanza della vita, 
o v’eran raffigurate le membra inferme risanate per 
miracolo, e talvolta erano anche scolpite in marmo , 
come appunto in questa qui riportata, copiata da un 
originale scoperto in Roma, che pare fosse consa- 
crata da qualche persona guarita d’infermità ai piedi. 

La quantità grande di voti di cui sono tappezzate le 
mura di certe nostre chiese dove sono le immagini di madonne o 
santi che hanno più fama di far miracoli , ci dispensa dal disten- 
derci più oltre su questo soggetto. 

Tabella era anche una tavoletta (noi diremmo scheda) che 
serviva a dare il voto nei comizii , o nei tribunali. Nei comizii s. 
Consegnavano ad ogni votante due tabelle, una segnata con le let- 
tere L T . R., che significavano uti rogas , cioè come dimandi , ed 
era il voto affermativo in favore di chi chiedeva il consolato , o • 
qualunque altra magistratura che dovesse conferirsi avoli, odi chi 
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domandava l’approvazione di una nuova legge, ecc. ; nell’altra la 
lettera A, che indicava la voce antiquo, 
e voleva dire : io voto per l'antica legge , 
rifiuto la nuova ; e questo appunto mo- 
stra la figura di contro, che appartiene ad 
una moneta della famiglia Cassia. Nei tri- 
bunali distribuì vansi ai giudici tre tabelle : 
la prima con la lettera A, che diceva ri- 
solvo , mando assolto l’accusato ; l’altra 
con la lettera C, condemno, lo condanno; 
la terza con le lettere N. L., non liquet, ~ 
cioè non sono abbastanza illuminato sulla 
causa, ed equivaleva in certo modo a ciò 
che per noi é la dimissione dal carcere 
dell’accusato per mancanza dj prove. 

, Tabellario. Era dagli antichi cosi chiamato colui che portava 
le lettere de’ privati o de’ governi , ma 
equivaleva al nostro corriere, alle no- 
stre staffette , non già ai nostri porta- 
lettere, perocché gli antichi non cono- 
scevano il servigio delle poste come lo 
abbiamo noi. Questa figura é tolta da 
un bassorilievo sepolcrale con la iscri- 
zione labellarius, che indica la profes- 
sione del defunto. 

Tabellioni. Uffiziali della magistratura romana, che chia- 
mavansi anche seriòle ; alcuni adempievano le parti di cancellieri , 
altri quelle di notai. I signori feudatari'! del medio evo ebbero 
anch’essi i loro tabellioni. , . 

Tabernacolo. Tempio mobile che gli Israeliti portavano con 
esso loro nel deserto. Era una tenda coperta di veli e di pelli , 
lunga trenta cubiti, larga dieci, entro cui si conservava l’.4rca di 
alleanza. Non poteva entrarvi che il sommo sacerdote , ed anche 
una sola volta all’anno. La festa del Tabernacolo era una delle prin- 
cipali del popolo ebreo. 

Tabiino ( Tablinum ). Era una delle principali stanze delle case 
, romane, contigua all’atrio, che serviva a tenere gli archivii della 
famiglia e a ricevervi i clienti (v. Casa), ed anche di sala da de- 
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siitare nelle case di villa. Nella maggior parte di quelle di Pompei 
si vede una stanza situata fra l’atrio e il peristilio, con un angusto 
corridoio da ogni banda (fatices). L’intaglio che correda il presente 

articolo rappresenta la ele- 
vazione di una parte della 
casa pompeiana detta de* 
Dioscuri. La parte che nel' 
disegno occupa il primo 
piano o il davanti, è l’atrio 
con la metà dell’impluvio, 
lo sfondo aperto che si trova 
a manca nel secondo piano 
è il tabiino, pel cui fondo 
si vede il peristilio; la por* 
ticina a destra del tabiino 
è una delle fauei. Si noti che il tabiino è una stanza pienamente 
aperta dalle due facce, di maniera che di là si possono pienamente 
dominare col guardo i due altri principali membri della casa (l'atrio 
e il peristilio) ; ma quando si voleva chiudere il tabiino , coprivasi 
con paraventi mobili di legno, come ne danno prova le fauci o cor- 
ridoi-che vi erano da ambo i lati, che permettevano di passare dal- 
l’atrio al peristilio senza toccare il tabiino. Il nome di tabiino poi 
derivala a questa stanza dall’essere l'archivio dove si conservavano 
i registri di amministrazione della famiglia (tabula rationum). 

Tabor (Itabyrius mons). Monte della Siria, nel pascialico 
d’Acri. Sorge isolato nella Galilea al S. E. del Carmelo, a circa 
mille metri sul livello del mare, nel luogo abitato dalla tribù di 
Zàbulon. Snl Tabor Gesù si trasfigurò presenti tre discepoli, Pie- 
tro, Giacomo e Giovanni. Ora lo chiamano Geben-tur. — La voce 
Tabor significa in ebraico altura e umbilico, perocché questo monte 
s’eleva nel mezzo all’antica valle di Jetzrael. i 

Taboriti. Setta di Ussiti che riconoscevano Ziska per capò ; 
toglievano il nome dal castello di Tabor. Non ammettevano nè il 
purgatorio, nè la confessione auricolare, né là cresima, nè la pre- 
senza reale, ecc. 

Tabù. É questo il nome d'una superstiziosa cerimonia, propa- 
gata in tutte le isole della .Polinesia , che consiste in una specie 
d’interdizione pronunziata sopra una persona od un oggetto dai sa- 
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cerdoti o dai capi della tribù. Quasi ogni sovrano è Tabù , vale a 
dire che non lo si puù toccare, e nemmeno lice levar gli occhi su 
lui. JLa violazione del tabù reca con sé pene severissime , e spesso 
la morte. Un privato può imporre il tabù sopra una parte de’ suoi 
beni: l’interdizione tabuica può essere pronunziata o in perpetuo 
o a tempo determinato. Il tabù è stato abolito in varie isole, e spe- 
cialmente in Sandwich, dopo l’arrivo degli Europei. 

Tacfarinas. Capo degli Africani ribellatisi contro Roma al 
tempo di Tiberio ; era numida di nazione ; si mise alla testa di pa- 
recchie schiatte, i Musulmani, i Mauri, ecc., e minacciò di annul- 
lare la potenza romana in Africa. Dopo aver sostenuta per otto anni 
l'indipendenza del suo paese , perdè la vita in battaglia contro il 
proconsole Dolabella. 

Tacheografo (dalgr. tachys, rapido, egrapho, scrivo). Mac- 
china inventata dal Conti per istampare e scrivere con rapidità quasi 
uguale a quella della loquela (anche senza il soccorso della vista) 
sulla carta, sulla cera e sui metalli teneri con ogni manieradi ca- 
ratteri e con punzoni regolarmente fabbricati. Essa si compone 
principalmente di una cassa portatile , che sta in mezzo ad un te- 
laio a battente , una tavoletta mobile di marmo o di ferro che va 
innanzi e indietro, sulla quale si posa il foglio di carta che deve 
ricevere lo scritto. Ad ogni linea impressa la tavoletta avanza di 
spazio uguale alla separazione delle righe, e di sotto è sospesa una 
specie di scatola rotonda, mobile da sinistra a destra, intorno a cui 
ordinariamente sono disposti i caratteri di acciaio temperato in nu- 
mero sufficiente ^bisognevoli alla scrittura. Ogni carattere o pun- 
zone corrisponde alla pinna o tasto di una testiera collocata da- 
vanti alla scatola e alla tavoletta mobile. Sopra ogni pinna è scol- 
pito il carattere corrispondente al punzone , e tutte ie pinne sono 
disposte in modo che si possono mettere in movimento senza sco- 
stare le mani. Ad ogni pressione di pinna si bagna d’inchiostro e 
va a collocarsi al centro della scatola sotto l’azione d’un picciolo 
montone, che lo calca e si ritira prontamente per dar luogo alEal- 
tro che succede. Sull’utilità di questa macchina non può cader dub- 
bio, perchè quand’anche non si stampi sì velocemente come si parla, 
procurerà córtamente alle persone di mano tremante e di vista de- 
bole, e ai ciechi stessi il modo di scrivere presto e corretto. — Ce- 
lestino Galli di Carrù nel Piemonte, professore di lingue a Londra, 
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perfezionò la scoperta del Conti, e trovò egli stesso una macchina 
analoga, da liii chiamata potenografo (da poterne , che ha le ali) ; 
ha la forma di un piccolo clavicembalo, e se ne fa uso per iscrivere 
come del clavicembalo per suonare. 

Tacito (Cajo Cornelio). Celebre storico ktino , n. a Inte- 
ramna (Terni) verso l'anno 54. Fece dapprima professione d’avvo- 
cato. Sotto Vespasiano entrò nell’arringo dei pnbblici onori ; nel- 
l’anno 79 tolse in moglie la figlia d'Agricola, e passò quattro anni 
governando una provincia (89-93). Fu console nel 97. Si crede 
morisse ottogenario tra gli anni di Cristo 130 e 134. Visse nel- 
l’intima amicizia di Plinio il Giovine, ed ebbe fama di primo ora- 
tore dell'età sua. La posterità gli ha attribuito il merito di storico 
morale per eccellenza; e realmente egli rimane tuttavia primo 
nell’esaltare la virtù e nel fulminare il virio. La vita d’Agricola é 
la prima delle sue opere storiche; in essa Tacito è oratore e bio- 
grafo, ed ha il pregio d’avere elevata la biografia alia dignità della 
storia. Oltre ad Agricola, fa campeggiare un altro eroe, il popolo 
britanno, fino allora quasi sconosciuto ai Romani. Il discorso sulla 
Germania, che Tacito scrisse subito dopo la vita d’Agricola, è con- 
siderato come il principio della storia moderna d’Europa. Molte e 
varie erano le cose che si narravano di questa nazione ancora sel- 
vaggia : e di bene attenta disamina faceva mestieri per separare il 
vero dal falso. Ma Tacito non fece difetto alla prova, e dette saggio 
di profonda sagacità nel vedere ciò che formava l’indole vera del 
popolo. 

Appena Tacito ebbe tentato.il suo ingegno con questi scritti mi- 
nori, sentì che le sue forze erano gagliarde, e cercò un argomento 
in cui metterle a prova più grande. Dopo aver mostrato a Roma 
Britanni e Germani, prese a mostrar Roma a se stessa. Dapprima 
pose mano a scrivere le storie dalla morte di Nerone a quella di 
Domiziano; e poscia, rifacendosi indietro, scrisse gli Annali, che 
dalla fine di Augusto andavano al principio del regno di Galba, e 
servivano come d’introduzione e di compimento alle stòrie. Gran- 
dioso lavoro che abbracciava circa ottant’anni, e descriveva la ter- 
ribile rivoluzione che preparò gli avvenimenti da cui fu mutata la 
faceia del mondo. È un tempo di avvilimento e di desolazione che 
stringe il cuore : è un tempo in cui pare che la ragione e il diritto 
siano scomparsi sotto il flagello della forza brutale e del dispotismo. 
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Lo storico non si spaventa a questo brutto spettacolo : geme, ma 
del gemito dei forti, che è una protesta e una vendetta ; corre ar- 
ditamente le vie di questa Roma, già sì lieta e ridente , e ora in- 
gombra di dolore e di sangue ; contempla le crudeltà , ascolta il 
gemito della miseria, e con la sua eloquentissima voce consola gli 
sventurati innocenti* impaurisce i felici oppressori. I primi sei libri 
degli Annali sono tenuti il capolavoro di Tacito. 

La parola di Tacito è altamente morale, altamente confortatrice. 
Le sue parole sono una prova solenne a sostegno del vero, una di- 
fesa eloquentissima della virtù. Benedica o maledica, essa é sempre 
manifestazione di virtù e di giustizia. In tal modo Tacito compie il 
sacro dovere dello storico ; ed elevando la sua nobil arte ad una 
sublime moralità, si rende benemerito del gènere umano. 

Non odio o altra brutta passione muove questo storico. Nobile 
sdegno, e pietà, e ardente amore del vero governano il suo intel- 
letto, e lo portano non a servire a. fazioni, ma a dispensare con equa 
lance la lode e il vitupero, invocando su tutti il giudizio della po- 
sterità, che è grande conforto all’innocenza infelice, e terribile mi- 
naccia al delitto trionfante. 

Il traduttore italiano delle storie di Tacito fu Davanzati, che volle 
mostrare eome anche la lingua italiana potesse bastare ad ogni 
dir più conciso, gareggiando in certo modo di laconismo col suo 
originale. 

Tacito (Marco Claudio). Imperatore romano, discendente 
dal grande annalista, verso il quale professò sempre una specie di 
culto; fu eletto dal Senato nel 275. Donò allo Stato le proprie 
ricchezze; emanò savie leggi, ordinò l’esercito, debellò i Goti. Fu 
ucciso a tradimento nel 276. 

Tacometro (dal gr. tachys, presto, e métron, misura). S’in- 
dicano con questo nome varii strumenti inventati per misurare la 
celerità del movimento delle macchine. Uno de’ più semplici e dei 
più ingegnosi è certamente questo di cui diamo il disegno. Quando 
si fa girare rapidamente sopra nn asse verticale un vaso contenente 
un liquido, la forza centrifuga prodotta dal moto rotatorio tende ad 
allontanare il liquido dall’asse, e per conseguenza si inalza per le 
pareti del vaso , di modo che là sua superficie prende una forma 
parabolica concava. La quantità del liquido che nel centro della su- 
perficie discende al di sotto del livello primitivo, é proporzionale alla 
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celerità del movimento, e presenta variazioni corrispondenti. E però 
prendasi un tubo A , aperto da capone da piedi, 
ma allargato a guisa di campana nell’estremità 
‘ ^ inferiore (RI; s’immerga da quésta estremità in 
un vaso '(CD) contenente mercurio, poi riempiasi 
i sino ad una certa altezza (A) con alcool colorato 
in rosso, e finalmente si adatti il vaso ad un per- 
nio che faccia girare la macchina. 11 vaso trovan- 
dosi allora spinto da un moto rotatorio più tì pieno 
rapido, fa sì che il livello del mercurio discenda 
nella campana, e per conseguenza l’alcool discenda 
nel tubo. Se il moto è continuo, ma con variabile 
rapidità, ogni variazione in questa produce una 
variazione corrispondente nel livello del mercurio, 
e nei segni dell’altezza dell’alcool dentro il tubo. 
Ora siccome la capacità della campana (B) é molto 
più grande di quella del tubo (A), un piccolissimo 
cangiamento nel livello del mercurio determina 
un cangiamento sensibilissimo nell'altezza della 
colonna alcoolica, e cosi l’osservazione si rende 
facilissima. 

Tagete. 11 maggiore degli Dei o Genti etruschi. Il dicevano 
nato da una zolla di terra, mentre l’aratro vi apriva il solco, nei 
dintorni di Tarquinia, mito molto scoperto ‘dell’onore in cui si te- 
nesse fra loro il lavoro de’ campi. La sua statura era piccioletta a 
guisa di nano, ma sin dall’istante della sua nascita profferì parole 
di profonda sapienza. A lui attribuivansi i libri augurali e della di- 
vinazione, che chiamavano; Libri rituales, libri fulyurales , ha- 
ruspietni: Parla di Tagete Cicerone nel suo libro De divinalione. 

Tagliacozzi (Gaspare). Chirurgo, n. a Bologna nel 1546, 
m. ivi nel 1599. Nel pubblico studio insegnò per più anni l’anato- 
mia. Fu celebre nella rinoplastica o vogliam dire arte di rifare il 
naso, le orecchie , le labbra , ecc. con la epidermide dello stessa 
infermo. Il Tagliacozzi non è certamente il primo che usasse tale 
operazione, ma è uno dei più antichi, e tutto suo proprio fu il me- 
todo di servirsi della pelle del braccio per ricoprire il naso. 

Tagliacozzo (Talim Otinm). C. dell’Italia meridion., prev. 
dell'Abbruzzo Citeriore II, circond. d'Avezzano, capol. di mandam., 
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con 3000 ab. Ha molte chiese e varii edifizii, tra’ quali il castello, 
antico palazzo baronale de’ Colonnesi, che nella sua cappella e nelle 
logge ha eccellenti pitture della scuola di Giotto. — Vicino a que- 
sta città, Carlo d’Angiò sconfisse Corradino re di Sicilia , che fu 
preso e decapitato. Nel 1861 il generale De Sonnaz) vi sconfisse le 
numerose bande dei briganti che dopo la fuga del re Francesco li 
infestavano quelle parti. 

Tagliamento \TiI averi tum, Tiliamentum). Fiume del Veneto, 
nella prov. di Udine. Ha le sue fonti nell’Alpi dal Monte Mauro , 
scende fra rupi altissime sino a Pinzano, dove sbocca disperdendosi 
per vaste pianure, che in tempo di piova largamente inonda. A For- 
foreano comincia ad essere saldamente inalveato, e segna il confine 
tra le provincie d’Udine e di Venezia. Riceve molti affluenti, bagna 
varii borghi é castella, tra le quali Tolmezzo, Osopo, Pinzano, Spi- 
limbergo , Valvasone, ecc. Lo traversano due grandi strade , la 
maestra e la ferrata d’Italia, il suo corso é di 180 chilora., ed ha 
foce nell’Adriatico. 

Taglione (Legge del). Punizione colla quale si tratta un reo 
nel modo stesso ch’egli ha trattato o voluto trattar gli altri. Tale 
penalità era ammessa anche nella legge di Mosè ; la legislazione 
greca e romana l’autorizzarono ; Maometto l’introdusse nel Corano ; 
nei paesi civili non fu adottata. 

Tago ( Tagus ). É il fiume di più lungo corso della penisola 
di Spagna. Scaturisce nella catena d’Albaricino dal monte S. Fi- 
lippo ; traversa la Nuova Castiglia, l’Estremadura ed il Portagallo, 
e alquanto di sotto a Lisbona, per ampia foce, gettasi nell’Atlantico 
dopo un corso di 755 chilom. Lungo e stretto è il suo bacino , e 
però non molto considerevoli i suoi affluenti, tra’ quali citeremo 
l’Henares, l’Alagon, il Zezere, la Sorraya o Zatas. Al suo entrar 
in Portogallo ha una larghezza di 116 metri , e si stende lino a 
292 alla confluenza col Zezere. A 88 chilom. lungi datla sua foce 
prende sembianza piuttosto di golfo che di, fiume, allargandosi 
8 chilom.; ma dirimpetto a Lisbona, ove forma uno de’ più bei porti 
del mondo, ha solo 2 chilom. La sua focedividesi in due grandi ca- 
nali navigabili. Larabe le mura di considerevoli città, come Aran- 
juez, Toledo, Talavera de la Reyna, Alcantara, Abrantes, Santarem, 
Lisbona e Càscaes. Le sue rive sono generalmente dirupate, aride 
ad infocate dal sole cocente, il letto ingombro di scogli, impetuosa 
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corrente rotta da cateratte e rapide, acqua torbida e spesso fangosa; 
le sue sabbie van miste a particelle d’oro, onde gli antichi gli die- 
dero l’epiteto di aurato, e più comunemente anche fra’ moderni di 
Inondo. 

Taide. Cortigiana greca ; si trovava in Atene quando quella 
cittì fu incendiala da Alessandro il Grande, che ella segui in Asia. 
In un momento di ebbrezza mise nelle mani del conquistatore la 
torcia con cui arse Persepoli. Dopo la morte di Alessandro sposi 
Tolomeo re d’Egitto. ’ - 

Taigete (Monte), oggidì Monte di Muina. Catena del Pe- 
loponneso; dirigevasi dal N. al S. in Laconia, limitando all’O. 
il bacino dell’Eurota, ed al N. annodavasi ai monti dell’Arcadia. 
I Lacedemoni vi celebravano i misteri di Bacco; vi esponevano pa- 
rimenti quei fanciulli appena nati che per essere deformi venivano 
condannati a morte. 11 Taigete ha quasi 2400 metri d’altezza. 

Taiti, Otaiti. Isola dell’Oceania, una delle maggiori della Po- 
linesia, la principale dell’arcipelago che s’intitola dal suo nome , 
detto anche Isole della Società (v.) . É situata a 17° latit. naerid . 



Taiti. 


151°.longit. occidenti, con circa 16 m. ab. Il Quiros la chiamò 
Sagittaria perchè i suoi abitatori gli si presentarono armati d’arco 
« saette , e il Bougainville, Nuova Citeiu, per la deliziosa bellezza 
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del suo aspetto. Si compone di due penisole congiunte da un istmo. 
Oggi é quasi un’isola europea perduta nell’immenso Oceano; il suo 
popolo è leale, in mezzo a tante genti degli arcipelaghi vicini che 
sono perfide e nemiche degli stranieri , onde per gli Europei é la 
gemina dell'Oceania. Una delle più singolari bellezze della natura 
è la sua valle di Matawé, cinta di monti verdeggianti di piante odo- 
rose, irrigati da rigagnoli e fiumicelli, che formano poi una pitto- 
resca cascata, a cui fa specchio d’incantevoli prismi una roccia ba- 
saltica. Il suolo di Taiti produce cocco, pisang, pepe, canna da zuc- 
chero, albero da pane, legname da costruzione, ecc. ecc. — Taiti 
fu visitata sin dal 1606 da Quiros, riveduta poi dal Wallis nel 1767, 
dal Bougainville nel 1768, e dal Cook pel 1768 e 1776, quando vi 
regnava la regina Oberea. E stata per molto tempo il luogo della 
Polinesia più frequentato dagli Europei. I costumi voluttuosi degli 
indigeni l’avevano fatta celebre. 1 missionarii anglicani, col cristia- 
nesimo, vi introdussero maggiore castigatezza di usanze. Tuttavia su 
pei monti i Taitiani si son serbati fedeli al culto ed all’uso dei 
padri loro. Verso il 1822 l’Inghilterra offerse a Taiti un suo presi- 
dio , ma fu rifiutato ; nel 1812 l’isola si pose sotto la protezione 
della Francia, ma serba ancora la sua indipendenza sotto sovrani 
indigeni. Molte regine otaitiane ebbero il nome di Pomarè. 

Talapoini (Corporazione dei). Essa gode ima grande con- 
siderazione nei regni di Laos o Annam, del Pegù oimpero birmano, 
ma soprattutto a Siam. In quest'ultimo regno vi sono due sorta di 
Talapoini : gli uni vivono solitarii nei boschi e nelle foreste; gli altri 
abitano le città riuniti in ispecie di monasteri,, nei quali ciascuno 
ha la sua cella distinta. r < - - # . 

Talari (iat. tularia, da talus, tallone). Significavano presso gli 
-antichi defraudali legati al piede con coreg- 
giuoli e con un paio di ali corrispondenti alla 
caviglia, chei poetj e gli artisti soleano porre 
nei piedi a Mercurio, a Perseo ed a Minerva. 

11 disegno che qui ne diamo é preso da un 
Mercurio dipinto ìn Pompei. 

Talassiti o Talassii. Famiglia di ret- 
tili dell’ordine Ae.chelonii, che abbraccia le 
tartarughe di mare. Le testuggini di questa 
famiglia si trovano in lutti i mari di clima caldo, ma principalmente 
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verso la zona tòrrida dell’Oceano equinoziale. Raro è che queste 
tartarughe lascino il mare, se già non fosse per deporré le uova ; 
ma alcuni vogliono che di notte esse rampichino sulla spiaggia di 


isole deserte, e montino fino all’orlo di scogli isolati i.n alto mare, 
affine di pàscersi di certe piante loro predilette. Nella calma se ne 
veggono fino a sette ad otto leghe da terra galleggiare immote sulla 
Superficie dell’acqua come se fossero morte. Per giungere al luògo 


C/telonia imbricata. 


( 



SphargU coriacea. 


atto a porvi le uova, le femmine attraversano spesso grandissimo 
tratto di mare, e i maschi le accompagnano alle sabbiose' spiagge 
di quelle isole deserte scelte pei luoghi della nidificazione. Sebbene 
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molte delle testuggini siano utilissime all’uomo, massime come 
cibo, nessuna però io è tanto quanto queste di mare. 

Talavera de la Reyna (Elbora Talabarica}. C. della Spa- ^ 
gria nella Nuova Castiglia, prov. di Toledo, con 9000 ab. É posta 
sul Tago. — Ebbe il predicato de la Reyna per essere stata appa- 
naggio delle regine di Spagna. È città molto antica; fu ceduta da 
Giovanna moglie di Enrico li agli arcivescovi di Toledo ; presa dai 
Francesi nel 1808, che ivi furono sconfitti dal Wellington coman- 
dante. degli Anglo-Ispani nel 1809. La occuparono anche nel 1823. 

— É patria dello storico Mariana. 

Talbot (Gio.). Detto V Achille inglese, n. a Blechmore nel 
1373. Fu uno dei più famosi guerrieri del sue tempo. Nel 1417 passò 
in Francia con Enrico V, e vi divenne generale supremo. Con una 
serie di bei fatti d’arme tentò di sostenere la vacillante fortuna del 
suo paese contro Carlo VII, ed ebbe i titoli di conte di Shrewsbury 
e di Waterford. Vinse nel 1432 parecchie battaglie nella Guienna, » 

e fi) ucciso in età di 80 anni (1453) all'assedio di Castillon. 

Talegalla. Genere d’uceelli de’ razzolanti. La specie talegdlla 
lathami, di cui rechiamo la 
figura, indigena del Nuovo 
Galles meridionale, trovasi 
in piccoli branchi, tenen- 
dosi generalmente a terra, 
ma in caso di pericolo vola 
eziandio sugli alberi, dove 
Si ripara anco per ischer- 
mirsi dal caldo solare. Ma 
ciò che vi é di singolare 

nelle abitudini di questo uccello è la sua nidificazione ; giacché esso 
non cova le uova per mezzo dell’incubazione, ma deponendole in un 
mucchio di materie vegetali corrompentisi , ve le abbandona al 
caldo, il quale matura lo sgusciamento dei piccoli. È della gros- 
sezza incirca d'un gallo d'india. 

Talete. Uno dei sette savii della Grecia ; era originario della 
Fenicia ; nacque 640 a. av. G. G. Studiò in Egitto, poi andò a pórre 
stanza in Mileto, onde spesso vien detto Talete Milem, Fondò la 
scuola Joniea, e mori di 100 anni. A lui si attribuisce il famoso 
precetto : Conosci te stesso. 
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Talàa (dal gr ,-thaleia, allegrezza). Una delle nove Muse; pre- 
siedeva alla commedia e all’epigramma. Viene rappresentata col 
piede calzato del sòcco e in mano la verga o una maschera co- 
mica. Anche una delle tre Grazie si chiama Telia. 

Talismano. Oggetto a cui si attribuisce la virtù di preservare 
dai pericoli, dalle disgrazie. Ve ne sono di tre maniere : gli astro- 
nomici, in cui si vedono incise stelle, caratteri simbolici, ecc.;i 
magici, che hanno parole mistiche , figure bizzarre, nomi di gé- 
nii, ecc.; infine i misti, composti dei due precedenti. Gli antichi 
ne avevano sempre addosso qualcuno. 

Tallien (Gio. Lamberto). Famoso rivoluzionario, n. a Pa- 
rigi nel 1769, m. nel 1820. Era proto di stamperia quando si 
apersero gli Stati Generali. Entrò nella congrega dei Giacobini , 
prese parte negli affari del 10 agosto (1792), fu segretario del co- 
mune di Parigi e deputato alla Convenzione, ove si segnalò per la 
sua violenza contro Luigi XVI e i Girondini. Inviato, a Bordeaux 
per stabilirvi il regno del terrore (1 794-) ^ vi conobbe la bella si- 
gnora di Fontenay, che fu poi madama Tallien. Richiamalo a Pa- 
rigi , non ebbe altro mezzo di sfuggire al patibolo che quello di 
spingervi Robespierre,, che accusò il 9 termidoro. Appoggiò poi la 
reazione contro i Terroristi, e fece parte del Consiglio dei Cinque- 
cento. Morì disprezzato. «. . y . r 

Tallien (Teresa Carraces, madama). Donna celebre per 
bellezza ; era figlia del banchiere spagnuolo Cabarrus, e nacque in 
Ispagna verso il 1775. Si maritò di 14 anni a Bordeaux col signor 
di Fontenay ; ispirò una viva passione a Tallien, e di quell'ascen- 
dente si valse per strappare da morte molte vittime. Dopo il 9 ter- 
midoro sposò Tallien, ma quell’unione non fq felice, e pochi anni 
dopo un divorzio venne a romperla. Nel 1805 ella passò a terze 
nozze eoi principe di Chimay, e mori nel 1831. Nei di della rivo- 
luzione ella avea talvolta rappresentato il personaggio di Dea 
della Ragione come madama Memoro. 

Talma (Francesco Giuseppe). Grande attore tragico, n. a 
Parigi nel 1763, m. nel 1826. Era figlio di un dentista francese, 
che andò a stabilirsi a Londra, e vi condusse il figliuolo sin dalla 
più tenera età. Il Talma ritornato in Francia eompiè i suoi studii 
ed iniziavasr alla professione del padre, quando una rappresenta- 
zione dell’ E<Upo, alla quale si trovò presente , fece manifesta in 
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lai la vocazione che avea per i’arte delia recitazione. Nel 1787 
esordi nel Teatro francese nella parte di Seid del Maometto di 
Voltaire ; egli dié principio nel 1789 alla riforma del vestiario, ri- 
ducendolo conforme ai paesi ed ai tempi a cui apparteneva la tra- 
gedia che doveva rappresentarsi. Fu originale e caposcuola nel figu- 
rare i personaggi- di Manlio, di Otello , di Amleto , di Siila , di 
Attilio Regolo, ecc., e' non ristette sino al compiersi della sua vita 
dallo studio dell’arte che con tanto onore esercitava. La rivoluzione 
l’ebbe tra’ suoi più ardenti fautori. 

Talmud. Libro che comprènde tutto il corpo del diritto civile 
e religioso degli Ebrèi, i regolamenti di tutte lo cerimonie del loro 
culto, i precetti che debbono seguire, le massime particolari. Si 
divide m due parti : la Mischila , che contiene il testo; e la Ge- 
«tara, che ne è il commento. . . 

Talpa. Le talpe ( talpidce ) formano una famiglia di mammiferi 
dell’ordine degl’insettivori ; sono 
animali essenzialmente sotterra- 
nei , e distinguevi per le loro 
straordinarie abitudini di formare 
lunghe e complicate tane sotto 
terra, in cui passano l’intiera loro 
vita-. Un cortissimo braccio attac- 
cato ad una grande lamina orae- Talpa. 

rale, sostenuta da una fortissima clavicola e fornita di muscoli enor- 
mi, sostiene una mano estremamente grande, la cui palma è sempre 
diretta od all’infuori od all’indietro. La mano è affilata nel mar- 
gine inferiore, e sebbene le dita siano appena visibili , le unghie 
delle medesime spiro lunghe , schiacciate, forti è affilate. E tutto 
questo viene a formare una vigorosa vanga eon cui la terra è smossa 
ad uri tempo e gittata diètro aU’animale. Per forare è levar su la 
' terra; l’animale adopera il puntuto suo capo, il cui muso è grande- 
mente prolungato, e termina in un piccolo osso che serve come di 
Succhiello. \ 

Le tane delle talpe sono di struttura assai bella e complicate e 
lavorate colla massima arte. Il cibo di questi, animali consiste in 
lombrichi e io larve di scarabei. Affamati però, attaccano i topi, 
le lucertole, le rane e anche gli augellelti che incontrano ; e si 
vuole che due talpe rinchiuse in un medesimo luogo combattano 
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fra loro finché i’una riman vinta e.vien divorata daU’altra. Le talpe 
sono valorosissime nel nuotare ; il loro morso è molto acuto ; irri- 
tale, danno segno di gran ferocia, e stanno a guardia delle loro 
'• tane a guisa di mastini. • . / . 

Tamar. Regina di Georgia ; succedette a suo padre Giorgio HI 
fanno 1184 ; riportò luminose vittorie soprai suoi nemici; allargò 
Jt- frontiere dei suoi Stati : rese tributar» parecchi principi cristiani 
e musulmani, e fece riconoscere la sua autorità dal Mar Nero al 
Caspio. Mori nel 1206 ; il suo regno segnò l’età dell’oro per la let- 
teratura georgiana. 

Tamarindo dell’India ( tamarindns indica). Grand’albero 
col tronco grossissimo coperto di corteccia nera , rigata, coi rami 
lunghi, patenti, formanti una testa folta. È nativo dell’India, donde 
è stato da tempi remotissimi trasportato nell’Arabia, nell’Egitto ed 
in altre parti dell’Africa; infatti il suo nome scientifico è una mera 
traduzione del nome arabo tamar-hendi, che significa frutto dell’In- 
dia. La polpa contenuta nei legumi del tamarindo é molle, di sa- 
pore addetto gradevole, onde se ne fa uso nelle Indie come presso 
di noi delle frutte acido-dolci ; ma per metterlo in commercio , 
estraesi questa polpa dai legumi coi suoi semi , e riducesi a lento 
fuoco entro gran bacini di rame ; in tale stato riesce semi-solida , 
di colore rosso-nerastro, d’odore vinoso, di sapore astringente ed 
alquanto zuccherino , purché non abbia subita fermentazione. La 
polpa di tamarindo è un rimedio temperante e leggermente lassa- 
tivo ; si adopera in decozione alla dose di una o due oncie con una 
libbra d’acqua, coll’aggiunta di qualche sciroppo nelle febbri in- 
fiammatorie, biliose. Si amministra la polpa stessa, sceverala di 
' semi, e per lo più unita ad altri rimedii purganti, alla dose di mez- 
z’oncia sino ad un’oncia ; si prepara nelle farmacie un sciroppo di 
tamarindi , tavolette di tamarindi , oltreché questa pólpa entra in 
molti efettuarii. - 

Tamburini. Dotto teologo e scrittore ecclesiastico, n. a Bre- 
scia nel 1778, m. a Pavia nel 1827. Studiò le umane lettere in 
patria, e passò in quel seminario vescovile per fare il corso filoso- 
fico e teologico, quando i parenti lo iniziarono agli ordini ecclesia- . 
stici. Preso il sacerdozio, per aver forse manifestate opinioni che 
lo misero in sospetto di giansenista, andossene a Roma. Ivi il non 
comune suo ingegno fu presto ammirato. Trasferitosi, da Roma a 


,J • 


r 


TAM — 413 — TAV 

Pavia il Collegio germanìco-imgarico, il Tamburini fu chiamato a 
Pavia da Giuseppe 11 imperatore, per dirigere quel collegio. Sotto 
il governo della Repubblica cisalpina e del regno d’Italia, il Tam- 
burini tenne la cattedra di filosofia morale, poi fu consultorepresso 
il ministero del culto. 

Tamerlano, il cui vero nome è Tinnir Leng. Celebre con- 
quistatore mogollo, n. nel 1336, vicino a Samarcanda, discendeva 
da Gengiskan. Sali al trono nel 1360, e sottomise tutta l’Asia all’est 
del Caspio ; invase la Persia ; si avanzò fino alle steppe di Kirghiz;, 
saccheggiò Azof ; corse nelle Indie ; passò il Sind ; diede battaglia 
a Maometto IV; s'impadronì di Delhi ; empì l’indostan di sangue 
e di mine ; prese poi la Siria al sultano d’Egitto; distrusse Bagdad; 
trionfò di Bajazette ad Ancira, e fece prigioniero il sultano (1102). 
Andava per conquistare anche la Cina quando mori (1405). Fu 
sanguinario e fanatico; Delhi, Damasco, Bagdad vennero per suo 
ordine abbruciate; dinanzi a Delhi fece scannare centomila prigio- 
nieri ; a Bagdad eresse un obelisco con novantamila leste recise. 
Amava nullameno le scienze, e molte scuole fondò; compilò il re- 
golamento dell’amministrazione e dell’esercito. Era zoppo. 

Tamigi (Tamesis). Fiume dell’Inghilterra, il maggiore delle 
isole Britanniche. È formato sulla costa di Oxford dalla unione 
di due torrenti , il Thame e Visti, onde prende il nome. Alcuni 
geografi però considerando l’Isis come ii vero Tamigi, verrebbe 
esso a derivare dalle alture di Gottswold ; passa per Oxford, Dor- 
chester, Reading, Marlow, Windsor, Kingston», Richmond, Lon- 
dra , Greenwich , Wolwich e Gravesend , e dopo 400 chilom. di 
- corso sbocca in mare per una foce larga 39 chilom. La Kenr.?t, ia 
Wey, la l^ea e la Darent sono i suoi principali affluenti. Le suè 
acque servono molto alle navi di lungo corso, perchè difficilmente 
corromponsi, perocché l’Inghilterra ha suolo impregnato di carbon 
fossile, che contiene molto zolfo, e l’acqua ne discioglie una certa 
quantità che la preserva dalla corruzione. La marea penetra pel 
letto poco inclinato del Tamigi fino a 411 chilom., onde le più 
grosse navi mercantili arrivano fino a Londra. — Il tunnel , o via co- 
perta che passa sotto il Tamigi, è costruzione arditissima ed unica 
al mondo. 

Tanai. — V. Don. 

Tanaquilla. Moglie di Tarquinio Prisco re di Roma , da lui 
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Sposata prima che fosse chiamato ai trono. Era costei molto istrutta 
nella scienza augurale.' Se dee credersi a Tito Livio, predisse gli 
alti destini di Servio Tullio mentre ancora vagiva nelle fasce. Aveva 
anche indotto il marito a passar dall’Etruria in Roma, prometten- 
dogli, secondo che dicono, che un giorno ivi regnerebbe. Morto il 
marito, ella diede grand’opera a far mettere in trono Servio Tullio, 
a cui aveva data in moglie la propria figlia. ", • ' < ■ 

Tanaro (Tanarus). Fiume del Piemonte. Nasce in due rami 
negli Apennini, l’uno sul colle di Tanarello, l’altro sul monte Car- 
sano ; bagna le città di Ormea, di Cherasco, d’Asti e d’Alessan~ 
dria, e poco lontano da questa si getta in Po per un corso tortuo- 
sissimo di 207 chilom. Tra’ suoi affluenti sono la Stura e la Bor- 
inida. — Don Filippo di Spagna, a capo dei Gallìspani, sconfisse 
gli Austro-Piemontesi sulle rive del Tanaro l'anno 1745. 

Tancredi. Uno degli eroi della prima crociata , siciliano , ni- 
pote di Roberto Guiscardo re normanno di Sicilia. Fin dalla prima 
giovinezza era tra i più prodi e leali cavalieri deH’età sua. Quando 
Urbano 11 predicò in Clermont la guerra santa, Tancredi prese la 
croce insieme con suo cugino Boemondo principe di Taranto, ed 
amendue con gran pompa passarono in Terra Santa (1096). Tan- 
credi ruppe i Greci al varco del fiume Vardari, ed ebbe gran parte 
all’assedio di Nicea e nella espugnazione di Tarso. Nel 1099 i Cro- 
ciati mossero contro Gerusalemme, e in quell’assedio Tancredi fece 
stupende prove, e fu il primo a piantare il vessillo della croce sulle 
mura della santa città. Fondò Tiberiade (1099), e mori in Antio- 
chia (1112). Torquato Tasso ne rese il nome immortale. 

Tangente. Linea retta che tocca un circolo o qualunque altra 
linea curva in modo da non avere che un solo 
punto comune con la curva. Questo punto si 
chiama punto di contatto. Nella geometria 
dementare non si considerano che le tangenti 
del circolo, la proprietà principale delle quali 
è di essere perpendicolari ai raggi condotti 
ai punti di contatto. 

Tangeri ( Ttngis) .CMlhe porto dell’Africa 
settentrionale, nell’impero di Marocco, regno 
di Fez, con 10 mila abitanti. È costrutta in 
anfiteatro, e dalla parte di mare fa bella vista ; ma entratovi dentro. 
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le vie strette , tortuóse , sudicie , ti fan perdere ogni illusióne. Fa 
ragguardevo! commercio. — Tangeri si dice fondata da Anteo, o 
più presto dai Cartaginesi ; sotto Claudio fu chiamata Traducta Ju- 
lia, ed allora divenne metropoli della Mauritania che da lei ( Tin - 
gis) fu detta Tingitana. Passò quindi ai Visigoti di Spagna, agli 
Arabi , a diverse dinastie maure e finalmente ai Portoghesi nel 
1472. Alfonso VI la diede in dote di Caterina sua sorella a Carlo li 
nel 1662, ma gl’inglesi l’abbandónarono nel 1684 dopo aver di- 
stratto il molo che proteggeva il porto. Allora se ne impadronirono 
i Marocchini. Fu bombardata dai Francesi il 6 agosto 1844. — 
Tangeri nella recente guerra della Spagna col Marocco fu presa ed 
occupata dagli Spagnuoli sotto il comando di O'Donnel. 

Tansillo (Luigi). Poeta, n. a Venosa verso il 1510, m. a 
Teano nel 1568. Servi nelle armi ai viceré di Spagna, che allora 
governavano Napoli ; ma all’esercizio delle armi mandò compagno 
lo studio delle lettere, e riusci buòn poeta. Il suo poema II Ven- 
demmiatore gli cagionò però molte amarezze, e fu messo ail’/n- 
dice. Accompagoò in Sicilia D. Garzia, figlio di D. Pedro di To- 
ledo viceré di Napoli (1539), e fece parte della spedizione di 
Carlo V contro Tunisi (1551). Scrisse un secondo poema, Le lagrime 
di S. Pietro', intorno al quale spese 24 anni , e fu assai lodato. 

Tantalo. Celebre principe frigio che regnava a Sipilo. Lo di- 
cevano figlio di Giove. Per sperimentare gli Dei, imbandi loro suo 
figlio Pelope in un banchetto. Giove, sdegnato, lo precipitò nel 
Tartaro condannandolo ai dolori eterni della sete e della fame. Le 
Furie l’attaccarono a un albero in mezzo a un lago, i cui rami pieni 
di frutta si alzavano quando egli vi stendeva la mano, mentre l’ac- 
qua si ritirava quando vi appressava le labbra. 

Tanucci (Ber.). Celehre. ministro del regno di Napoli, n. nel 
1098 a Stia in Toscana^ m. a Napoli nel 4783. Professore di di- 
ritto a Pisa, gran fama presto si acquistò colla sua dottrina. Don 
Carlo infante di Spagna, che fu poi Carlo 111 re di Napoli, andando 
alla conquista di quel regno, si tolse seco il Tanucci, nel suo. pas- 
saggio per la Toscana , abbisognando di un giureconsulto che lo 
ragioni del principato civile sostenesse contro le pretese della corte 
di Roma. Divenuto ministro di Carlo, il Tanucci continuò a reg- 
gere le cose del regno quando Carlo passò in Ispagna e gli succe- 
dette nel trono l’infante Ferdinando. Venuta al potere la regina 
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Carolina, perdé la grazia regia, e dovette ritirarsi. Questo mini- 
stro, moderato dal senno di Carlo III e di Elisabetta Farnese, con- 
tribuì assai alla prosperità del re-gno, e massime giovò nelle contese 
giurisdizionali con la Santa Sede. . 

Ma quando le sorti del reame furono nelle sue mani, egli, o che 
fosse acciecato dall’ambizione, o mosso dall’adulazione dei suoi, si 
attenne alla piò sconsigliata politica. 

Strinse i vincoli di dipendenza che aveva Napoli a Spagna ; al- 
l’alleanza dell’Inghilterra e della Francia, per un sentimento di ge- 
losia, preferì l’austriaca, che era stata sempre al regno pericolosa 
in pace e inutile in guerra. 

Intorno alla politica interna, sciolse l’alleanza che il marchese 
Salas aveva rannodata tra popolo e aristocrazia ; lasciò decadere il 
regno dallo splendore cui l’aveva inalzato il gran Carlo e i ministri 
Salas e Foliani. Da lui fu pessimamente provveduto alla carestìa del 
1764; per lui l’armata e l’esercito caddero in abbandono, le for- 
te?z. , gli arsenali, le salmerie, tutto fu rovinato dalle fondamenta. 

Taormina (Tauromenium) . C. antichissima della Sicilia , 
prov. di Messina, circond. di Castroreale, capol. di mandam., con 



Suine di Taormina. 


4000 ab. É edificata sul monte Tauro. Vi si ammirano le ruine di 
uu antico teatro capace di di) in. spettatori, di una naumachia (v.), 
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de’ tempii d’Apollo, di Castore e Polluce, ecc. Fra gli edifizit de! 
medio evo si notano una vecchia badia, una casa ducale, uno spe- 
dale. Nelle sue chiese sono pitture del v e del vi sec. Rimangono 
memorie de’ Saraceni gli avanzi di alcuni edificii ed il ponte sul 
fiume Alcantara. Negli scavi fatti ne’ dintorni si sono trovati pre- 
gevoli monumenti, e specialmente nel 1853 una ricchissima quan- 
tità di monete greche. — Taormina si dice fondata l’a. 049 av. 
i’E. V. Pitagora vi fece dimora; crebbe molto dopo la rovina della 
non lontana Nasso ; salì al massimo splendore sotto i Romani, che 
verso il finire della repubblica vj mandarono una colonia. Taormina 
fu l’ultirao propugnacolo degli imperatori greci, contro a’ quali 
combattè il califfo Almoez nel 692, ond’egli, per la vittoria ivi 
conseguita, le diede il nome di Almoezin. Caduta in mano de’ Sa- 
raceni, vi rimase finché non fu loro tolta da Ruggiero nel 1080. 
Filippo V le conferì varii privilegi, ma le vicende de’ tempi l’hanno 
ora ridotta a piecolo stato. 

Tapioka. Nome americano, ricevuto dagli Europei, per indicare 
la fecula che si cava dalla radice del manioco (jatropha manihot). 
Questa fecula è granulosa, bianca, senza odore, semi-trasparente, 
d’ua sapore che ricorda un poco quello della fava di padule, e molto 
simigliente al sagù bianco di commercio. La tapioka è molto nu- 
tritiva: si adopera come minestra o nelle pasticcerie in gelatina, 
ed è molto indicata per gli stomachi deboli, ecc. 

Tapiro ( tapyrus ). Genere dell’ordine de’ pachidermi, in cui si 
comprendono animali che hanno la forma di un porco, ma di sta- 
tura più grande. Il muso prolungasi in una tromba mobile ma. cor- 
tissima ed impossibile a prendere, come è quella dell’elefante ; oc- 
chi piccoli e laterali, orecchie lunghe e mobili, coda breve, pelle 
grossa cùn pelo setoloso e raro, 1 tapiri sono erbivori, Vivono nelle 
selve, .e preferiscono i luoghi, umidi e paludosi dell’America e del- 
l’India. Ve n’ha diverse specie : il tapiro comune ( tapyrus amerì- 
eanus), detto anche cavallo marino , vacca selvatica, ecc., é assai 
diffuso per tutte le regioni più calde dell’America meridionale, ma 
specialmente fra i tropici, dove abita nell’interno delle foreste, me- 
nando vita solitaria , e raramente uscendo dal suo coviglio lungo 
il giorno, ch’egli passa in uno stato di sonno tranquillo. Nella notte 
egli esce e muove in cerca di cibo , che consiste in angurie, zuc- 
che, virgulti, ecc. Ila un odorato e un udito acutissimi; e una 

Dizie n. Voi. IX. 27 
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'voce che consiste in una specie di fischio acuto e fa strano con- 
trasto alla grandezza massiccia dell'animale ; è lungo due metri. 
É amantissimo dell'acqua, dove nuota e si tuffa con gran destrezza ; 


ond’é che cacciato o ferito ricorre assai volontari al liquido ele- 
mento. — Il tapiro indiano , che poco differisce dal precedente. 
L’indole di questo animale é dolce e timida ; si lascia facilmente 
addomesticare. La sua carne è secca e sgradevole al gusto ; la sua 
pelle dà un cuoio fortissimo. 

Tappeti. Specie di drappi, a fabbricar i quali famosissimi fu- 
rono i Babilonesi. Aitalo re di Pergamo, che istituì suo erede il 
popolo romano, avea il suo palazzo tutto adorno di tappeti magni-, 
fici. I Greci e i Romani ne ebbero di ricchissimi. 

Taprobana. Isola antica dell'Asia al S. dell’India di qua del 
Gange. Secondo Tolomeo , essa aveva trenta città , ma Plinio che 
ricorda anch’egli la Taprobana , le dà non meno di 500 città, due 
grandi fiumi ed un, immenso lago. — Questa divergenza tra i due 
autori antichi ha fatto pensare che essi volesser parlare di due Ta- 
probane, diverse molto l’una dall’altra ; si è conseguentemente at- 
tribuita la Taprobana di Tolomeo alla moderna isola di Seilan (v.), 
e quella di Plinio all’isola di Sumatra , altre volte chiamata Salde 
9 Simondi. Checché ne sia di queste opinioni , é però indubitato 
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che tatti convengono di riconoscere nell’isola di Seilan o Ceylan 
l’antica Taprobana. 

Tarabuso. Uccello di padale che ha il becco lungo, aguzzo, 
grosso e tagliente, il collo lun- 
ghissimo. 1] rumore ch’egli fo col 
becco, nel metterlo nell’acqua, è 
cosi grande che sembra il muggito 
d’un toro. 

Tarantasia ( Tarantasia ). 

Provincia della Savoia, tra quella 
di Faucigrty al N., di Aosta all’E., 
di Mauriénne al S. o all'O. , con 
40 m. ab., capoluogo Moutiers. 

Sito montagnoso ; le alpi Cozie la 
limitano all’E. , e vi si nota il monte 
Iseran (donde esce risero) ed il 
piccolo San Bernardo. Ghiacciaie, 
clima freddo ma sano. 

Taranto (Tarentuni). C. del- 
l’Italia meridionale, famosissima 
nell'antichità, nella provincia di Terra d’Olranto, capol. di circondi, 
con circa 20 m. ab, É posta all’estremità settentrionale del golfo 
R cui dà il nome, tra due seni profondi, sopra un'isola unita al con- 
tinènte da due. ponti. Benché sia al tutto scaduta dall'antica gran- 
dezza, pur tuttavia la città moderna è ben costrutta ed ha parecchi 
edifizii degni di menzione, come il duomo, la cui architetturajmita 
il Panteon di Roma ; due spedali, il monte di pietà, un ampio or- 
fanotrofio, varii conventi, ècc. É luogo industre, di clima delizioso, 
di suolo ferace: La pesca de’ testacei e crostacei nel golfo, che sono> 
squisiti, dà materia ad una copiosa esportazione. Celebre é tra le 
sue conchiglie la pinna lanosa , della cui lana si vuole fossero quelle 
vesti trasparenti che nel loro lusso usavano r Tarentini, e special- 
mente erano adoperate dai mimi e dai danzatori. Anche adesso le 
lane di quella conchiglia si filano e se ne fanno guanti, scialli, calze 
ed altre vesti di lusso. Ne’ dintorni di Tarante si trova quell'ani- 
male che di là ha preso il nome di tarantola (v.), il falangio te- 
tragnato degli antichi. La gente volgare tanto di Taranto quanto 
de’ paesi vicini, sotto pretesto di esser morsi dalla tarantola, fanno 
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aricora nell'estate le cose più stravaganti, come anticamente usa- 
vano gl’iniziali nei misteri di Cerere e di Bacco ; specialmente si 
mostrano presi da una specie di furore di danzare , che erronea- 
mente si crede prodotto dal morso venefico dell'animale. Forse di 
qui è venuto il nome di tarantella a quella danza graziosa e piena 
di brio che si balla nelle parti di Napoli ed anche in Roma. — Ne- 
gli antichi tempi fu Taranto una deile più belle città del mondo. 
Stendevasi in girp lungo le sponde del mare, e dove finivano le 
mura della città cominciava una serie di case di villa che presenta- 
vano il più pomposo e il più vasto anfiteatro che mai si fosse veduto. 
Era più vasta e più popolata d'Atene ; fu la prima città della Magna 
Grecia. Altro però non vi rimane fuorché molli ruderi ed iscrizioni. 

Storia. Taranto si crede fiondata dai'Cretesi , ed aggrandita da 
Talanto, quando ivi condusse i Partenii esuli di Sparla intorno al- 
l’anno 707 av. l’E. V. Non tardò molto a salire a grande prospe- 
rità, industria, commercio, ricchezza, ma altre» a grandissima 
corruzione e mollezza. Debolmente prese parte alla guerra dei San- 
niti; quindi venne alle prese co’ Romani nell’a. 282 av. G. C., ma 
contro que’ duri guerrieri la tarentina effeminatezza si senti presto 
impotente, e chiamò al soccorso il valoroso Pirro re dell’Epiro ; co- 
stui venne ; volle infonderle un po’ di spirito guerriero, ma non potè 
vincere quegli animi affraliti dai lusso e dai molli costumi. Ognun 
sa come finissero le guerre tra Pirro e Roma, e Taranto fu presa 
da Papirio Cursore nel 272. Annibaie poi la sottrasse al giogo ro- 
mano nel 215, ma Fabio Massimo la riconquistò nel 209. Ella al- 
lora con la libertà e con l’indipendenza perdette, come sempre av- 
viene, ogni sua prosperità. Segni poi le sorti dell’Italia meridionale. 
AJ tempo che i Normanni ebbero il trono di Napoli, fu eretto un 
principato di Taranto, ma due soli principi, ambidue di nome Boe- 
mondo, vi dominarono. 11 titolo di principato le continuò sotto gli 
Angioini, ma fu non altro che un feudo dipendente dalla corona di 
Napoli. Alcuni membri della casa francese della Tremouille , che 
pretendevano alla eredità degli Angioini di Napoli, presero il titolo 
di principi di Taranto, ma non fu altro che un vano titolo. — Ta- 
ranto fu patria di Archita (v.) ne’ tempi antichi, e ne’ moderni del 
Paisiello (v.). 

Il Circondario di Taranto si compone di 10 mandam., 25 com., 
con 122 m. ab. v ... . - • - 
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Tarantola. Specie di grosso ragno che si trova principalmente 
nelle vicinanze di Taranto , onde poi il nome. La sua morsicatura 
fu creduta un tempo perniciosissima e generatrice di insonnia e di 
malinconia. 

Tarbes ( Tarbcp , , Castrum b'ujorreme). C. della Francia, capol. 
del dipartirli, degli Alti Pirenei, sulla sinistra dell’Adour, con 14 m. 
ab. Ha una scuola normale, una società agraria, pubblica biblio- 
teca, un manicomio ed altri istituti. — Esisteva già prima che Ce- 
sare conquistasse le Gallie, e molto fiori sotto i Romani. Nel medio 
evo spesso fu presa e saccheggiata, ed ebbe a soffrire nelle guerre 
di religione del sec. xvi. 

Tardigrado (dal lat. lardus, lento, e gradus, passo). Questo 
nome fu dato dal Cuvier alla prima tribù debordine dei mammiferi 
sdentati. Questi animali distinguonsi particolarmente dalla loro fac- 
cia breve e dalle loro membra esigue sommamente", le anteriori 
delie quali sono molto più lunghe delle posteriori : per questo il 
loro passo è lento e stentato, onde il loro nome. A questa tribù ap- 
partengono i bradipi o pigri, e gli sdentati fossili come il meguthe - 
riunì e il megalonice. ' „ , .. . . 

Targioni Tozzetti (Gio.). Illustre medico e botanico , n». 
a Firenze nel 1712, m. ivi nel 1783. Studiò e si laureò nell’uni- 
versità di Pisa, e fu nominato colà professore. Tornato a Firenze , 
ajutò il Micheli in tutte le sue ricerche botaniche, e compiè il cata- 
logo dell’orto fiorentino che il Micheli avea cominciato. Ordinò la 
Magliabecchiana, e ne fu eletto conservatore. Propose utili prov- 
vedimenti per impedire le inondazioni dell’Arno ; si dilettò anche 
di archeologia, e descrisse gli oggetti d’arte e d’antichità di cui va 
adorna Firenze. Lasciò molti pregiati scritti. 

Tarif o Tarile (Benzeyad). Generale arabo , governatore 
della parte più occidentale dell'Africa, sotto gli ordini di Musa. In- 
vase la Spagna (710); sbarcò presso la rupe che di poi prese da lui 
il nome di Gibilterra (Gib- e l- Tariti), nel luogo nominato quindi 
Tarifa ; batté i Visigoti a Geres (71 1); prese Toledo, e avrebbe sog- 
giogata tutta la Spagna se per gelosia di Musa non veniva dal co- 
tnando richiamato. 

Tarlati. Illustre famiglia aretina, tenacemente addetta alla parte 
dei Ghibellini in Toscana. Capo della medesima, sull’esordire del 
sec. xiv, era Guido vescovo d’Arezzo, che s’impadronì della signoria 
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niella città (1323), e mori quattro anni dopo. — Pier Saccone, suo 
fratello e successore , volle recare in poter suo tutte le montagne 
della Toscana, della Romagna e della Marca d’Ancona, e a ciò 
riuscì; ma una guerra coi Fiorentini, nella quale lo trasse Mastino 
della Scala, gli fe’ perdere Arezzo (1337)< Mori nel 1356 , e con 
lui venne meno la fortuna della sua casa. 

Tarnowski (Gio., detto il Grande). D’una delle più illustri fa- 
miglie della Polonia nel 1488. Percorse in sua gioventù le coste del 
Mar Nero, la Siria, la Palestina e l’Africa, dove combattè pel re di 
Portogallo contro i Mori. Fatto conte dell’impero da Carlo V, com- 
battè i Russi con valore cavalleresco. Spedito in soccorso degli Un- 
gheresi, assaliti da Solimano, ricevè al suo ritorno il titolo di gran 
generale della corona ; marciò contro i Moldavi (1531) e li scon- 
fisse. In Cracovia ottenne gli onori del trionfo, e mori a Tarnow 
nel 1571. 

Taro ( Tarus ). Fiume del Parmigiano, che sgorga presso i 
monti Cento Croci, Satta e Noceto, sui confini del Genovesato , 
passa per Tomolo , Campiano , Borgotaro , Fornovo, Modesano e 
Noceto, traversa la via Emilia, ov’é cavalcato da uno de’ più ma- 
gnifici ponti d’Ralia, lungo 565 metri, largo 8, con 20 archi. Co- 
steggia Viarolo, S. Secondo e Sissa, e va a recare al Po il tributo 
delle sue acque, dopo un corso di 157 chilom. 

Tarpea (Rocca). (V. Rocca Tarpea ). 

Tarquinia. Fu una città famosa dell'antica Etruria, di cui ora 
non ci rimangono se non alcune memorie negli ipogei della sua ne- 
cropoli, che furono scoperti presso la città di Cornclo (v„). Gli an- 
tichi la dicevano edificata da Tarcone , uno de’ collegati di Enea 
contro Turno. Tarquinia mosse più volte guerra a Roma, ma nel- 
l’a. 351 av. G. C. fu ridotta a patteggiare una tregua di 40 anni ; 
venne occupata poi dai Romani , ed interamente soggiogata nel- 
l’anno 283. Così spariva tutta la sua grandezza ; nè sapremmo nem- 
meno il vero sito ov’essa sorgea, se non ce ne dessero indizio le sue 
sepolture. Fu patria di Tarquinio il Vecchio, che, venuto di là a 
Roma, ebbe la corona, e da lei venivano tutti gli altri Tarquinii. 

Tarquinio (Lucio Tarquinio Prisco). Quinto re di Ro- 
ma, n. in Tarquinia, antica città dell’Etruria (98 a. di Roma; 658 
a. av. G. C.). Era figlio di Dèmarato, a cui il commercio consi- 
derevole che faceva coll’Italia avea procacciate grandi ricchezze. Si 
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chiamava Lucumone , e andò a Roma sotto il regno d’Anco (632 
anni av. G. C.). Là cangiò il suo nome in quello di Lucio Tarqui- 
dìo , e seppe co’ suoi servigi e colla sua immensa fortuna acqui- 
starsi il favore del popolo romano e l’amicizia d'Anco, che-io scelse 
a tutore de’ suoi due figli. Ma alla morte del suo benefattore, Tar- 
quinio brigò, pubblicamente il trono , e il popolo lo fece re (614 
a. av. G. C.). Affine di ricompensare coloro ai quali doveva la co- 
rona, portò a trecento il numero dei senatori, aggiungendovi cento 
plebei, e quadruplicò cosi il numero dei cavalieri. Abbellì Roma, 
che circondò di mura e munì di cisterne e acquedotti : fece edifi- 
care sulla sommità della rocca Tarpea un tempio in onore di Giove, 
e finalmente fece erigere il circo massimo. Introdusse pure il culto, 
i costumi, le cerimonie e diversi usi dell’Etruria ; come la pretesta, 
la bolla d'oro che distingueva i figliuoli di nascita patrizia, e il 
gran trionfo sopra una quadriga. Tarquinio mori trucidato, dicono 
gli storici, per ordine dei figli di Anco Marzio, dopo, un regno glo- 
rioso di 38 anni. - ^ 

Tarraconese. Fu la più vasta e la più settentrionale delle tre 
grandi provincie-in cui i Romani avevan diviso la Spagna ; abbrac- 
ciava tutta quella estensione che occupano le provincie moderne di 
Catalogna, Aragona, Biscaglia, Asturie, Galizia, Entre-Minho-e- 
Duro, Tras-os-Montes, Leon, Vecchia Castiglia e parte della Nuova 
Valenza. Tarracon (Tarragona) n’era la capitale. 

Tarragona ( Tarraco o -Tarracon). C. della Spagna nella Ca- 
talogna, capol. della prov. omonima, con 12 m. ab. Ha un porto 
sul Mediterraneo, con un molo e due ponti. Il duomo, l’acquedotto 
e le vestigio dell’antica città sono le cose più notevoli che possegga. 
— Un tempo fu metropoli della Tarraconese o di tutta" la Spagna 
Citeriore. La sua origine si reca ai Fenicii ; i Cartaginesi la distrus- 
sero, Scipione la riedificò ; Giulio Cesare ne fece una colonia ro- 
mana, e Antonino Pio ne aggrandì il porto. Appartenne poi ai Vi- 
sigoti , che quasi da capo a fondo la distrussero ; agli Arabi dal 
714 al 1120, indi ai Mauri, ai quali finalmente la tolse Alfonso il 
Battagliere. Sostenne un assedio nel 1640 contro la parte reale, 
nel tempo della ribellione della Catalogna, ma fu espugnata. Gli 
Inglesi la occuparono nel 1705 nella guerra della Successione, ed 
evacuandola vi posero il fuoco. I Francesi pure occuparonla nel 1808 
e nel 1811, ritenendola sino al 1813. — É. patria di Paolo Orosio. 
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Tarsia o Intarsiatura. Commessura e lavoro di tarsia. In- 
tarsiare dicesi dai nostri scrittori il connettere insieme diversi 
pezzuoli di legname di più colori, disposti e tagliati in guisa che, 
eolia forma loro e colla varietà della tinta, rappresentino un disegno. 
Non si sa di certo quale nazione cominciasse a praticarla, ma essa 
nacque come vuol credersi dall’imitazione dei musaici e dei com- 
messi di pietre. Fin dall’anno 1-460, come ne attesta la cronaca di 
Mattia Palmieri, citata dal Tiraboschi, Borso d’Este duca di Fer- 
rara mostrò al pontefice Pio II , fra le altre rarità , una tavola di 
legno intarsiata con ammirabile lavoro, in cui vedevansi alberi ed 
animali espressi. In Italia continuò sempre a coltivarsi, e fiorll’arte 
della tarsia. Saggi meravigliosi se ne veggono in tutta Italia, spe- 
cialmente in Lombardia, e celebri sono le grandiose opere in questo 
genere eseguite in Milano, in Bergamo, in Alzano presso Bergamo, 
che formano tuttora l’ammiraziono dei forestieri. Per la precisione 
dell’esecuzione quest’arte è stata in oggi portata ad un grado di 
perfezione al quale non era giunta in addietro. 

Tarsio. Genere di quadrumani che ha testa rotonda , muso 
corto, occhi grandi e spalan- 
cati, membra posteriori al- 
lungatissime, col tarso tre 
tolte lungo quanto il meta- 
tarso, coda lunga. Qui si 
reca ad esempio la figura 
della specie tarsius banca- 
nus , indigena di Banca , 
presso Gebus, dove abita le 
grandi foreste. 

Tarso (Tarsns). Città 
della Turchia asiatica , pa- 
scialato , al S. 0. di Adana 
Sul Kara-Su, che le forma 
porto all’ imboccatura nel 
Mediterraneo, con 40 m. ab. 

È situata in una fertile pia- 
nura, e circondata d’innu- 
merevoli verdi giardini che 
le danno aspetto piuttosto di una foresta che 4'una città. Benché 
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ancor grande, ella occupa appena il quarto della sua antica area. 
£ bagnata da numerosissimi canaletti derivanti dal Turrus-Kayé 
(Citino). Il suo commercio, aumentato da quello di Kaisarieh, ha 
luogo massimamente colla Francia, la Spagna e Malta, che espor- 
tano il cotone, la noce di galla e molto rame dalle miniere dell’Asia 
Minore. — Tarso fu fondata dai Greci , e, secondo un'antica tra- 
dizione, da Sardanapalo. Alessandro la visitò. In onore di Giulio 
Cesare ebbe il nome di Juliopolis. Sotto l’impero romano diventò 
làmosa perla sua scuola filosofica. Atenodoro filosofo, Ermogene e 
san Paolo apostolo nacquero in Tarso. 

Tartaglia (Nic.). Insigne geometra, n. a Brescia al principio 
del sec. xvi. Era figlio di un povero vetturale detto il Cavallaro, 
che morì lasciandolo nella miseria. Aveva sei anni quando i soldati 
di Gastone di Foix entrati in Brescia (1512), trovato il povero fan- 
ciullo che spaurito rifuggivasi in chiesa, si diedero ad inseguirlo, e 
in più parli lo ferirono. Guarito di quelle percosse, per una che gli 
aveva leso il labbro, restò gravemente impedito e stentato nel pro- 
nunciare, e per ischerno fu chiamato il Tartaglia. Questo.nome 
gli rimase allorché fu fatto grande nella scienza, quello ignorandosi 
della sua oscura famiglia. Dopo aver studiato come meglio potè, 
divenne professore di matematiche a Brescia e a Venezia, e in que- 
st’ultima città mori nel 1557. Le matematiche debbono a Niccolò 
Tartaglia la soluzione delle equazioni del 3° grado, per formule , 
alle quali si é ingiustamente dato il nome del Cardano. Inventò 
altresì alcuni metodi per costruire i problemi di Euclide con una 
sola apertura di compasso , e fu uno dei primi che applicassero le 
matematiche all’artiglieria ed all’arte militare. 

Tartari o Tatari. Questo nome si applica indistintamente a 
tutte le tribù dell'Asia centrale che dimorano dal Mar Caspio sino 
siile coste orientali. La sua culla è il Turkestan o Tarlarla indi- 
pendente (v.). 1 Tartari si dispersero di là nell'Europa orientale, 
e ad occidente ed oriente dell'Asia. Nel xusec.,al tempo che Gen- 
gtskan (v.) diede mano alle Sue conquiste, i Tartari erano ancora 
poco noti. Il conquistatore , a capo dei Mongoli , soggiogavali ed 
incorporavali nello sterminato suo esercito, e così il nome dei vinti 
fu associato con le devastazioni e con le vittorie delle quali essi stessi 
erano stati le prime vittime; e la lingua tartara diventò la lingua 
dominante ne' paesi che le armi del conquistatore avevano desolati. 
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Nel xmsec. i Tartari irrvasero la Russia, condotti da Batukan, cffl. 

scendente di Gengiskan, e rima»' 
sero in possesso deU’immenso im- 
pero di Raptehak. Aldeclinare de! 
sec. xit, passarono sotto il giogo 
di Tamerlano (v.). Quando il co* 
stui impero fu andato in rovina, In 
orde tartaresche rimasero sparse 
sul paese conquistato da lui, do- 
vettero sottostare al giogo di vara 
principi, e finalmente furono sot- 
toméssi dalla Russia. Sotto que- 
sto dominio hanno però ritenuto 
l’antico loro nome e l'antico loro 
costume insofferente di disciplina. 

Tartaria. Regione parte asia- 
tica e parte europea , cosi chia- 
mala dai Tartari suoi pretesi abi- 
tatori: nome vago che nel lin- 
guaggio degii antichi geografi com- 
prendeva : in Asia: i° la Siberia ; 
2° tutti i domimi cinesi fuor della Cina, meno il Tibet, il Butan 
C la Corea, cioè la Mongolia, la Mansciuria, la Zungaria, la Bauria 
i , è il Turkestan cinese ; 3° il Turkestan o Tartaria indipendènte.’ In 
Europa : la Crimea e gli altri governi russi sul Mar Nero, chiamati 
la Piccola Tartaria. La Tartaria asiatica dividevasi in Tartaria 
russa o Siberia al N., Tartaria cinese (Mongolia, Mansciuria, Zun- 
garia, ecc.) all’E., e Tartaria indipendente o Turkestan all'O. 
Questi nomi, tutti male scelti, sono abbandonati a di nostri. 11 più 
falso di tutti è quello di Tartaria russa. I due altri erano fondali 
sul nome di Tartari che portavano i Turchi del Turkestan e i Mon- 
goli nel medio evo. I Tartari dell’Asia distinguevansi in Tartari 
Kalmukki , Tartari Mongoli , Tartari Circassi , Tartari- Nogai, 
Tartari Uzbecchi, Tartari Tongusi, ecc. In Europa i Tartari della 
Piccola Tartaria si differenziavano^ in Tartari di Crimea o dì Pe- 
rekop , Tartari di Budziak e Tartari Kubani. — Più anticamente 
eravi un regno o kanato tartaro di Astrakan , un regno o kanato 
> tartaro di Kasan, e tutti questi Stati , compresa la Piccola Tar- 
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taria o brinato di Crimea, erano i residui dell’antico impero tar- 
taro di Kaptsciak o dell’orda d'Oro. Gli abitatori del governo di 
Cren borgo, che fu pure compreso nel Kaptsciak, si chiamavano ì 
Tartari d'Ufa. 

Tartaro. Secondo i Greci ed i Romani, era quella parte del- 
l’inferno che abitavano i rei , circoscritta dal Flegetonte che nove 
volte la circondava. 

Tartaruca. — V. Testuggine. 

Tartaruca di mare. — V. Tatassiti. 

Tartini (Giuseppe). Celebre maestro di musica e suonatore 
di violino, n. a Pirano nell’Istria l’anno 1702, m. a Pàdova nel 
1770. Destinato dai suoi genitori ad essere prete, non si senti in- 
clinato agli studii teologici; si diede a quei della legge, ma lasciò 
indietro anche questi per trattare la musica e la scherma. Marita- 
tosi segretamente con una fanciulla di Padova, alla quale insegnava 
musica, per ragionato timore che i parenti di lei gli facessero qualche 
mal giuoco, se ne fuggi e condusse vita errante e meschina finché 
trovò ricovero nel convento d’Assisi. Racconciatosi poi con la fami- 
glia della sposa, passò a Venezia, ove cominciò ad aver quella fama, 
che non solo lo rendè illustre per tutta Italia, ma il lece chiamare 
anche a Praga, ove stette tre anni. Ritornalo in Padova, fu nel 1721 
dichiarato maestro della cappella del Santo. Quivi nel 1728 fondò 
quella celebre scuola che lo ha l'atto chiamare il maestro delle na- 
zioni. Una sola composizione di musica vocale si conosce del Tar- 
tini, ed é il Miserare , che con grande ammirazione degli intelli- 
genti fu cantalo in Roma nella cappella Sistina il mercoledì santo 
del 1708. Dotto scrittore teorico, abbiamo di lui alle stampe: Trat- 
tato di musica secondo la vera scienza dell'armonia ; Disserta- 
zioni dei principii dell'armonia musicale contenuta nel diatonico 
genere, oltre a varii Metodi pratici per violino. Si ricorda di lui 
una celebre sonata per violino, detta la Sonata àtei Diavolo, per- 
ché immaginata , com’ei raccontava, in un sogno nel quale pare- 
vagli che Satana gli dettasse le note. 

Tartuffi. Specie di funghi o di patate che crescono sotto terra, 
e che i majali per lo più discoprono. Fu una deliziosa vivanda fino 
dal tempo dei Cesari, e ghiottissimi ne sono gli odierni gastronomi. 

Tasso. Genere di quadrupedi che alcuni pongono nella fami- 
glia degli orsi; altri in quella dei cani. I tassi dormono tutto il 
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e fa notte vanno in cerca di ctbcr. 
Fan strage dei conigli, ma il loro 
principal nutrimento consiste in 
radici c frutta. Con le gagliarde 
unghie dei piedi anteriori si sca- 
vano una profonda e comoda tana, 
entro cui depositano erba secca 
e iìeno. Animali di abitudini soli- 
tarie , non vanno in compagnia 
neppure delle loro femmine. La 
loro carne è. squisita ; abitano tutte le parti d'Europa e deH’Ame- 
rica settentrionale. Se ne fa caccia per lo più al chiaro di luna. 
Della pelle e del pelo si fa molto uso. 

Tasso. Albero di mediocre grandezza, a cima piramidale, fol- 
tissima, cheriducesi ad un cespuglio quando si tagli alla base. Seb- 
bene sia compreso nella famiglia delle conifere, non ha indizio di 
resina in alcuna parte : trovasi in tutte le contrade d’Europa e nel- 
l’America settentrionale. Il tasso viene spesso coltivato nei boschetti 
sempreverdi, ed è molto adoperato neH'ornaroeoto de’ giardini. 

Tasso (Bernardo). Poeta dei migliori che fiorirono nella prima 
metà del sec. xvi, n. nel 1493 a Bergamo, m. nel 1509 aOsliglia. 
Fin dalla giovinezza la fortuna gli fu nemica. Rimasto orfano e con 
assai modiche facoltà, ebbe tanto appena da vivere in Padova per 
continuarvi gli studii. Ma la fama che presto gli meritò il suo non 
volgare ingegno, il fece accogliere circa il 1525 presso il conte 
Guido Rangone col titolo di segretario ; nel 1529 passò ai servigi di . 
Renata di Francia duchessa di Ferrara, ma poco vi stette e ritornos- 
sene a Padova, e quindi passò a Venezia a compiervi gli studii. Per 
le sue Rime pubblicate nel 1531 , Ferrando Sanseverino principe di 
Salerno il volle presso di sè come primo suo segretario. Allora Ber- 
nardo acquistò agi per il largo .stipendio che gli era assegnato; 
viaggiò col principe in Africa, in Fiandra ed in Alemagna, e ritor- 
nato sposò Porzia de' Rossi nobile napoletana (1539), dalla qualo 
ebbe poi il famoso Torquato (1544). Le sventure del principe di 
Salerno, dichiaratosi contro la parte dell’imperatore Carlo V, in- 
colsero anche a Bernardo, che perdette ogni sua fortuna ; ma trovò 
presto nuovi ufiìcii ed onorate accoglienze presso Guidobaldo II 
duca d’ Urbino; trasferitosi quindi a Venezia, ove fu membro di 
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quella celebre accademia , passò finalmente nella porle di Mantova 
(1563), e dopo essere stato primo segretario del duca, gli fu com- 
messo il governo di Ostiglia, ove compì il corso della sua vita. Il 
figlio gli chiuse gli occhi, ed il duca fe’ trasportare il suo cadavere 
a Mantova, ove fece rizzargli un monumento nella chiesa di Sant’E- 
gidio. A Bernardo Tasso venne grande fama dalla sua epopea ro- 
manzesca in cento canti in ottava rima, intitolata: Amadigi di 
Gaulo. Il metro scelto dal poeta è l’ottava rima, i versi corrono or- 
nati ed armonici, ma la parte dell’invenzione e il movimento dram- 
matico non è tale da poterne a lungo sostenere con diletto la let- 
tura ; e fu grande il peccato dello Speroni quando non dubitò di 
anteporre V Amadigi all 'Orlando furioso. Oltre &\\' Amadigi, ab- 
biamo di lui alle stampe un altro poema in diciannove canti, inti- 
tolato Il Fiondante, tratto da un episodio d e\V Amadigi; un Trat- 
tato di poesia e le Lettere , per le quali si mostrò non meno ele- 
gante prosatore, che le sue rime il provino ornato verseggiatore. 

Tasso (Torquato). Il più grande epico dell’Italia moderna, 
figlio al precedente, n. a Sorrento nel 1544, m. in Roma nel 1595. 
Fin dalla fanciullezza provò le calamità dell’abbandonare la patria, 
quando il padre suo volle seguire nell’esilio il principe di Salerno. 
Affidato alle cure di un valente maestro romano, apprese con rara 
facilità le -lingue dotte, e spiegò gli autori classici cón tantoacume, 
che non «tveva ancor 12 anni, e chi lo udiva ne prendeva gran 
meraviglia. Il padre, che aveva perduto ogni suo avere nella rovina 
di casa Sanseverino , e vedeva quanto incerti e perigliosi fossero i 
giorni dell’uomo di lettere, desiderava di far di lui un avvocato e 
il mandò a studiare le leggi in Padova ; ma il giovane Torquato 
anziché studiare le. Istituzioni e il Digesto, aveva sempre alle mani 
i poeti e i romanzi cavallereschi ; e sedotto dalle lodi che si davano 
all’ Orlando furioso, si diede a scrivere il suo Rinaldo, poema che 
compiè e pubblicò nell’età di 18 anni. Quel primo saggio di uno 
studente fu riguardato come lavoro di provetto maestro, e tanti fu- 
rono gli applausi , che l’autore si diede subito a immaginare l’or- 
ditura di quel grande poema che doveva farlo infelice ed immor- 
tale. L’argomento era nobile, magnifico e quale il domandavano i 
tempi, chè più strepitoso fatto non poteva trovare di quello in cui 
tutta l’Europa, scossa al grido della religione, si riversava sull’Asia 
a liberare il sepolcro di Cristo. Quanti eroi le cronaohe celebra- 
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Tono, quanti episodii raccontavano , quanti altri la immaginazione 
poteva creare, quanti fatti di guerra, di pace, di vendetta, di 
amori potevano trovarsi nelle istorie del genere umano, quante pit- 
ture di luoghi nuovi potevano cadere nella fantasia di un poeta , 
tutto a meraviglia porgevasi al suo argomento. Nè altra vastità di 
ingegno a ben condurlo si addiraandava che quella del Tasso. Ma 
cue piu un e parlando di un’opera che tutto il mondo conosce? Egli 


Torquato Tasso. 

anche felicemente si avvide come la gravità dell’argomento gl’im- 
ponesse il dovere di allontanarsi dall’Or/awdo furioso. E la Geru- 
salemme liberata appunto procede con quella regolare unità di 
cui Omero e più anche Virgilio offerivano all’autore gli esempi. 
Così pure nello stile volle inalzarsi a maggiore gravità ed unifor- 
mità dell’Ariosto, ma in questa parte, dicasi il vero , ei gli rimase 
inferiore, e spesso per vaghezza di nobiltà avvicinossi a quella gon- j 
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fiezza, nella quale poi sì stemperatamente trascesero i secentisti. 
Ma per tornare alle avventure della sua vita , egli per invito del 
duca Alfonso da Este andò a stare nella corte di Ferrara, e vi giunse 
appunto (1565) pochi dì prima che nella casad’Este si festeggiasse 
il matrimonio del principe colla duchessa Barbara. Le magnifiche 
feste che ivi bandironsi con musiche e poesie furono nuovo incita- 
mento al poeta a continuare nel suo poema ; e ne andava di mano 
in mano leggendo qualche canto alle sorelle del duca. È fama che 
una di esse, la principessa Eleonora, gustasse con si vivo sentimento 
quella poesia, da far credere al poeta che l’amore non avesse poca 
parte in quei sensi di ammirazione. É rimasto sempre involto nella 
oscurità il mistero degli amori del Tasso e la vera persona di quella 
Eleonora che egli celebrò in alcuni sonetti, perocché vivevano al- 
lora in corte di Ferrara due altre dame che portavano il nome 
stesso della sorella del duca, ma quel che par fuor di dubbio si è 
c)ie da tale amore e non da altra cagione derivassero i lunghi tra- 
vagli della sua vita, dei quali in seguito toccheremo. Nel 1571 
passò in Francia col cardinale da Este, e ricevette da Carlo IX lu- 
singhiere accoglienze. Ripassate le Alpi al finire del medesimo anno, 
trasferivasi prima in Roma, poi si riduceva a Ferrara, ove scrivea 
quel vero gioiello dell’italiana poesia che è l 'Aminta, rappresentalo 
splendidamente in corte nella, primavera del 1573. Nel! 'Aminta 
dipinse se stesso nella persona dell’innamorato Tirsi, e nei cori 
specialmente spiegò tutto il vigore di un’ardente immaginativa e 
di un’anima appassionata. Altre corti d’Italia facevano con pompa 
rappresentare codesto dramma pastorale , coronandolo di altissimi 
plausi, ma egli non si mostrava gran fatto tocco da quei trionfi , 
tutto inteso com'era al suo grande lavoro della Gerusalemme , al 
quale confidava la gloria sua. Con incredibile assiduità travaglian- 
dosi intorno a quell’opera, l’ebbe condotta a fine l’anno 1575. Ma 
il continuo affaticare, la commossa fantasia, l’appassionarsi di quelle 
passioni che gl’infondevano gli eroi del suo poema, la material fa- 
tica dello scrivere e dello studiare per rendere il lavoro sempre più 
grande e magnifico, gli ebbero sifattamente aggravato lo spirito) 
che il suo intelletto, già per natura inchinevole a malinconici pen- 
sieri, parve oscurarsi. Sopravvennero religiosi fantasmi a dargli mar- 
tello, e corse a Bologna ad accusarsi a’ piè dell’inquisitore di non 
sappiam quali suoi dubbii sul mistero dell’incarnazione, sull’origine 
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del mondo, snU’immortalità’deiraninia. Indarno il duca e le sorelle 
tentarono rimetterlo in calma ; nuovi terrori, nuove nbbie lo assa- 
lirono, in ognuno vedeva un nemico, e improvvisamente se ne fuggi 
di Ferrara (20 loglio 1577). sprovveduto di denaro e di tutto, an- 
dando alla ventura, prendendo ospizio presso i pastori e celandosi 
sotto i loro vestimenti, quasi che fosse per ogni dove perseguitato. 
Sotto tali spoglie si presentò come mendico in casa di sua sorella 
Cornelia a Napoli. La dolcezza del clima, l’amore della famiglia par- 
vero alquanto risanarlo, ma ben tosto lo punse il desio di rivedere 
Ferrara, ove pensò di calmare la collera del duca Alfonso per la 
sua fuga (1579); ma poco soddisfatto , se ne parti di nuovo ripa- 
rando in corte di Mantova, né parendogli trovarvi miglior fortuna, 
andossene al duca di Urbino, il quale con ogni maniera di belle ac- 
coglienze rinfrancò l’animo del poeta. Ma non tanto tardarono a 
stargli sopra terribili e nuove immaginazioni di insidie e pericoli, e 
anche da Urbino si partì per ricovrarsi sotto la protezione del duca 
di Savoia a Torino. Andava come un mendico, e sorpreso una notte 
dalla tempesta presso Vercelli, ebbe onorato ricetto da un genti- 
luomo, dì cui poscia rimeritò l’ospitalità nel dialogo suo intitolato II 
padre di famiglia. Giunse in Torino in tale arnese che gli avrebbero 
negato l’ingresso nella città come un accattone, se non era ravvisato 
da un gentiluomo che lo aveva già conosciuto a Venezia. Noi giovò 
che il marchese Filippo da Este lo ricevesse colà con tutta quella 
onoranza che l’altezza del suo ingegno meritava ; una ineluttabile 
necessità lo spingeva a Ferrara , e la rivedeva di nuovo , mentre 
si facevano gli apparecchi delle feste nuziali di Alfonso con Mar- 
gherita di Gonzaga. Guardato con disprezzo dai cortigiani, oltrag- 
giato dalla viltà dei famigli, che sogliono acconciare viso e parole 
secondo che appaiono l’amore o lo sdegno sulla fronte dei loro pa- 
dróni, proruppe in invettive non pure contro di essi, ma contro lo 
stesso duca Alfonso. Allora il leone si ricordò degli artigli, evolte 
prender vendetta dei traviamenti di una mente inferma. Così colui 
che tutta Italia venerava come il maggior poeta del secolo, fu igno- 
miniosamente rinchiuso nello spedale dei pazzi (marzo 1579). Il 
Tasso, non che perderne tutto quel po’ di senno che rimanevagli, fu 
quasi presso a morirne di dolore. Aumentavano le sue sciagure i 
duri trattamenti del sopraintendente dello spedale. Sovente vedeasi 
tolta la carta e le penne perchè non iscrivesse. In un sonetto leg- 
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giamo ch’egli chiede il lume a’ suoi occhi perché gli servissero di 
lucerna, essendogli tolto barbaramente anche quell’arnese. Certo 
Torquato Tasso non era intero nel senno, ma queste barbarie non 
occorrevano a curarlo delle sue infermità. Dava intanto come me- 
glio potea l’ultima mano al poema , quando come un colpo di fui- 
mine gli giunse annunzio che la Gerusalemme liberata si era pub- 
blicata a Venezia sopra una informe copia, capitata alle mani d’uno 
di quei svergognati mercanti che fanno traffico del nome degli au- 
tori, senza badare se adessi rechino onore o vergogna. Stava 
egli per ricorrere contro questo indegno abuso al Senato veneziano, 
quando vide moltiplicarsi l’opera sua per le stampe d'Italia e di 
Francia. Tante ristampe non bastavano ad appagare le richieste di 
tutta Europa, ma come estremo di calamità sopravvennero i critici 
a tormentare il già troppo addolorato poeta. Fierissime dissensioni 
si accesero sul conto della Gerusalemme tra i letterati d’Italia , e 
l’Accademia della Crusca appena nascente macchiò la sua culla con 
una grave ingiustizia. Da lei uscì questa pedantesca sentenza, che 
la Gerusalemme liberata, poco degna del titolo di poema, non era 
se non una pesante e fredda compilazione , senza grazia e senza 
proporzione, di stile oscuro e ineguale, piena di versi ridicoli, di 
parole barbare, di viziose circonlocuzioni, di frivoli paragoni ; e 
che non compensava con nessuna bellezza i suoi tanti difetti. 
Quante bestemmie letterarie in si poco spazio ! Egli rispose parti— 
tamente a tutte le censure degli accademici, difendendo non tanto 
se stesso, quanto la memoria del padre suo che era stata confusa 
con esso in quelle fiere censure. Ma non tutto il mondò si compo- 
neva di critici mal prevenuti, anzi mentre costoro si arrabattavano 
in arzigogoli e cavilli, l’universale prendeva più sempre ammira- 
zione della nuova epopea, e profondamente si commoveva alla sven- 
tura dell’autore. La città di Bergamo, i duchi di Urbino, di Man- 
tova, di Toscana e fino il papa strinsero con istanze il duca di Fer- 
rara a rendere la libertà al cantor di Goffredo. Alfonso, non senza 
molto resistere, finalmente condiscese nel 1586 a metterlo fuori dallo 
spedale di Sant’Anna. 11 Tasso incontanente ricomincia le sue pere- 
grinazioni, traendosi di città in città oppresso sempre da’ suoi ter- 
rori, e se non era il soccorso di un amico, sarebbe morto di fame 
a Loreto, ove più altro non gli restava che stendere la mano per 
l’elemosina verso il primo passante. Andò a Napoli sperando rieu- 
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perare la dote materna e i beni della sua famiglia (1588); andò 
poi a battere, colto dalla febbre, alla porta di uno spedale, e mentre 
quivi trovavasi accolto per carità, il granduca di Toscana chiama- 
vaio a Firenze, ov’egli giunse, e trovò ammiratori in gran copia 
(1590). Ma pareva destino non avesse a trovar mai riposo in terra, 
ed eccolo accostarsi a Napoli nel gennaio deM592. Parve allora 
risorto in lui il genio antico , poiché si seppe essersi dato a com- 
porre un nuovo poema sul quale veramente volea fondar la sua glo- 
ria , scrivendo egli stesso in una sua lettera che risguardava la 
Gerusalemme liberata come considera un padre i figli ribelli e 
sospetti d'essere nati d'adulterio. Ma qual fu mai questo nuovo 
poema? fu un magro e pedantesco rifacimento dell’altro sotto il ti- 
tolo di Gerusalemme conquistata. Questo lavoro è alle stampe , e 
ognuno di per sé può vedere quanto in fatto di vera poesia si scosti 
dal primo. L’autore, pienamente soddisfatto della sua nuova fatica, 
diede mano ad un altro poema di soggetto biblico , e fu il Mondo 
creato, in sette canti ed in verso sciolto. Ma il Tasso era nato per 
iscrivere ottave rime , ed anche questo nuovo poema paragonato 
alla Gerusalemme è troppo povera cosa. Intanto gli giunse notizia 
da Roma che ivi eragli stata decretata la corona poetica da riceversi 
in Campidoglio. « Se mi serbate una corona, egli disse, serbatela 
per onorare la mia tomba » . E furono parole profetiche , perocché 
venuto in Roma ed accoltovi come in trionfo , già si facevano gli 
appresti per la solenne cerimonia, quando sorpreso da grave infer- 
mità (frutto dei lunghi travagli derivatigli più che da tutt’altro 
dalle continue allucinazioni della sua mente), volle essere trasferito 
nel convento di Sant’Onofrio, ove senza punto dolersi che gii man- 
casse il tempo di scendere coronalo dal Campidoglio, vide tranquil- 
lamente appressarsi la morte. 

Tassoni (Alessandro). Celebre poeta eroicomico, n. a Mo- 
dena nel 1565, m. ivi nel 1635. Era di ragguardevole famiglia; 
ma sin dall’infanzia ebbe a combattere coll’avversa fortuna e con le 
infermità; ma il suo ingegno vinse tutti gli ostacoli, e fece pro- 
fondi studii in patria e andò a compierli nelle università di Ferrara 
e di Bologna. In quest’ullima ebbe a maestro il famoso Ulisse Al- 
drovandi. Andato a Roma nel 1597, molto non istette a uscire 
dalla oscurità, onde nel 1599 il cardinale Colonna lo fece suo se- 
gretario e lo menò al suo seguito in Ispagna. il cardinale essendo 
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slato eletto viceré d’Aragona, spedi il Tassoni al pontefice per averne 
il consenso. Il Tassoni piacque molto à Clemente Vili, e in tale in- 
contro prese la tonsura, « non dubitando, scrive il Muratori, chela 
rugiada ecclesiastica non dovesse piovergli in capo » ; ma il colpo 
gli andò fallito. « Non ebbi mai (dic’egli stesso) la buona sorte di 
« vedere il mio nome varcare le soglie della Dateria della Corte di 
« Roma, dove sono entrati tanti asini e tanti cavalli ». Carlo Ema- 
nuele duca di Savoia lo dichiarò suo segretario d’ambasciata a 
Roma (1 Gl 8) . Per breve tempo fu a Torino, ma non facendo for- 
tuna, se ne ritornò a Roma. Sfavasi ritirato alla campagna, colti- 
vando le lettere ed un suo giardino , quando il cardinale Ludovisi 
il chiamò appresso di sé (1622-1632). Finalmente il duca di Mo- 
dena il voleva nella sua corte col titolo di consigliere, dov’ebbe 
molte molestie da un suo superbo parente e dagl’invidi pedanti. II 
Tassoni fu franco, arguto, d’indole allegra e bel dicitore in prosa 
e in rima. Sapeva molto innanzi in filosofia antica e moderna, in 
storia e in politica. Nella critica fu valentissimo ; talvolta andò nel 
cinico. Le sue opere sono: Note al Dizionario della Crusca; Que- 
stioni filosofiche ; Osservazioni sul Petrarca, giudiziosissime cen- 
sure, e forse un po’ troppo libere, delle quali però si giovarono, 
anco combattendole, 1 commentatori ; La Secchia rapita, poema 
eroicomico. Questo poema è la gloria principale del Tassoni, e lo 
fa risguardare come inventore di un genere nuovo di poesia, quella 
che chiamasi eroicomica. È pieno di varietà, d’immaginazioni, di 
caratteri esagerati e ridicoli, che potrebbero dirsi vera caricatura 
letteraria; ed il tutto è collegato con tanta grazia, accoppiando due 
epoche, il xin e il xiv sec., che si legge con diletto assai. Segui 
questo poema un canto, L'Oceano, che doveva cominciare un poema 
su Cristoforo Colombo. Pieno di nobile e purissimo ingegno, con 
energico ed elegante stile scrisse due Filippiche, in cui lodava cal- 
damente la magnanima impresa dell’indipendenza d’Italia, e de- 
scriveva i danni crudeli recati alla nazione dall'avara e superba do- 
minazione spagnuola. Ma quella era età corrotta, e pochi erano gli 
incontaminati. Tra quei pochi apparisce singolarissimo Alessandro 
Tassoni, il quale se ebbe la sciagura di stare fra le corti e di sen- 
tirne tutti i dolori, non avvili l’alto ingegno alla parte di adulatore 
o di buffone principesco, e non dimenticò la dignità di grande scrit- 
tore nè la sua devozione all’Italia. Egli lodò e incoraggiò con forti 
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parole il duca Carlo Emanuele a liberare l’Italia dalla tirannide fo- 
restiera. Quando n’ebbe indegno premio per ragion di Stato, non 
s’inchinò , come altri , a baciare la mano che lo percuoteva , ma 
conservando animo libero, svelò al mondo le tristi storie delle 
corti, e nobilmente si vendicò delle patite ingiurie. 

Tauri. Popoli della Scizia meridionale; abitavano il Chersoneso 
Taurico (Crimea) ed il paese circonvicino che nominavasi Tauride. 
Non erano forse Sciti (o Tudes) d’origine, ma Taurosciti. Erano 
rinomati per la loro ferocia. Immolavano alla loro gran dea Opis 
(Diana Ortia, secondo i Lacedemoni) vittime umane. Poco mancò 
che Oreste non cadesse sotto i loro colpi. 

Tauride, Chersoneso Taurico (cioè penisola Taurica). — 
V. Crimea. 

Taurini. Popoli della Gallia Traspadana ; erano di origine gal- 
lica o ligure. Augusta Taurinorum (Torino) era la loro capitale. 
Furono alleati col popolo romano durante la seconda guerra punica. 

Tauro. È cosi chiamata quella catena di monti che fa il confine 
meridionale tra l’Europa e l'Asia Minore, ed è chiamata dai Turchi 
Gebel-Kurin. Prende origine verso il 38° di latit. boreale presso 
l’Eufrate; traversa dall’E. all’O., movendo parallela alla costa 
dell’Asia Minore, e termina biforcandosi in due piccioli rami ai 
golfi di Sathalieh e di Cos. Si dice Anti-Tauro un’altra catena 
che traversa dail’E. all’O. l’Asia Minore nella sua parte centrale. 
Finalmente una catena settentrionale va costeggiando piò o meno 
dappresso il Mar Nero, ed un ramo che si dirige dal S. E. al 
N. 0. unisce la catena meridionale alla settentrionale. Tutto l’in- 
sieme dei monti predetti può chiamarsi sistema del Tauro, che ha 
varie cime molto elevate verso il S. 0. : ìlr Sogut-dagh nel pascia- 
lico d’Amid sale Circa 4700 metri. 

Taurobolo o Taurobolio (dal gr. tàvros, toro, e bàlio, col- 
pire). Così gli antichi appellavano un sacrifizio espiatorio in cui si 
immolava un toro a Cibele, con certe particolari cerimonie. Si sca- 
vava una fossa nella quale discendeva colui che offeriva il sacrifizio, 
in espiazione de’ suoi peccati, aveva in capo una corona con infide, éd 
era vestito di una veste di seta ; poi si copriva la fossa con una lapide 
traforala di alquanti fori pei quali colava il sangue della vittima e 
bagnava tutto il corpo dell’espiante, il quale credevasi purificato e 
rigenerato da questo battesimo di sangue. Taurobolio in wtemum 


renatus, come si ha da una iscrizione riferita dal Gruferò. Com- 
piuto il sacrifizio, si consacravano le corna della vittima. Si cele- 
brava anche il taurobolo non in espiazione de’ peccati di alcuno, ma 
per la salute di un grande o di un popolo, ed allora il sacerdote 
adempieva probabilmente alle parti dell’espiante. L’altare taurobo- 
lico non serviva ad altri sacrifici^ ma si teneva a perpetua memo- 
ria di quella tale espiazione taurobolica che vi si era fatta. 

. Le cerimonie tauroboliche pare si mettessero in corso verso gli 
ultimi tempi del paganesimo, e non se ne conoscono esempi prima 
del secondo secolo dell’èra cristiana. Furono certo un uso recato 
dall'Oriente, che gli ultimi difensori del culto pagano tentarono con- 
trapporre al battesimo. 

Tavola Peutingeriana. Cosi si chiama una carta molto im- 
portante per l’antica geografia. Pare fosse fatta nel 293 a Costan- 
tinopoli d’ordine di Teodoro imperatore. Fu scoperta nel sec. xv in 
una biblioteca di Spira da Corrado Celtes, che la .donò al dotto 
Peutinger. É un documento prezioso dell’antica geografia. 

Tavola Rotonda (Cavalieri della). Ordine cavalleresco 
favoloso, istituito, dicesi, al fine del v secolo a York dal re Arturo 
per consiglio del mago Merlino. Si componeva di cinquanta cava- 
lieri, i cui nomi erano scolpiti in una tavola di marmo conservata 
a Winchester. Il Lesser scrisse un poema su questi eroici cavalieri. 

Tavole votive. — V. Tabella. 

Tavole (Legge delle Dodici). Cosi chiamossi a Roma un 
codice pubblicato dai decemviri 450 a. av. G. C., avvegnaché 
quelle leggi fossero incise sopra dodici tavole di rame. 

Taylor (Gio.). Matematico inglese, n. nel 1085 nel Middle— 
sex, m. nel 1731. È l’inventore della formula analitica detta Teo- 
rema, che da lui si nomina, e che fu cosi feconda di applicazioni. 
Lasciò scritti assai pregiati. 

Taziano. Filosofo platonico, n. in Siria verso l’anno 130. Vi- 
sitato l’Oriente, si condusse a Roma e si pose tra i discepoli di 
san Giustino. Ma troppo era egli pieno delle idee platoniche , 
perchè esse non si confondessero con le sue nuove opinioni. Dopo 
la morte del maestro, ei si lasciò andare ai traviamenti della imma- 
ginazione, e tornato in Oriente (172), vi gettò le fondamenta di 
una setta che dalla Mesopotamia si estese nelle provincie dell’Asia 
Minore, nelle Gallie, in Ispagna, e penetrò fino a Roma. 1 prose- 
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liti di Taziano ebbero il nome di Encratiti-, condannavano il ma- 
trimonio e l'uso del vino, ecc. Non ci rimane dei tanti scritti di 
questo filosofo che il suo Discorso ai Greci. 

Tazio (Tito). Re di Cure (Quirium) nel paese dei Sabini; era 
già provetto negli anni quando, pel famoso ratto delle Sabine, 
venne a guerra col nascente popolo romano (745 a. av, G. C.). 
Combattè contro Romolo, poi le donne sabine pittatesi fra i com- 
battenti , li pacificarono e li indussero a formare un popolo solo , 
governato dai due re Tazio e Romolo. Tazio pose la sua dimora su» 
monti Quirinale e Capitolino , e vi edificò vari» tempii. In quella 
unione i Romani assunsero anche il nome di Quiriti (da Quirium). 
I due re vinsero i popoli di Cameria; poi, venuti in disaccordo, 
Tazio fu fatto uccidere da Romolo a Lavinio (739). 

Tcheu*Kong. Legislatore, filosofo e uomo di Stato cinese ; 
viveva xi sec. av. G. C. Rovesciò la dinastia dei Chang e s’impa- 
dronì del trono. Mori a Fong, 1100 a. av. l’èra nostra. Fu uno 
degli uomini più istruiti del suo secolo, e il suo paese incivili; 
gran parte ebbe nella compilazione del libro dei lii ti. che tutta 
compendia la sapienza dei Cinesi. 

Tè. — V. The. 

Teano (Theanum Sidicinum). €. dell’Italia meridionale, prov. 
di Terra di Lavoro, circond. di Caserta, capol. di mandali)., con 
8000 ab. Siede alle radici del colle Marsico, tutta cinta di valli e 
di colline, bagnate da varii ruscelli detti Savoni. Possiede un bel 
daomo sostenuto da 16 colonne di granito, e varie altre chiese co- 
spicue. — Non si può affermare da chi e quando Teano avesse ori- 
gine ; alcuni dicono dagli Ausonii, altri dai Sidicini , popoli Osci. 
Si raccoglie però dagli scrittori della storia romana che Teano esi- 
stesse prima di Roma. Strabone la chiamò Ja più grande delle città 
poste sulla via Latina. Rimangono tuttora come segni della sua 
grandezza antica gli avanzi dell’anfiteatro di opera reticolata e più 
altre antichità de’ tempi romani ; ed anni indietro vi si trovò un 
pavimento di musaico, egregio lavoro d’antico artefice. Quando i 
Sanniti corsero in guerra coi Sidicini, questi trattarono di darsi ai 
Romani, ma rifiutati da essi, con disperato consiglio si diedero ai 
Latini. Poco tempo dopo, venuti a contesa con gli Aurunci, ridus- 
sero quel popolo a tale stremo, che ne disfecero la metropoli ; ma 
i Romani, di cui gli Aurunci erano alleati, mandarono contro di essi 
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il console M: Valerio Corvino. I Sidicini gagliardamente si difesero 
contro due eserciti romani, ma pare che fossero soggiogati, e Teano 
loro metropoli nel 421 av. G. C. venisse espugnata, perchè da quel 
tempo non si parla più di loro come di un popolo indipendente. 
Nel 539 il proconsole Fulvio Fiacco nel foro di Teano fe’ mozzare 
il capo a 32 senatori capuani. A’ tempi di Augusto, Teano era co- 
lonia , e tale si rimase fino al tempo de’ Goti e de’ Longobardi ; 
poi venne in mano di parecchi feudatarii, e finalmente fu provincia 
del regno di Napoli. 

Teatini. Congregazione di chierici regolari stabilita nel 1514 
da G. P. Caraffa vescovo di Theatefoggi Glieli) nel regno di Na- 
poli, che diventò papa sotto il nome di Paolo IV. Lo scopo princi- 
pale dei Teatini era di ricondurre il clero al suo stato primitivo di 
perfezione ; facevano risalire la loro origine sino agli apostoli; pre- 
tesa poco fondata, perchè i primi di questi religiosi che si amman- 
tarono del titolo di chierici regolari non risalgono, come abbiam 
detto,, che al secolo xvi. Le donne appartenenti all’Ordine dei 
Teatini sono sotto la direzione di que’ religiosi. Hanno per fonda- 
trice la venerabile Orsola Benincasa, morta in concetto di santità 
nel 1018. Formano due congregazioni : le Teatine della Congre- 
gazione e quelle dell’Eremitaggio. c 

Teatro. Edificio dove si rappresentano gli spettacoli. I Persiani, 
gli Assiri, gli Egiziani hanno avuto i loro giuochi, le loro corse, le 
loro danze, in una parola i loro divertimenti e le loro feste pùbbli- 
che ; ma i Greci i primi ebbero de’ teatri, e ad essi debbesi l’inven- 
zione delle sceniche rappresentazioni, di cui si può fissare l’origine 
verso l’a. 590 av. l’E. V. — Siffatti spettacoli non avevano luogo 
se non in certi tempi dell’anno, e peculiarmente durante la cele- 
brazione delle feste di Bacco. Tespi presso i Greci fu il primo che 
per le sue rappresentazioni faceva correre di luogo in luogo i suoi 
attori sur un teatro ambulante; che altro non era se non un carro. 
Eschilo in appresso immaginò di costruire un teatro sur un palco, 
e di ornarlo delle decorazioni convenevoli aH’argomento. 11 primo 
teatro di Atene non fu fabbricato se non con tavole ; ma avendo un 
giorno rovinato per la troppa quantità degti spettatori, si fatto av- 
venimento determinò gli Ateniesi a fabbricarne uno di opera late- 
rizia. Questa fu la vera Origine di tutti i magnifici teatri che poscia 
sorsero in tutte le città della Grecia (ad eccezione però di Lacede- 



mone), di cui Sofocle aveva fatta nascere l'idea a’ suoi concittadini 
La forma interna del teatro ve- 
nutaci dai Greci , e conservata 
con maggiori o minori modifica- 
zioni fino a noi, fu semicircolare /' 
ad una estremità e quadrata dal- / / ^ \\ 

l’altra (come un ferro di èa- f I Tfr" n\ \ A 
vallo) ; il semicircolo conteneva (l I Jfj n ’ U 

gli spettatori collocati sopra gra- [l | yT.— lj 
di circolari che ioalzavansi in F fi 1 

anfiteatro , e formavano molti ì~ 1 

piani , gli uni soprapposti agli j •' 

altri inaino alla cima dell’edifi- 
cio, mentre il quadrato lungo 
serviva agli attori e agli spetta- 
coli. — I Romani non ebbero 
per lungo tempo se non che teatri di legno. Terminati i giuochi, si 
disgiungevano quegli edificii, i quali in sostanza non consistevano 

i '- c * ie ' n una senza g™di P er 

g*' spettatori , i quali per conse- 
® \ guenza erano obbligati a star ritti 

fejk ■ durante tutta la rappresentazione. 

J 11 primo che presso i Romani fece 

AI&31B costruire un teatro con sedili, fu 

n ^ arr '° Emilio Lepido; ma in ap- 

-E' ral presso essi imitarono i Greci nella 

V | L 1 1 ] \ 1 costruttura e nella forma de’ loro 

H » Inn U Jjr Wm tealri ’ e superarono persino in 

I I l ai magnificenza. Nessun edifizio di si 

fatto genere uguagliò il teatro del- 
‘1 |yj| l’edile M. Emilio Scauro ; esso era 

jihfllf f | composto di tre ordini di archi tet- 

tura, e sostenuto da trecento ses- 
santa colonne, di cui le più elevate 
erano di legno indorato , quelle 
di mezzo di cristallo di monte, e 
le ultime di marmo di Creta. Negli intervalli vi erano collocate 
statue di bronzo in numero di tremila , e tutto l’edilìzio conteneva 


Pianta del gran teatro di Pompei 
costrutto 

secondo il sistema greco . 


Parte esterna del teatro di Marcelo 
in Poma. 




Pianta del teatro di Pompeo 
in Roma 

(dalla pianta della città incisa in marmi) 
che si conserva nel Campidoglio). 
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ottantamila spettatori. Curione fece parimenti fabbricare due grandi 

teatri di legno, con tanto in- 
gegno costrutti, che facendosi 
girare su dei perni si faceva 
a piacere cangiare di luogo 
alla scena e agli spettatori. — 
In questi edifizii, che contene- 
vano sino da sessantamila per- 
sone , si erano con indicibile 
lusso praticati degli zampilli 
di acque odorose, che serpeg- 
giando attraverso le statue, le 
quali ornavano le parti supe- 
riori, mentre servivano a pur- 
gare l’aria alterata da riu- 
nione cotanto numerosa, cade- 
vano da ogni parte a guisa di rugiada su gli spettatori. — I teatri 
furono comuni presso i Greci ed i Romani, e dopo i templi riguar- 
davansi come gli edificii più importanti ; nella età più remota i tea- 
tri della Grecia trovavansi nel recinto de’ templi di Bacco, a quel 
Dio erano consacrati,' e per ciò forse dicevansi da esso inventati. 
Le città persino più infime della Grecia possedevano un teatro, 
perché gli spettacoli drammatici erano con passione amati da quel 
popolo, e rappresentandosi in onore degli Dei , una parte forma- 
vano del culto, e talvolta servivano ancora alle assemblee popolari. 

1 Greci, come già osservossi, diedero i primi le regole per la co- 
struzione de’ teatri , e l’arte insegnarono di dipingere e di ornare 
in varii modi la scena; i Romani non fecero senonchè ingrandire 
quegli edificii ed accrescere il lusso degli ornamenti. — Un teatro 
antichissimo trovasi a Segeste nella Sicilia, altro netl’antica isola 
di Cistene, ora detta Castello Rosso, all’estremità meridionale del- 
l’Asia Minore. Alcuni avanzi di un teatro antichissimo, opera pro- 
babilmente degli Etruschi, si osservano in Adria. I Romani, oltre 
quelli che ornavano la loro capitale, altri ne inalzarono a Pompei, 
ad Ercotano, a Gubbio, ad Anzo, a Pola, in molte altre città d’I- 
talia, ed anche uno magnifico a Catania nella Sicilia, altro ad 
Orango e ad Arles, uno a Sagunto nella Spagna, e di teatri erano 
ornate le ville imperiali. — I teatri si costruivano, per quanto era 
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possibile, sul pendio di un colle, perché piò facilmente stabilivansi 
in sijTatto modo i gradini.. Si cercava di collocarli in luoghi ove 
l’aria fosse pura e salubre, e non esposti a mezzogiorno , perchè, 
essendo quegli edificii scoperti, i raggi del sole non offendessero 
gli spettatori. La forma, come già notossi, era semicircolare e l’a- 
pertura ora chiusa per traverso da un edificio, onde tutto il teatro 
dividevasi in Ire parti principali ; il semicircolo era occupato dai 



Pianta del teatro di Ercoltmo. 


sedili degli spettatori ; la scena era posta nell’edificio che chiudeva 
il semicircolo ; tra queste due parli era la terza, cioè l’orchestra ; 
né diversi erano i teatri dei Greci da quelli de’ Romani se non per 
alcune particolari disposizioni dell’ orchestra medesima e della 
scena. 1 gradini erano talvolta distribuiti in diversi piani, cioè tre 
ne’ grandi e due ne’ piccoli, ed in questi pure le separazioni veg- 
gonsi indicate col nome di p recinzioni . Le riunioni de’ sedili posti 
I tra due scale erano dette cunei, dal che chiaro risulta che model- 
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lati si erano i teatri e gli anfiteatri su la forma forse molto più an- 
tica de’ circhi. Questi edificii essendo al tutto scoperti , si imma- 
gini di riparare gli spettatori con un gran velo o con molte tele, che 
furono dette velario, la cui disposizione è per ancora un problema 
per gli antiquarii, non meno che per gii artisti. Alcuni teatri ave- 
vano un portico dietro la scena ed altri anche un tempio unito al 
teatro medesimo. Si pretende scoperta recentemente nell’anfiteatro 
di Verona la situazione centrale, ove era posta un’antenna, la quale 
forse sosteneva le vele , giacché diversamente la curva catenaria 
troppo prolungata ne avrebbe impedita o resa incomoda e forse 
perniciosa l’applicazione. 11 carattere di questi edificii era quello 
delia solidità, -della magnificenza non disgiunta dalla considerazione 
del comodo collocamento degli spettatori. Questa considerazione ha 
dovuto assai prevalere tra i moderni, i quali vollero tutti i teatri 
coperti, talmenteché, acquistando molto da questo lato, i teatri do- 
vettero perdere da quello della primitiva grandezza e magnificenza. 
Pochi sono infatti i teatri che possano gareggiare cogli antichi nella 
capacità di contenere gli spettatori , riducendosi per la maggior 
parte i nostri teatri a sale più o meno grandi di strana forma o 
chiuse , le quali rimangono ancora deformate dalle loggie in esse 
introdotte. — I pochi teatri che in Italia sono segnaliti per vastità 
e bella architettura sono quelli della Scala di Milano, di S. Carlo 
di Napoli, Regio a Torino, quelli di Reggio dell’ Emilia e i Comu- 
nali di Parma e Modena. 

Tebaide ( Thebaica regio). Regione dell’Egitto meridionale, - 
nella quale anticamente si compresero talvolta le sette nomee pre- 
fetture dell’Egitto superiore, vale a dire Tentira, Coptos, Tebe, 
Hermonthis, Latopolis, Apollinopolis maggiore e Ombos, e talvolta 
vi si aggiunsero anche le otto seguenti : Diospoli minore , Abido, 
This, Chemmi, Afroditopoli, Anteopoli, Hypselis e Licopoli , che 
formavano la parte meridionale dell’Egitto medio, alla quale sotto 
i Romani fu pure unita la grande Oasi. La Tebaide fu la parte più 
popolata dell’Egitto e la più civile. Quivi dimorarono i re delle più 
antiche dinastie. Fu famosa pei deserti che all’oriente e all’occi- 
dente chiudevano la sua parte abitata : in quelli vissero i primi 
anacoreti, e diedero principio ai loro cenobii. — Ora la Tebaide 
in gran parte è chiamata Satd. . » - 

Tebana (Legione). È ignoto se prendesse il nome dalla Tebe 



TEB — 444 — TEB 

di Egitto o da quella di Grecia, ma era una legione romana, tutta 
composta di cristiani, e comandata da san Maurizio, la quale si la- 
sciò tutta distruggere piuttosto che sagrificare agli idoli. Questa 
cosa avvenne sotto Diocleziano a Qctodurus (Martigny) nell'Etvezia. 

Tebe ( Theba hecatompylos, cioè dalle cento porte). Metropoli 
maravigliosa dell’alto Egitto, che da essa tolse il nome di Tebaide. 
È ignoto quando fosse fondata, ma era la più antica città di quella 
terra. Omero ne fa una magnifica descrizione ; aveva cento porte, 
un tempio lungo 14 stadii,, alto 30 metri, le^ cui mura erano incro- 
state di pietre preziose. I suoi maravigliosi monumenti, la santità 
che le si attribuiva, la mantennero ancora in grande onoranza fra 
gli Egiziani, anche quando Merofi le fu sostituita come metropoli. 
Fu presa da Cambìse ; abbandonata al saccheggio da Tolomeo La- 
tiro, a cui s’era ribellata ; quasi interamente distrutta da Cornelio 
Gallo governatore dell’Egitto sotto Augusto (a. 28 av. G. C.) ; 
cadde finalmente sotto il dominio degli Arabi, durante il quale 
venne in continuo scadimento. Ai nostri giorni altro non ne rimane 
che le ruine ; ma da quelle ruine tutta si pare la sua passata ma- 
gnificenza. Ingombrano un'immensa superficie: delle medesime si 
edificarono i cinque villaggi di Med-Amud -, Karnak , Luqsor, alla 
destra del Nilo, Medinet-Abu, Gurnù, alla sinistra. Fra queste 
ruine si nota principalmente : il colossale palagio di Ramsete Meia- 
mun, detto il Memnonium , dove sono due colossi, uno de’ quali è 
la famosa statua di Meni none (v.) ; il sepolcro di Osimandia ; il 
tempietto di Athor ; la grande sfinge con lunghe gallerie sotterra- 
nee ; il palazzo di Amenofi ; il corridoio delle 000 sfingi , lungo 
2000 metri, e il palagio di Karnak, il più grandioso tra’ monu- 
menti tebani. All’O. di Medinet-Abu sono le sepolture dei re delle 
dinastie xvii, xix enei. 

Tebe. Famosa città della Grecia antica , capitale della Beo- 
zia. Fu eretta da Cadmo 4500 anni av. G. C. sul fiume Ismeuo. 
Le sventure della famiglia di Lajo, le gesta di Pelopida e di Epami- 
nonda, i canti di Pindaro e di Corinna che vi ebbero i natali, l'hanno 
renduta celebre. Fu distrutta da Alessandro , e non si riebbe mai 
interamente da quel gran disastro. — Ora è detta Tiva o Istava. 

Tebe (Thebm). C. dell’antica Italia nella Lucania, oggi prov. di 
Principato Citeriore. Sorgeva a non molta distanza di Nerulo. Fu 
da’ Lucani conquistata, secondo che ci lasciò memoria Plinio, sull’au- 
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tonti di Catone, t che ricordatala come già mancata in tempi re- 
moti. Anche Stefano Bizantino rammentò una Tebe d'Italia. Que- 
sti geografi non ne dicono i fondatori , ma dal suo nome si può 
argomentare fosse edificata da una colonia uscita di Beozia , che 
stabilitasi, non si può dire in qual tempo, in questa regione, prima 
che la occupassero i Lucani. Ma l’età in cui potè accadere questa 
fondazione ci é al tutto ignota, senonchè il Corda, nella sua Storia 
delle due Sicilie, conghiettura che fra i popoli della Beozia, che 
passarono con Jolao nella Sardegna, vi fossero anehe iTebani, che 
poi venuti sulle coste della nostra penisola, ponessero le fondamenta 
di questa nuova Tebe prima dell’a. 1130 av. l’E. V., e crede al- 
tresì ch’ella sorgesse nel luogo oggi detto S. Agata tra Laino e 
Castelluccio, per le molte anticaglie che di quando in quando si sca- 
vano in que’ dinterni e per esservisi scoperti non pochi idoletti di 
Ercole, nume patrio de’ Tebani. . , , 

Tecnologia (dal gr. tekné , arte, e lògos, discorso). Scienza 
che tratta delle arti in generale; abbraccia tutte le arti industriali, 
e comprende tutti i lavori che l’uomo eseguisce per mezzo delle 
mani, degli istrumenti e delle macchine da lui inventate. Il suo 
cómpito è di chiarire hella pratica l’andamento degli operai, por- 
tando a livello della loro intelligenza le cognizioni che possono so- 
stituire con utilità alla pratica. 

Tectosagi. Nazione della Gallia Narbonese, che si divideva in 
Tolosali e d in Alacini. Illoronome veniva da un costume militare 
detto sagum. Si resero celebri nell’antichità pei loro viaggi lon- 
tani. Una colonia di questo popolo passò in Asia; altri Tectosagi 
servendo nell’armata di Brenno, seguirono questo capo iir Grecia e 
saccheggiarono il tempio di Delfo. 

Teheran o Theran. Capitale della Persia , nell’Irak-Agemi, 
con 130 m. ab. nell’inverno, perocché nella state vanno in mas- 
sima parte a respirare aure più pure ne’ piani di Sultaniek e sulle 
montagne. Giace appiè de’ monti Elburz in bella e bene irrigata 
pianura, ma in clima poco sano e d’un calore soffocante É cinta 
di una forte muraglia, dentro alla quale si trova una seconda città 
più fortemente murata, detta Arag, ed è quella ove sorge il vastis- 
simo palagio reale, con ameni giardini. — Teheran è città antica, 
sorta presso le rovine della più antica Uages, ma solo recentemente 
ha acquistato importanza, essendo stata sostituita ad Ispahan, che 
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fu la vera metropoli persiana. Teheran fu distrutta dagli Afgani e 
riedificata da Kerim-Khan, che la scelse per sua' residenza. 

Teismo (dal gr. Theòs, Dio). Termine dommatieo col quale 
s’indica il sentimento di coloro che ammettono 1’esistenza d’un 
Ente supremo, di un Dio; è l’opposto d 'ateismo. Più cbmunemente 
è detto Deismo (v.). 

Teja. Ultimo re degli Ostrogoti in Italia. Dopo avere invano 
sostenuto Totila contro Narsete e lungamente combattuto, andò a 
cimentarsi un’altra volta contro Narsete alle falde del Vesuvio , e 
la battaglia durò tre di, ma nel primo egli rimase morto (553). 

Tekeli (Emerico, conte di). Aveva soli 15 anni quando suo 
padre, uno dei capi della insurrezione ungherese, spirò nel castello 
di Kuz assediato dal generale Heister. Erede del suo odio contro 
la dominazione dell'imperatore, il conte Emerico si salvò travestito 
e andò a Costantinopoli a sollecitare un soccorso in favóre dell’in- 
surrezione. Guadagnò contro gUImperiali la battaglia di Zathmar, 
ricevè dàl sultano la corona dell’Ungheria , fece la sua entrata in 
Buda, batté il generale Heister; ma malgrado il suo ingegno e i 
suoi savii consigli, non potè vincere la battaglia di Salankement, 
in cui i Turchi furono compiutamente disfatti’ dal principe di Buda 
il 19 agosto 1692. Dopo il trattato di Carlowitz, Tekeli si ritirò in 
Nicomedia, ove Maometto IV gli assicurò una vita onorevole. Mori 
a Costantinopoli. 

Tela. Lavoro di fila tessute insieme che si fa con disporre per 
lungo due ordini di filamenti, che si ehiama Y ordito, e attraverso 
di questi due si conduce un altro filo che si dice il ripieno. Dicesi 
tela tolto quello che in una volta si mette sul telaio, e più comune- 
mente s’intende di quella fatta di lino o canapa. Prende varii nomi 
secondo le sue qualità ; cosi V’ha la tela bambagina a due licci aliti 
piana , ecc. — La parola tela ha diversi altri significati nelle arti in- 
dustriali, ma indica sempre un tessuto di qualsiasi sostanza; allora 
però aggiungesi alla parola tela il nome della materia ond'è for- 
mata, eccettochè nel caso in cui il lusso le abbia dato un nome 
particolare. Dicesi per esempio tela di cotone quando si parla in 
generale di tessuti fatti con tale sostanza ; ma quando si vogliono 
indicare più particolarmente, diconsi calicò, peccale, ecc., ì quali 
nomi indicano ad un punto la materia' onde sono fatti e il modo 
eomesono lavorati. — I drappi di lana tessonsi generalmente come le 



tele, ma non si costuma dar loro questo nome: diconsi panniìani 
quando sono tessuti lisci, e casimiri, sergie, ecc. quando sono in- 
crocicchiati, e allora il solo nome indica la qualità. Lo stesso è pure 
dei tessuti che non mai diconsi tele, ma indicansi col nome gene- 
rale di stoffe e con altri particolari d'ogni specie di essi, che lungo 
sarebbe l'annoverare. — Dicesi pur tela metallica un tessuto fatto dal 
tessitore sopra un telaio a due calcele e due licci , come la tela di 
canapa con fili d’argento, e se ne potrebbero fare con altri d’oro, 
di platino, ecc. — Diconsi tele cerate alcune tele impermeabili pili 
fine di quelle che servono ad usi ordinarli, come per baracche, ecc. 

Telaio. Duella macchina colla quale si tesse la tela, i drappi, 
i nastri, i galloni, ecc., c qualunque macchina in generale che ab- 
bia qualche similitudine con .. . „ „„ A 

quella usata per tessere la tela. — < v~ ■ ' p In} ni mi |Fw 
L’origine dell’arte del tessere ml mil lllml n 

si confonde coi primi tempi sto- . E y " 
xici, e lo stesso dicasi neces- E? f f / 
sanamente dell’invenzione del 

telaio. Qui diamo alcune fog- 1 t 

giedi telai egiziani, greci, ro- a i " * " ~ , ' ' ■ »■ 

mani, tutti verticali, e sem- Telato egiziano. 

plicissimi. Diconsi licci i pezzi mobili di un telaio da tessere, col 
mezzo dei quali, e delle calcole, si fanno aprire le fila dell’ordito 


7 tlatn green M - — si 

(Telalo <11 Circe dal J J 

Virgilio 

del Vaticano). Telaio antico. 

di un tessuto qualunque per passare la spola c quindi il filo della 
trama. Si fanno licci di più sorta. La loro fabbricazione forma 
l’oggetto di un mestiere a parte. 1 licci comuni sono fatti di due 


Telaio egiziano 
(da una pillura fu- 
nebre). 
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verghe o strisele di legno disposte parallele in una lunghezza eguale 
alla grandezza, eguale alla larghezza del tessuto che si vuol fab- 
bricare* Fila di lino, di canapa © di lana, più o meno fine, dopo 
essersi intrecciate alla metà della distanza delle due bacchette, ven- 
gono ad inviluppare queste ed a fissarmi sopra, e formare su tutta 
la loro lunghezza nn seguito di maglie senza nodi che ricevono le 
fila dell’ordito; le tele comuni, i calicò, le pannine, ecc. non esi- 
gono che due licci del genere di quelli che abbiamo indicato , ed 
uno dei quali ascende, mentre l’altro discende per effetto del moto 
delle calcole del telaio. L’uno riceve i fili dispari, l’altro i pari della 
trama , che in questo modo alternativamente s’ incrociano e si 
scrociano per lasciar strada alla spola. I tessuti di sergie o di 
drappi incrociati richiedono parecchie paia di licci che si scompar- 
tono i fili di trama. I licci destinali a fabbricare le stoffe operate, 
broccate, damascate, non sono attaccati a verghe, ma isolati e at- 
taccati a fili che formano altrettanti sistemi i quali mettono capo 
sia alla tirella, sia al meccanismo Jacquart , secondo le regole del 
disegno, essi ridiscendono per effetto di un pezzo di piombo sospeso 
ai loro capi inferiori. . , . 

Telaio Jacquart. Meccanismo particolare inventato da Jacquart 
di Lione; che adattasi ai telai del tessere , in cambio delle tirelle 
dei telai a basso liccio. Per fabbricare i tessuti broccati di qual- 
siasi disegno e di vario colore occorrono tanti fili di trama o 
spuole quanti sono i colori , e ciascun di questi fili deve pas- 
sarvi nell’ordine portalo dal disegno, e già stabilito dal disegnatore. 
Oltre al solito movimento dei fili dell’ordito per fabbricare il fondo 
della stoffa, tutti quelli che devono alzarsi insieme per formare il 
disegno hanno i licci particolari , che un tempo venivano tirati da 
un fanciullo mediante cordicelle annodate ai mazzi, con l'ordine e 
al momento che gli Venivano indicavi dal tessitore. Ben si vede 
quale complicazione dovesse importare nel telaio una tale disposi- 
zione allorché vi era un certo numero di colori ; quindi il macchi- 
nismo di Jacquart che assoggetta questa manovra ad un’operazione 
meccanica regolare , traendo il suo movimento da un pedale che 
l’operaio stesso fa agire, venne generalmente adottato dal suo prin- 
cipio nei primi anni del 1800. Può adottarsi a qualsivoglia telaio 
comune (v. il disegno all’art. Jacquart). 

Telaio cornute da. calze. La storia dell’invenzione di questo te- 
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laio è incertissima : alcuni l'attribuiscono ad un Francese il quale, 
non avendo trovato nella sua patria quegl’incoraggiamenti che la 
sua utile ed ingegnosa scoperta gli meritavano, passò in Inghil- 
terra, ove fu ben accolto e ricompensato ; alcuni altri, ed é questa 
l'opinione più probabile , ne danno il merito agl’inglesi. Checché 
ne sia, nel 1656 Giovanni Indres importò dall’Inghilterra e stabili 
in Francia il primo telaio di calze. D'allora in poi venne, come si 
può credere, notabilmente cangiato e perfezionato. 

Telamoni o Atlanti (dal gr. talao, sostenere, sopportare). 
Ambedue queste voci, che hanno la stessa radice greca, erano usate 
dagli antichi, e si adoperano ancora dai moderni architetti a signi- 
ficare certe figure virili scolpite che servivano di sostegno negli edi- 
fizii a guisa di colonne, nella stessa guisa che si adoperavano anche 
figure femminili col nome di cariatidi (v.). Dei due nomi diversi 
di queste figure virili dà ragione Yitruvio dicendo che in Roma si 
chiamavano telamoni e d in Grecia atlanti : Quie virili figura signa 
mutiilos aut coronai sustinent, nostri telamones appellant, Grosci 
vero eas atlantes vocitant (lib. vi, c. 10). 

fi più grand’esempio che forse ci rimane di quest’uso ne’ monu- 
menti dell’antichità , è quello del tempio di Giove Olimpico tra le 
rovine d’^grigento, che fu una delle più colossali opere deir archi- 
tettura greca , ed é anche al presente chiamato il tempio de' Gi- 
ganti. Fu creduto per lungo tempo che questa denominazione gii 
venisse dalla enormità de’ suoi ruderi, ovvero dal soggetto che si 
sapeva scolpito in uno de’ suoi frontoni, rappresentante la battaglia 
de’ giganti contro Giove. Ma il Fazello, che scrisse De rebus siculis 
nel sec. xv, parlando di queste ruine citò due versi latini rimati di 
un poeta di quel tempo da lui rinvenuti nell’archivio di Girgenti 
(Agrigento), da’ quali si traggono due importanti notizie: la prima 
che ivi si trovarono tre figure gigantesche, le quali con il collo e 
le spalle servivano di sostegno ; l’altra che que’ tre colossi caddero 
il 3 dicembre del 1401. Aggiunge altresì il Fazello che questi tre 
colossi o giganti, com’ei li chiama, rimasti lungo tempo in piedi 
sopra tre colonne o piloni, diedero il subbietto a comporre lo scudo 
della moderna Girgenti con tre figure nude che paiono sostenere 
re torri, e con questa epigrafe: 

Signat Agrigentum mirabilis aula gigantum. 
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Da ciò dunque venre alle ruine del tempio di Giove Olimpico il 
nome di palazzo de giganti. Nell’interno di questo tempio a tre 
navate, invece delle colonne che le dividessero , eranvi de’ piloni 
quadrangolari, ed invece del secondo ordine di colonne sovrapposto 
secondo fuso all’ordine inferiore, si dispiegava una fila di telamoni 
ad alto rilievo che invece di colonne sostenevano il cornicione. Al- 
cuni frammenti se ne sonor invenuti a’ tempi moderni, che diedero 
modo al Cockerel* di ricomporne una intera figura. £ secondo piò 
recenti notizie, questi telamoni avevano circa 25 piedi d’altezza. — 
Tanto crediamo basti a dimostrare chiaramente l’uso presso gli an- 



tichi di queste statue, imitato anche in molti edifizii moderni. Il di- 
segno che qni poniamo è tolto dal tepidarium delle terme di 
Pompei. 

Telchinio. Genii o nomini soprannaturali che i Greci rappre- 
sentavano come metallurgisti, veterinari» , maghi e cattivissimi. 
Dapprincipio abitavano il Peloponneso, e principalmente Sicione, 
donde furono cacciati dai Titani; in seguito l’isola di Rodi, che da 
essi prese il nome di Telchinia, e fondarono, dicesi, Lindo, Ca- 
miro e Jaliso. Ignorasi in qùal modo scomparvero. 


— ■- ; ~ 
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Telefo. Figlio di Ercole ; era stato esposto nel nascere e nu- 
trito da una cerva. Fu adottato da Teutra re di Misia. Allorché i 
Greci andarono ad assediar Troia, Telefo condusse i Misii in soc- 
corso della città , e si batté contro Ackillé , da cui rimase ferito ; 
non potè guarire che per mezzo dello stesso ferro della lancia che 
piagato lo avea, e per riconoscenza passò dalla parte dei Greci. Eu- 
ripide mise sulla scena le sventure di Telefo. ' 

Telegono. Figlio di Ulisse e di Circe ; adulto, andò in traccia 
del padre, approdò in Itaca, ove per vivere si diede al saccheggio,- 
e in un combattimento uccise suo padre sema conoscerlo. Questo 
avvenimento era stato predetto da un oracolo. In seguito sposò Pe- 
nelope, nel tempo appunto che Telemaco sposava Circe, c divenoo 
il padre di Italo. 

-Telegrafo (dal gr. telos, lontano, e grafo, scrivo). Apparato 
che ha per oggetto di stabilire una comunicazione tra due luoghi lon- 
tani mediante una rapida trasmissione di segni convenzionali. Senza 
ricorrere alla supposizione del capitano Boucheraeder, il quale osò 
asserire che la torre di Babele fu fatta per comunicare telegrafica- 


Telegrufo elettrico, 

mente con paesi lontanissimi, di cui i Babilonesi non conoscevano’ 
nemmeno il linguaggio , e che la colonna di fuoco la quale guidò 
gli Ebrei nel' deserto era un semplice telegrafo inventato da Mosé, 
possediamo dati storici certissimi che provano l’antichità dell’arta 
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telegrafica. Infatti la società degli uomini senti assai presto la ne- 
cessità delle pronte comunicazioni, e non darà lungo tempo a tro- _ 
vare il mezzo di trasmettere a grandi distanze le idee con ispedienti 
diversi dalla parola e dalla scrittura. 1 fuochi accesi, L quali servono 
a trasmettere segnali prima convenuti, furono in tatti i secoli cono- 
sciuti. Parlano di essi gli antori greci e latini , e ce li descrivono 
come mezzi praticati davarii popoli per comunicare la notizia di 
qualche grande avvenimento. Le bandiere furono pure impiegate per 
rappresentare a distanza diverse idee secondo il loro diverso colore. 
Anehe ai di nostri lo abbiamo veduto usato in Francia, in Italia ed 
altrove, malgrado 1’esistenza di mezzi migliori, e si usano tuttavia 
nella marina. La Grecia antica era tutta coperta di linee telegra- 
fiche di questo genere, la 
qual cosa deducesi chiara- 
mente dalla storia, come 
pure dall’abbondanza dei vo- 
caboli, greci esprimenti se- 
gnali notturni. Però fu sola- 
mente ne’ tempi moderni e 
a noi più vicini che si co- 
struirono apparati che vera- 
mente si possono dire tele- 
grafi. Noi ci contenteremo 
di dare qui alcuni brevissimi 
cenni intorno ai telegrafi a 
segnali , acustici elettro- 
statici , elettro-chimici, e fi- 
lialmente elettro-magnetici. 

Telegrafi a segnali. Con- 
sistevano questi essenzial- 
mente in due o più aste mo- 
bili luna intorno l’altra , le 
. quali colle loro differenti ele- 
vazioni ed inclinazioni re- 
ciproche stabilivano i segni 
Telegrafo a legnali, . convenzionali. Si ponevano 

queste ne’ luoghi molto ele- 
vati, come p. es. sopra le torri ; e poiché la distanza tra l’un appa- 
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rato e l’altro, perché i segni fossero visibili, non poteva essere che 
piccola, cosi doveasi stabilire la comunicazione tra due luoghi 
molto distanti mediante molti dì questi apparati ; i segni fatti dal 
primo venivano osservali mediante cannocchiali , e ripetuti poscia 
successivamente da tutti gli altri, fino a quello che comunicava 
direttamente coll'ultimo. - • » 

Telegrafi acustici. Si proponevano questi di mettere i due luoghi 
in comunicazione fra di loro mediante un lungo tubo cilindrico ; 
la voce emessa ad un’estremità di esso doveva essere intesa dall’o- 
recchio collocato all’altra , attesa la conosciuta proprietà deU’aria 
ne’ tubi cilindrici di non affievolire la velocità di vibrazione nelle 
molecole aeree, e per conseguenza l'intensità del suono ; in questo 
telegrafo la velocità di trasmissione sarebbe di circa 340 metri per 
minuto secondo. Si può avere un’idea di questa specie di comuni- 
cazione in que’ tubi cilindrici che in alcuni edificii molto elevati si 
usano perchè le persone de’ piani differenti possano facilmente e co- 
modamente comunicare fra di loro. > 

Telegrafi elettrostatici. Si pensò anche di poter avere dei se- 
gnali telegrafici dagli effetti dì tensione dell’elettricità ; comep.es. 
sono le deviazioni de’ corpi, la scintilla, eoe. S’immagini un filo me- \ 
fallico e isolato che metta in comunicazione i due luoghi , ad una 
estremità di esso s’immagini ulta macchina elettrica, e all’altra 
estremità un apparato qualunque di tensione, come p. es. un elet-' 
troscopio (v.), uno scampanio elettrico, uno spincterometro, ecc. ; la 
elettricità sviluppata dalla macchina in un luogo si manifesterebbe 
nell’altro mediante le deviazioni, il suono, la scintilla, eco.., e cosi 
fra i due luoghi si potrebbe stabilire la comunicazione. 

Telegrafi elettro-chimici . Si tentò pure di stabilire la comuni;- - 
cagione telegrafica mediante gli effetti chimici della pila, come p. es. 
la decomposizione dell’acqua. Stabilendo in un luogo una pila e nel- 
l’altro de’ voltametri, e unendo questi a quella mediante de’ fili con- 
duttori, è evidente che ogni volta che si chiude il circuito della pila 
in uno de’ luoghi, deve manifestarsi ne’ voltametri dell’altro la cor- 
rente elettrica mediante lo svolgimento delle bollicine di gas all’e- 
stremità degli elettrodi di platino. 

Telegrafi elettro-magnetici. È inutile di dire come tutti i sovrac- 
cennati telegrafi dovessero riuscire imperfetti, e tanto da non rag- 
giungere che poche volte e in favorevoli circostanze l’oggetto della 
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loro costruzione; gli apparati i quali veramente raggiungono il fine 
della telegrafìa, con una esattezza senza pari e con una rapidità di 
trasmissione che sente del maraviglioso, sono i telegrafi elettro-ma- 
gnetici, quelli cioè che si fondano sopra Y elettro-magnetismo (v.), 
vale a dire sopra l’azione che l’elettricità esercita sulle caiamite, 
azione che si manifesta essenzialmente co’ fenomeni delle devia- 
zioni dell' ago magnetico e colla magnetizzazione temporaria del 
ferro dolce; i telegrafi elettro-magnetici principali sono i due di 
Wheatstone e di Morse. ■ . - ' ■ : _ -, .*-/;•» i#kd 

Telegi'afo di Wheatstone. S’immagini una pila in un luogo e 
nell’altro un galvanametro (v.); quando questi due strumenti nei 
due luoghi siano messi in comunicazione uno coll’altro mediante un 
filo metallico, è facile di riconoscere che ogni volta che si chiuderà 
il circolo in uno de’ luoghi , l’ago del galvanometro nell’altro de- 
vierà, e la deviazione cesserà quando si faccia cessare la corrente' 
per la interruzione del circuito ; e la deviazione stessa cangierà di 
direzione e si farà nel senso opposto, (piando s’ in verterà la comuni- 
cazione de’ due poli della pila. È facile poi d’immaginare come fa- 
cendo variare nel numero e nella direzione le suddette deviazioni, 
si possa stabilire un linguaggio convenzionale fra i due luoghi. 

Telegrafo di Morse. Si sostituisca al galvanometro accennato net 
telegrafo precedente una calamita temporaria o un elettro-cala- 
mita , e l’àncora di questa s’immagini che sia all’estremità d’una 
leva interfissa, portante all’altra estremità una punta metallica col- 
locata sotto una striscia di carta , che mediante un movimento di 
orologìeria scorre passando colle sue parti diverse sotto la suaccen- 
nata punta senza toccarla. Quante volte si chiuderà, il circolo del 
luogo dove sta la pria, la corrente elettrica portandosi lungo il filo. 
Dell’altro magnetizzerà il ferro deH’elettro-calamita, questa attrarrà 
l’àncora, abbassando la corrispondente estremità della leva; per 
conseguenza s’inalzerà la punta collocata all’altra estremità della 
leva, e questa andrà a toccare la striscia di carta e farà sopra di 
essa un segno. Ai cessare della comunicazione il ferro perderà il 
suo- magnetismo , e l’àncora da una molla sarà rialzata , e quindi 
anche la punta abbassata e tolta dal contatto della striscia di carta. 
È facile di vedere che il segno lasciato dalla punta sopra la carta 
scorrente sarà un punto- o una linea più o men lunga secondo che 
l'àncora resterà attaccata aU’elettro-calamita , e quindi seconde 
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che la punta resterà appoggiata sulla carta per un istante o per un 
tempo più o men lungo , il che dipenderà dalla volontà di chi tro- 
vasi nel luogo della pila, e può lasciare la comunicazione chiusa per 
un istante o per un tempo qualunque; come pure é facile di vedere 
che questi segni di punti o di linee si possono a volontà ripetere e 
cambiare pure a volontà per stabilire il voluto linguaggio conven- 
zionale. E questo telegrafo di Morse che è più usato , anzi quasi 
esclusivamente nella nostra Italia. 

Per maggiori e più chiare nozioni intorno alla costruzione , al 
modo di agire e alle altre particolarità di questo telegrafo e degli 
altri, si potranno consultare utilmente gli autori di fisica, e più par- 
ticolarmente quelli che come il Rreguet, ilMoignò, il Dlavier si oc- 
cuparono di questo importantissimo argomento. 

Telemaco. Figlio di Ulisse e di Penelope ; era in culla quando 
cominciò l’assedio di Troja ; dopo venti anni di assenza del padre, 
mise alla vela per andarne jn traccia. Minerva, sotto la figura di 
Mentore, lo guidava, e dopo molte avventure a Pilo, a Sparta, ecc. 
ripigliò la via di Itaca ove uccise i ladroni appostati dai Proci per 
farlo perire, e trovò suo padre presso Eumeo. Ulisse, a cui l’oracolo 
avea predetto che sarebbe morto per mano di uno dei suoi figli, lo 
fece allontanare, e fu allora che sposò Circe. Fénélon scrisse un 
nobile poema in prosa 
su questo illustre gio- 
vane. 

Telescopio (dalgr. 
telos , lontano , e sco- 
péo, osservare). È uno 
stromento caladiottri- 
co , cioè composto di 
specchi e di lenti ; ge- 
neralmente le immagini 
degli astri sono formate 
da’ specchi e quindi in- 
grandite ed osservate 
mediante lenti oculari. 

Fra gli altri merita di 
essere ricordato il tele- 
scopio di Herscliel; la parte principale in esso è un grande spec- 


Telescopio Hertchel. 
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chio còncavo : gii oggetti lontanissimi, come i corpi celesti, danno 

le loro immagini rovesciate 
nel foco -principale di esso 
specchio', c queste si guar- 
dano con una lente oculare di 
forte ingrandimento. Quello 
di cui Herscbel fece uso nelle 
she osservazioni astronomi- 
che aveva quasi 13 metri di 
distanza focaie, e quasi 2 me- 
tri e mezzo quadrati di super- 
ficie; pesava circa 1000 chil. ; 



Telescopio. 


eppure questa massa si maneggiava facilmente , essendo adattata 
sopra una grande piattaforma di quercia di 17 metri di diametro , 
che girava sopra un’altra piattaforma di pietra. Nelle osservazioni - 
vicine allo zenit, il tubo trovandosi in direzione quasi verticale, lo 
specchione formava il fondo e veniva a posarsi direttamente sulla 
piattaforma mobile. L’osservatore ponesi in un apparecchio so- 
speso alla estremità superiore del tgbo, volgendo la schiena all’astro 
che vuole osservare. Dopo di Herscbel altri giganteschi telescopii 
furono costruiti : quello di lord Rossè in Irlanda è lungo quasi 16 
metri, ed il suo riflettore ha 1 metro e 83 centim. di diametro. 
Sebbene nel linguaggio comune si confondano i telescopii coi can- 
nocchiali (v.), questi tuttavia differiscono da quelli in ciò che i can- 
nocchiali sono composti intieramente da lenti ; sono cioè stromenti 
fondati tutti sulla rifrazione della luce , .mentre i telescopii sono 
composti, come abbiamo detto, di specchi e di lenti, sono cioè fon- 
dati sulla riflessione e sulla rifrazione della luce. 

Telesilla. Argiva celebre come poetessa e come eroina; salvi 
la sua città natale attaccata da Gleomene re di Sparta, facendo una 
sortita alla testa delle donne armate (514 a. av. G. C.) . Cleomene 
si ritirò senza combattere. Fu istituita una festa in memoria di 
questo fatto. 

Telonio (Bernardino). Celebre filosofo antiperipatetico, n. % 
Cosenza nel 1509, m. ivi nel 1588. Studiò a Padova e a Roma. 
Studente,' conobbe quanto fosse vana la filosofia aristotelica, che al- 
lora dominava, e fece disegno di abbatterla. Le grida contro l’ar- 
dito novatore salirono al cielo ; ma egli opponendo dottrina a dot- 
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trina, fondò il suo sistema sul concorso della ragione e della espe- 
rienza. Vinto dal dolore della perdita 'della moglie e di due figli, 
uno dei quali proditoriamente ucciso, non potè a lungo sopravvi- 
vere. Uno dei primi seguaci della riforma telesiana fu poi il Cam- 
panella. • 

Teli (Guglielmo). Uno dei capi della rivoluzione svizzera del 
1307 ; era del Cantone di Uri, e genero di Walter Furst. Avendo 
rifiutato di salutare, passando, il cappello che Gcssler, governatore 
del paese per il duca d’Austria, aveva fatto elevare sulla pubblica 
piazza di Altorf, dicesi fosse condannato a morire, sempre che non 
riuscisse ad abbattere con una freccia un pomo posto sul capo di 
suo figlio. Vi riuscì, ma fu dichiarato prigioniero di Stato, ed im- 
barcato sul lago di Lucerna per essere inviato al castello di Kuss- 
nacht, ove Gessler in pari tempo rendevasi. Una violenta tempesta 
sendosi. levata durante la traversata, Teli fu sciolto e posto al ti- 
mone siccome espertissimo navigatore ; riuscì in effetto a salvare 
la barca, ma, allorché fu presso alla sponda, spiccò un salto a terra, 
andò ad imboscarsi in un viottolo che conduceva a Kussnacht, ed 
uccise Gessler con un dardo. Trovossi poi alla battaglia di Morgarten 
(1315), e morì nel 1354 a Bingen. La storia del pomo sembra in- 
ventata. Schiller scrisse su Teli un nobilissimo dramma, a cui Ros- 
sini sposò concenti ispirati. 

Telmessa o Telmisso. Antica città dell'Asia Minore nella 
- 1 - Caria, oggi detta Mèi». Aveva un porto sulla foce del fiume Glauco, 
che ora é il porto di Macri. Questa città nel presente suo stato non 
offre cosa alcuna degna di nota, ma ha gli avanzi di qualche mo- 
numento che sono molto singolari, e furono pubblicati dal Choi- 
seul-Gouffier nel suo Viaggio pittoresco della Grecia. Tra i molti 
sarcofagi, uno ve n’ha, dice il citato autore, « di un disegno singola- 
rissimo.; ed io non ne conosco alcun altro dello stesso genere. Di- 
rebbesi che si è voluto imitare un edificio costrutto in legname ; 
ciò almeno sembrano indicare certi dadi di pietra che fanno al di- 
sotto del coperchio le veci di modiglioni o di mutui) ne’ due lati 
principali ». — In un monte vicino si trovano altresì molte sepol- 
ture. Alcune altre non sono che semplici buche. Ma ve n’ha due 
che sono veri monumenti d’architettura. Hanno facciate d’edificii 
regolari. L’ordine adoperato in uno di essi non fa crederlo molto 
antico : si è cercato, a quanto sembra, di dargli un carattere sem- 
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plice e severo : tutte le parti delle modanature sono lisce e qua- 
drate ; non vi è f' r ?gio ; l’architrave è a due fasce, e la cornice ha 
modiglioni cubicamente tagliati. Il frontispizio presenta il vestibolo 
composto di due ante o larghi pilastri e di due colonne isolate col 
capitello ionico : la base ha un doppio dado, l'uno quadrato, l'altro 
rotondo, e un solo foro sporgente. Sotto questo vestibolo è una porta 
finta con le sue imposte, ecc. Si sono conservati a Telmessa anche 
gli avanzi di un teatro scavato sul pendio d’una collina. 

Tellurio o Telluro (dal lat. tellus, terra). Corpo semplice e 
classificato fra’ metalli, ma, per la sua grande analogia collo zolfo 
e col selenio, potrebbe essere collocato tra’ metalloidi. Esiste in na- 
tura allo stato di combinazione coll’oro, coll’argento, col ferro, col 
rame, col piombo, col bismuto e col selenio ; certi minerali tellu- 
riferi comprendono lo zolfo e qualche volta rantimonioe l’arsenico. 
11 minerale più ricco di tellurio ha il nome di tellurio nativo, quan- 
tunque contenga qualche poco di ferro ed anche di oro. I minerali 
di tellurio sono divisi in cinque specie determinate dalla composi- 
zione e dal sistema cristallino, e sono: il tellurio nativo, il tel- 
lurio auro-argentìfero , il tellurio auro-piombifero , il tellurio 
piombo-aurifero e il tellurio bismutifero: a queste cinque specie 
se ne aggiungono, come appendici, cinque minerali amorfi, deno- 
minati argento tellurato e piombo tellurato. 

Questo corpo fu scoperto nel 1782 dal Muller di' Reichenstein 
nelle miniere d’oro della Transilvania. La sua scoperta fu confer- 
mata dal Klaproth, e fu quegli che al nuovo corpo diede il nomedi 
tellurio ; altri lo denominarono silvano o silvanio, dalla Transil- 
vania, dove fu per la prima volta osservato. 

Tetnanza (Tommaso). Dotto architetto, più chiaro pc’ suoi 
scritti che per edilizi! da lui eretti, n. a Venezia nel 1705, figlio e 
nipote di altri architetti, m. ivi nel 1789. Compiè gli studii mate- 
matici sotto il padre e sotto il celebre Poleni ; s’era già acquistato 
tanto onore , che di soli 22 anni fu nominato assistente alla Com- 
missione degli ingegneri , della quale divenne capo nel 1742. Fa- 
cendo parte della Commissione idraulica, scrisse una memoria del- 
l'antico corso de fiumi in Padova e suoi contorni , nella quale 
asserisce che i Padovani avevano anticamente tentato di voltare 
il corso delia Brenta ; questa memoria lo involse in lunghe dispute 
con quei di Padova. Ma l’opera a cui più si raccomanda il suo nome 
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é quella delle Vite de' più eccellenti architetti e scultori vene- 
ziani, nella quale tratta ampiamente delle teorie e ragioni dell’arte. 
Mandò alle stampe altresì : Le antichità di Rimini (1741) e Degli 
archi , delle vòlte e delle regole generali dell'architettura civile 
(4781). Varie sue lettere sono nella raccolta di Lettere sulla pit- 
tura, scultura, ecc. del Bottari e del Ticozzi. — Come architetto, 
è autore di uno de’ pochi ragguardevoli edifizii eretti in Venezia 
nel secolo passato, cioè la chiesa della Maddalena , che anch’essa 
però sente della fiacchezza ed insipidezza del secolo. Fece altresì 
la facciata di S. Margherita a Padova, la Rotonda di Piazzolo per 
la famiglia Contarmi, ed il ponte sulla Brenta a Dolo. ' 

Temesvar (Temesvannum , Tibiscum?). C. forte dell’Un- 
gheria, sotto l’impero austriaco, capol. del comitato omonimo, con 
48 m. ab M tra Magiari, Rasci, Valacchi e Tedeschi. Sta sul Te- 
mes, sulla Bega e sul canale di questa in sito malsano. Si adorna 
di begli edifizii, tra’ quali primeggiano la cattedrale, d’architettura 
gotica, la sinagoga, il palazzo municipale, il palazzo de’ fìasci, il 
castello di Gio. Uniade , il vescovado greco , lospedale , il lazza- 
retto, ecc. Fa commercio di transito molto operoso. Vi risiede il 
comando generale della frontiera del banato. — Temesvar fu edi- 
ficata dagli antichi re di Bulgaria. Appartenne ai Turchi dal 4552 
al 1716. Un trattato di pace vi fu concluso tra questi e l’impera- 
dore nel 4662. 

Temj. Dea della giustizia , figlia del Cielo e della Terra. Fu 
per alcun tempo unita a Giove, e ne ebbe le Ore. Vien rappresen- 
tata con una spada nuda in una mano e una bilancia nell’altra. Gli 
antichi non le ponevano la benda agli occhi. 

Temistocle. Celebre capitano ateniese, figlio di Neocle, nato 
verso l’anno 527 av. G. C. Cercò di dare ad Atene l’impero del 
mare, e fece armare cento navi. Serse avendo dichiarato lagaerrà 
alla Grecia, Temistocle fu nominato generale in capo dell'annata 
ateniese. Si combarttè la battaglia di Artemisia, ei Persiani furono 
vinti. Tuttavia i nemici si avanzavano su Atene. Questa città, ab- 
bandonata dai suoi alleati, non poteva operare alcuna resistenza. 
Temistocle persuase all’oracolo di ordinare agli Ateniesi di rifu- 
giarsi sulle loro navi e d’abbandonare la loro città , ed essi obbe- 
dirono. Le donne, i fanciulli ed i vecchi furono mandati a Trezene. 
Gli uomini in istalo di portare le armi salirono sulle loro navi e si 
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ritirarono a Salamina, ove furono vincitori. Dopo la fuga di Serse, 
Temistocle ritorna a ripopolare Alene libera e salvata ; la fortificò, 
vi fece costruire il porto del Pireo. I suoi servigi furono ricompen- 
sati coll'invidia e la gelosia de’ suoi concittadini, che l’esiliarono. 
Ei si rifugiò presso il re di Persia, Artaserse, il suo più crudel ne- 
mico, che aveva messo a prezzo il suo capo. Il re, sorpreso di si no- 
bile confidenza, gli accordò la sua amicizia, lo colmò di ricchezze e 
di onori. Dappoi questo re avendo voluto dargli il comando di un’ar- 
mata contro la Grecia , Temistocle, non volendo dispiacere al suo 
benefattore, né portare le armi contro la patria, s’avvelenò l'anno 
464 av. G. C. 

Tempe. Valle celebrata dagli antichi poeti, al N. E. della Tes- 
saglia, fra i monti Olimpo ed Ossa. 11 fiume Peneo la traversava. 
Il clima vi era dolcissimo ; le rose vi fiorivano perpetuamente. 

Tempera (Pittura a). Dicesi di quella che si fa con colori 
stemperati nell'acqua di colla o gomma , e che si usa d’ordinario 
sul gesso, sul legno, sulla tela, sulla carta, sulla pelle, ecc., fre- 
quentemente ancora per le scene ed altre decorazioni teatrali. I 
colori applicati in tal modo riescono vivi e non soffrono alterazione, 
se non per cagióne dell’umidità. Si disse dipingere a tempera anche 
il dipingere col rosso dell’uovo battuto e col latte del fico. La pit- 
tura a tempra non differisce da quella a fresco ed a guazzo se non 
per la solidità dei colori. 

Temperanza. É quella virtù per cui l’uomo tiene in freno 
ogni disordinato appetito, e si potrebbe anche dire la moderazione 
nel godimento dei beni esteriori. In particolare, temperanza signi- 
fica l’uso moderato degli alimenti e delle bevande, onde da essa 
hanno preso nome quelle società che si propongono di riparare ai 
danni dell’ubbriachezza (v: l’articolo susseguente) ; ma il nome 
speciale conveniente a questa specie di moderazione è quello di 
sobrietà. La natura intera dimostra la necessità della sobrietà, 
perchè invano l’uomo cerca opporsi alle sue leggi generali, e non 
appena lo tenta che ad esse soggiace come a vindice inesorabile. 
L’uomo ha tendenze irresistibili, cioè bisogni che vogliono essere 
soddisfatti affinchè esista e possa svolgere le fisiche e morali sue 
facoltà, e l’economia della natura è tale che ad ogni naturale 
bisogno corrisponde un mezzo esteriore per soddisfarlo ; ma ap- 
punto perchè esiste questa corrispondenza tra il bisogno e la sod- 
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disfazione, questa non ó più possibile quando quello é in qualche 
maniera esagerato dall’uomo coll'abuso di sua libertà. 

Temperanza (Società di). Cosi diconsi alcune associazioni 

10 scopo delle quali è di correggere dalla radice gli uomini dal 
vizio dell’ubbriachezza ; e quantunque siano dette moderne, hanno 
però origine nello stesso medio evo, in cui vi era tant’oro in mezzo 
alla scoria dell’ignoranza, della barbarie e della superstizione. Al 
secolo xiv una società di temperanza fu fatta per cura del langravio 
di Assia-Darmstadt nella sua capitale, allora popolata da sedicimila 
anime circa, ed a Magonza, città più considerevole, dipendente dal 
suo principato. 1 socii contraevano l’obbligo di non bere acquavite, 
non ubriacarsi, e non bere più di sette coppe di vino a pranzo. 
Si può dunque senza tema di errore affermare che i Tedeschi di 
oggidì hanno scrupolosamente mantenuti gli usi dei loro avi. Coloro 
i quali trasgredivano la regola erano privati di due coppe di vino a 
ciascun pasto ; ed é a notarsi che il vino del Reno lascialo invec- 
chiare in cantina dà facilmente al capo. — Le moderne società di 
temperanza non risalgono più in là del 1828 e nacquero agli Stati 
Uniti, ove nel 1830 se ne contavano già millesettecento. Si è fatto 

11 calcolo che prima del 1828 l’annuo consumo dell'acquavite 
giungeva a due milioni cinquecentonovantadue litri per una popola- 
zione di dodici milioni di abitanti ; e che il termine medio delle 
vittime dell’ubbriachezza era ogni anno quattrocentomila. di ogni 
sesso e condizione. Ora la salutare influenza delle società di tem- 
peranza si può conoscere dalla diminuzione delle fabbriche e dello 
smercio di liquori spiritosi. — L’esempio degli Americani trovò 
imitatori in Europa, specialmente in Alemagna e nella Gran Bre- 
tagna. La società di temperanza istituita a Londra nel 1831, in 
breve si dilatò talmente che l’anno 1842 già cinquanta 1 comitati 
da essa dipendenti vi erano aggiunti, ed all’epoca stessa erano le 
società nelle varie contee d'Inghilterra in numero di novanta. Da 
una recente circolare che la grande società di Londra diramò alle 
altre, si rileva che nel Regno Unito il numero di coloro che si 
danno all’ubbriachezza non é minore di seicentomila , dei quali 
cinquemila all’incirca muoiono ogni anno , cioè cinquantasette in 
media per giorno. Le società tedesche di temperanza ebbero ri- 
sultamento felice come agli Stati Uniti ed in Inghilterra, se si ha 
a giudicare dal provvedimento non ha guari preso nel principato 
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di Waldeck, ove si è fatto della intemperanza un impedimento al 
matrimonio, considerando essere impossibile che un beone prov- 
veda alla moglie ed ai figli suoi. 

Temperatura. Indica i diversi gradi di calore di un oggetto, 
di un luogo, ecc. Gli strumenti che servono a calcolarli sono i ter- 
mometri per le temperature medie, e i pirometri per le più alte. 

Tempesta. Fenomeno meteorologico di cui è difficile farsi una 
idea quando non se n’è stati testimoni). La natura intera appare 
in convulsione. Il moto delle onde, il muggito dei venti, gli scrosci 
della folgore, l'oscurità del eielo solcato dai lampi, imprimono a 
quello spettacolo un carattere di grandezza e di maestà terribili. 

Tempeste (Capo delle). — V. Buona Speranza (Capo di). 

Tempio. Questa voce, derivante dal latino Templum, la cui 
etimologia sta nel verbo contemplare, era adoperata a significare 
quella parte del cielo che gli auguri sceglievano per le loro con- 
templazioni, dividendola simbolicamente in più parti col loro 
bastone augurale, e da quella prendevano gli auspicii del volo 
degli augelli e d'altri segni celesti. Queste cerimonie venivano ai 
Romani dagli Etruschi, ne’ cui libri deli’j4 rtispicina dovevano es- 
sere ritualmente descritte. Tempio adunque in origine altro non 
significava che quella parte del cielo alla quale si dirizzava l’occhio 
e la mente per onorare la divinità. Era in vero il tempio più degno 
d’iddio. Questa stessa voce quindi passò a significare gli edifizii che 
ogni nazione inalzò a’ suoi numi. 11 tempio più celebre dell'anti- 
chità fu quello che venne eretto da Salomone al culto del vero 
Dio. Chi voglia erudirsi de’ suoi particolari ne legga la descrizione 
nella Sacra Bibbia. Esso avanzava di magnificenza tutto che di 
più grande e suntuoso avessero immaginato gli uomini sino a quei 
giorni. — Venne distrutto da Nabucodonosor l’anno del mondo 
3416, e rimase un cumulo di rovine fino al 3468. Esdra lo rialzò 
nel 3489, ed Erode nel 3840 Io riedificò, ma con assai minore splen- 
dore del primo. — Nell’architettura egizia si voglion distinguere 
due periodi: l’uno antico, in cui gli edifizii non presentano altra 
qualità che una massiccia semplicità ; l'altro che incominciò dopo 
il dominio de’ Tolomei, nel quale le grazie del greco stile furono 
innestate sulla maestosa rozzezza del nazionale. Per conoscere a 
quale misura d’ampiezza e magnificenza fossero arrivati gli Egiziani 
nella fabbricazione delle case dei numi e dei re, basterebbe leggere 
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le particolarità che ce ne lasciò scritte Strabone, e raffrontarle 
cogli avanzi rimasti ad attestare la verità del racconto. 11 tempio 
egizio in origine consisteva nel solo santuario, detto cella , il quale 
era di forma quadrata o quadrilunga, e servivi di dimora al nume, 
o meglio al simbolo del nume stesso; ma in seguito questa cella 
fa circondata da molti edifizii, intorno ai quali lungo riuscirebbe 
l’entrare in particolarità minute. La descrizione del gran tempio 
di .Karnac nella Tebaide, che noi togliamo dall’opera di Champol- 
lion, gioverà a darne idea, tanto più che, a malgrado delle diffe- 
renze di vastità e di mole, si osservò in tutti t tempii egizii certa 
uniformità nelle parti principali. Una doppia fila di sfingi acco- 
sciate sul loro piedestallo, in numero di 600 circa da ciascuna 
parte per un viale di 2000 metri, metteva dal palazzo di Lucqsor, 
dimora del re, nel tempio di Kamae. Il piedestallo di ciascuna 
sfinge aveva 16 piedi di lunghezza e 4 di larghezza, e la mole 
delie sfingi rispondeva al sostegno. Un altro viale, fiancheggiato 
da doppia fila di arieti sui loro massicci piedestalli, faceva seguito 
al primo. Gli arieti, d’un sol pezzo di pietra, erano 58 in ciascun 
lato, e la loro testa avea più di 4 piedi di lunghezza. Varii alberi 
ombreggiavano i dintorni del tempio ; e per primo si presentava 
una porta trionfale isolata. Il muro di recinto appoggiavasr a’ lati 
di lei, che era fatta di pietra arenaria colla cornice ornata del 
disco alalo e colla superficie coperta di sculture colorite e di 
iscrizioni geroglifiche, che ornavano perfino il vano in cui ripiega— 
vansi le imposte della porta. Dopo una strada di 43 metri si giun- 
geva al pilone, ossia ingresso principale del tempio, il cui adito 
era parimente abbellito di arieti marmorei. Quattro altissime an- 
tenne ad ugual distanza posavano sulla facciata del detto pilone, 
che aveva 95 piedi di lunghezza, 31 di larghezza e 55 di eleva- 
zione. Sembra che due colossi decorassero tale ingresso, adducente 
ad un cortile con doppio ordine di colonne, i cui capitelli in forma 
di fior di loto troncato veggonsi sormontati da grossi cubi di pietra 
che sopportano la trabeazione. Più in dentro è una sala di 74 
piedi di larghezza e 40 di profondità, ornata di colonne. Tre porte 
sono dischiuse nella parete-in fondo ; quella di mezzo mena alla 
cella isolata, le due laterali a piccole sale dipendenti dal tempio. 
Dietro al santuario vi ha un’altra sala ed una porta la quale con- 
ducera ad altre stanze. Le pareti e le colonne sono tutte frasta- 
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gliate da sculture colorite, e sarebbe difficile trovare presso altro 
popolo tanta profusione di decorazioni. I grandi monumenti egi- 
ziani, siccome frutto dell'opera di secoli e secoli, e della pietà di 
molti re, che mano mano aggiungevano sale, portici, fregi d'ogni 
maniera, offrono alcune varietà di stile, e potrebbero, se fossero 
integri, ritrarci la storia dell'arte. — I tempii di Grecia, che dap- 
principio erano di legno, come quello che a Nettuno fu eretto da 
Agamennone, non uguagliarono mai l’ampiezza di quelli d’Egitto, 
ma li vinsero in numero e leggiadria. E non v'ebbe città che non 
ne avesse alzato alcuno alle tutelari sue divinità, e la lettura di 
Pausania e di Strabone ci mostra che non solo era grande il nu- 
mero di loro, ma l’esecuzione mirabile. 11 solo però di cui riman- 
gono bastevoli traccie da poter congetturare agevolmente il modo 
della costruzione è quello di Minerva in Atene, chiamato il Par- 
tenone ; per lui si conobbero le parti diverse che eonstituivano il 
tempio dei Greci. Si dava il nome di hieron (sacro) al recinto che 
chiudeva il tempio propriamente detto , le case dei sacerdoti , e 
talvolta anche estesi tratti di terreno ov’erano gii orti o campi 
sacri. Il santuario dove si collocavano le are e i simulacri dei numi, 
dicevasi naos (nave) o cella, o domos (casa), o secos (abitazione). 
Esso era grande e spazioso, quale si volea per le funzioni dei sa- 
cerdoti e ministri, e avea forma per lo più quadrilunga. Sovente 
davanti all’ingresso della cella era un portico chiamato pronao o 
prodomo, e dal numero delle colonne che lo sostenevano, il tempio 
avea nome di esastilo (sei colonne), tretrastilo (quattro), decastilo 
(dieci). Inoltre, per riguardo alla distribuzione delle colonne, si 
chiamava tempio in antis quello in cui il pronao non avea che quattro 
colonne, le quali ribattevano le ante o i pilastri dell’estremità late- 
rale della cella; tempio prostilo quello che aveva il portico nella sola 
facciata d’ingresso, amfiprostilo quando il portico era ripetuto nella 
parte opposta, periptero quando il colonnato ed il portico girava 
intorno alla cella, diptero se le colonne erano in doppio ordine, 
pseudoperiptero se , invece d'essere staccate dalla cella , erano 
per metà nicchiate nelle mura di essa. Unà delle più cospicue 
parti del tempio era il cosi detto fastigio o frontispizio, dai Greci 
chiamato actos (aquila), probabilmente perchè, essendo la sua 
superficie racchiusa da una triangolare cornice, rappresentava in 
qualche modo le ali aperte d'un'aquila seduta. Pitture, bassirilievi 
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e statue adornar solevano i fastigii de’ tempii maggiori, i quali 
ne’ loro aoroterii od estremità aveano sovente de’ piccoli piedistalli 
destinati a portare statue od altri ornanlenti. Nè tutti i tempii fu- 
rono di forma quadrata ; ve n’ebbero ancora di rotondi, i quali 
prendevan luce da un’apertura nella sommità, mentre i quadrati 
la ricevean dalla porta o da laterali finestre. Il cortile circondato 
di mura che separava l’arco del tempio dagli altri terreni sacri, 
serviva alle radunanze del popolo, al quale non era concesso en- 
trar nella cella. Si chiamava esso peribolos, e lo fregiavano statue, 
altari ed altri ornamenti ; giacché era in facoltà dei devoti il col- 
locare a proprie spese, sia nel pronao, sia nel peribolo, simulacri 
di numi e di eroi. L’altare de’ sacrifizii stava davanti alla statua 
della divinità principale, e talamo dicevasi il luogo dove quello 
sorgeva, dietro cui spesso era incavata una nicchia, alla quale 
giungevano per una seala segreta i sacerdoti che rendevano gli 
oracoli. Finalmente nella cella, o per lo più n e\V opistodomo che 
era la parte ppsteriore opposta al pronao, veniva custodito il tesoro 
del tempio, dove si depositavano le offerte e le ricche spoglie tolte 
«ai nemici. — Yitruvio ci lasciò la descrizione di un tempio etrusco 
dedicato a Cerere, in vicinanza del Circo Massimo, il quale fu 
demolito al tempo d’Augusto. Apparisce da quella come i tempii 
etruschi fosserp costrutti in legno col soppalco di travi e di forma 
oblunga, e divisi in due parti : l’una davanti che serviva di portico , 
l'altra di dietro che era il tempio propriamente detto. Quest’ultimo 
era distinto in tre celle ; quella di mezzo sacra a Giove, le dué 
laterali ad altre divinità. Nelle campagne di Perugia si rinvennero, 
non fa molti anni, gli avanzi di un monumento che il Vermiglioli 
repu tò essere stato un 'edieola , o tempietto toscano. Esso è qua- 
drilatero , ben conservato , inalzato a grandi massi riquadrati , 
con due fornici laterali, e potrebbe aver servito di edicola fune- 
raria o di eroo, col qual nome chiamavano i Greci i tempietti se- 
polcrali. — I tempii de’ Romani de’ quali ci pervennero le reli- 
quie, mostrano la più gran somiglianza coi Greci. Ne differivano 
tuttavolta per la disposizione delle colonne sui fianchi ; giacché i 
Romani contavano non il numero delle colonne, ma degli interco- 
lunnii, e sappiamo da Vitruvio che era loro stile porne a ciascun 
lato un numero doppio di quello che avea la facciata. Cosi pure 
la forma rotonda era presso di loro più in uso che presso i Greci, 
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come ne abbiamo esempio nel Panteon , vero miracolo d’archi- 
tettura. Cotali rotonde erano ora monoptere, vale a dire ad nn 
solo giro di colonne, quale il tempio di Vesta a Roma, o quel della 
Sibilla a Tivoli ; ora periptere, ossia a doppio ordine di colonne, 
come si ritrae dal Philippeion o rotonda di Filippo in Olimpia. 

— La descrizione dei tempii indiani non potrebbe venir ridotta a 
forma metodica, mancando essi del numero e dell’armonica distri- 
buzione di parti, che nasce dalla cognizione delle arti figurative. 
Pare che gli antichissimi edificatori dei tempii di Ellora, di Salsetta, 
delle sette pagode della costa di Coromandel , altro pensier non 
avessero che di attuare, per quanto era possibile, l’idea dell'infi- 
nito collo sfoggio delle dimensioni gigantesche. A petto di codeste 
moli dicesi che le piramidi egizie perdano il paragone. Ma invece 
del gusto e dell’ingegno campeggia in loro l’incredibile pazienza 
di un volgo di schiavi, perché si vedono quasi tutte coperte di mi- 
nutissimi lavori in rilievo o ih pittura, e sorgono quale da terra 
senza base regolare , quale scavata nel masso. À senso di alcuni 
eruditi, le pitture che le adornano sarebbero le più antiche del 
mondo, e le iscrizioni in una lingua anteriore alla sanscrita. 

— Diremo per ultimo alcunché del tempio di Babilonia , detto 
tempio di Belo (da Baul, Signóre), il quale maraviglioso dovette 
essere se veramente fu quale ci viene descritto dagli storici greci, 
cioè a dire un quadrilatero immenso, lungo per ogni verso due 
stadii, ossia non meno d’un quarto di miglio. Di mezzo al sacro 
recinto sorgeva altissima torre, o meglio una serie di torri qua- 
drangolari, l’una sovrapposta all’altra in numero di otto, con tale 
digradazione da potervi correre al di fuori larghe e comode scale, 
per le quali ascendevasi alla sommità. Nell’interno si ammiravano 
due grandissime sale, l’una che serviva al riposo del nume, l’altra 
a’ lauti banchetti di lui o più veramente de’ sacerdoti, ed ivi il 
lusso babilonese spiegava tutta la sua maggior pompa. Pare che la 
torre più elevata servisse di specola per quelle osservazioni astro- 
nomiche che procacciarono tanta riputazione ai Caldei. — Fu co- 
stume dei Greci, come di tutti i popoli antichi, di fabbricare tempii 
in luoghi elevati. Dice Omero nell’inno ad Apolline, con lui par- 
lando : Omnes enim specula} carco, et vertices summis altorum 
montium. E ne fu la ragione, perchè credevano che più da vicino 
gli Iddii ascoltassero meglio le umane preghiere. 
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Tempio. C. della Sardegna, prov. di Sassari, capol. di cir- 
condario, con circa 9500 ab. (compresi 4 comuni). Giace alle falde 
del monte Limbara, sul fiume Termo. Va adorna di amene passeg- 
giate, e di buoni edifìzii sacri e profani. 

Il suo Circondario si compone di 4 mandanti., 8 comuni, con 
24 m. ab. 

Tempiarii. Cavalieri di un ordine militare e religioso istituito 
al principio del sec. xn da san Bernardo 
per difendere contro gl’infedeli i pelle- 
grini che andavano in Terra Santa. As- 
sociati agli Ospitalieri, resero importanti 
servigi ; poi la loro morale si corruppe, 
e Filippo il Bello li fece arrestare ; papa 
Clemente V li fece condannare dal Con- 


Templario. Croci de 1 cavalieri tempiarii. 

cilio del 1310. Cinquantaquattro cavalieri, fra cui il gran maestro 
Giacomo Molay, vennero abbruciati pubblicamente, e l’Ordine ri- 
mase abolito. L’empia sentenza suscitò lo sdegno di tutta Europa. 

Tempie (Gugl.), detto il cavaliere Tempie, diplomatico, 
n. a Londra nel 1028, m. nel 1698. Fu deputalo ai Comuni (1661), 
e in fama sali colla sua eloquenza ; conchiuse, per incarico di Cla- 
rendon, l’alleanza del 1665 tra Carlo 11 ed il vescovo di Munster 
contro l’Olanda, nonché la famosa triplice alleanza formatasi nel 
4668 tra l’Inghilterra, gli Stati Generali e la Svezia contro la 
Francia; ebbe parte nel trattato di Aquisgrana (1668), e fu mini- 
stro. Stanco della vita politica , si ritirò nella solitudine deile sue 
terre, ove scrisse le sue belle Memorie. 

Tempo (dal lat. tempus). Questa voce indica la durata inde- 
finita, la durata delle cose, vale a dire la durata in quanto é indi- 
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cata da certi periodi, e principalmente dalla rivoluzione apparente 
del sole. L’idea di tempo é una concezione necessaria della nostra 
mente. Il tempo, come lo spazio, non hanno alcuna realtà obbiet- 
tiva. Il tempo inghiotte e consuma uomini e cose. Gli antichi lo 
personificarono in Saturno divoratore dei proprii figli. Fu sentito di 
buon’ora il bisogno di misurare il tempo, e s'inventò la cronologia. 
Il sole e la luna furono poi detti i migliori regolatori del tempo, 
che venne ripartilo in secoli , anni , mesi , settimane , giorni , ore, 
minuti, ecc. 

Tempo vero e tempo medio. Dieesi giorno solare l’intervallo fra 
due successivi passaggi del sole sopra un meridiano. Il moto appa- 
rente del sole intorno alla terra non è uniforme, ma varia, aumen- 
tando dal solstizio di estate a quello d’inverno, e da questo a quello 
successivamente diminuendo, e di più si effettua in un’orbita incli- 
nata all'equatore , per cui anche a movimenti uguali suH’eclittica 
non corrispondono uguali avanzamenti del sole verso est, o, con lin- 
guaggio scientifico, uguali variazioni di ascensione retta nel sole. 
Da queste due cause avviene che i giorni solari non sono tutti 
uguali, ma differiscono ogni giorno in più o in meno l’uno dall’al- 
tro; il massimo giorno dell'anno si ha il 23 dicembre, e il minimo 
il 1 4 settembre, e la differenza tra l’uno e l’altro di questi due è 
di 52 minuti secondi. È noto che principale anzi essenziale qualità 
di un’unità di misura qualunque deve essere quella della sua uni- 
formità, della sua continua e perfetta uguaglianza con se stessa; è 
chiaro adunque che il giorno solare non si può prendere come unità 
di misura del tempo senza inconvenienti più o meno gravi, secondo 
la maggiore o minore esattezza che si richiede nelle misure da farsi. 
Per ovviare agli inconvenienti di tale ineguaglianza ne’ giorni so- 
lari immaginarono gli astronomi un sole fittizio, che con moto uni- 
forme percorresse in un anno l’equatore , e pensarono di prendere 
per unità di misura il giorno di quel sole, cioè l’intervallo fra due 
successivi passaggi di esso sul meridiano, giorno che evidentemente 
nell’ipotesi fatta deve avere il carattere della continua uniformità 
con se stesso per tutto l’anno, e quindi la condizione per poter ser- 
vire di unità di misura. — 11 tempo misurato dal giorno solare , 
cioè dall’intervallo fra due successivi passaggi del sole vero sul me- 
ridiano, dicesi tempo vero ; il tempo invece misurato dal giorno di 
quel sole fittizio dicesi tempo medio , e ciò perchè si trova essere 
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medio tra i giorni solari delTanno , cioè medio tra i giorni più 
lunghi e i più brevi. L’introduzione di questo giorno medio pre- 
senta il triplice vantaggio: 1 0 di poter avere una esatta misura del 
tempo ; 2° di poter anche con sufficiente approssimazione esprimere 
la lunghezza del giorno solare vero, essendo piccole, di alcuni mi- 
nuti secondi, le differenze tra il giorno medio e i giorni solari in 
tutto l’anno ; 3“ di poterne facilmente avere la misura mediante 
una macchina uniforme nel suo movimento, qual è il cronometro . 
É evidente infatti che un cronometro , avendo il suo moto sempre 
uniforme, non potrà mai andar d’accordo col moto apparente diurno 
del sole (e vero della terra), che è sempre vario da un giorno al- 
l’altro, siccome abbiamo detto; mentre potrà andar d’accordo col 
moto uniforme di quel sole fittizio, e rappresenta quindi la lunghezza 
del giorno medio, che è sempre costante ; è appunto questo crono- 
metro che dicesi cronometro a tempo medio. 

Tenasserim. C. dell’India Transgaogetica nella provincia del 
suo nome e già capit. della medesima, sul fiume parimente detto 
Tenasserim , oggi è ridotta quasi ad un cumulo di rovine. 11 suo 
scadimento incominciò fin da quando fu presa da Alompra impe- 
ratore birmano. Prima apparteneva ai Siamesi. — La provincia di 
Tenasserim appartiene ailTnghilterra dappoi il 1826, e fa parte 
delle sue possessioni all’oriente di Saluen ; giace fra il regno di 
Siam e il golfo di Bengala, con 15 m. ab. É montuosa. Vi sono 
molti elefanti; conchiglie e perle vi si pescano; si cava stagno 
dalle sue miniere; il suolo produce canne da zucchero, riso, frutti, 
sandalo, ecc. 

Ten-Boktue. — V. Tombuctu. 

Tenda (Colle di). É cosi chiamato un passaggio appartenente 
alla catena delle Alpi Marittime, a 1877 metri sopra il livello del 
mare. É il varco onde passa la strada reale che da Torino va a 
Nizza. — Prende il nome dal borgo di Tenda, che gli sta al piede, 
nella prov. e circond. di Cuneo, capol. di mandam., con 1800 ab. 
sulla destra della Rota, che forma oggi il confine tra la Francia e 
ii regno d’Italia, a 817 metri sopra il livello del mare. Nel suo ter- 
ritorio sono erbe medicinali ; nutre molto bestiame; ha miniere di 
piombo solforato argentifero, ferro solforato e cave di granito 
e di marmo. — Tenda fu capitale di una contea. Pervenne alla 
casa di Savoia per acquisto che ne fece nel 1575. 11 suo antico 
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castello fu distrutto sul finire del sec. xvu dal generale francese 
Lete v re. 

Tenedo o Bogia. Isola della Turchia asiatica, nell’Arcipe- 
lago, sulle coste dell’Anatolia. La sua fertilità è divenuta prover- 
biale ; essa produce cotone, grano e vini eccellenti. La città che dà 
nome all’isola ha 8000 ab. Virgilio l’ha celebrata con quei versi: 

Et jam nocturna phalanx inslruclit navibui ibat 
A Tenedo lucila per amica silentia luna. 

Teneriffa ( Nivaria , Pluitalia). La maggiore delle isole Cana- 
rie (v.). Si stende in lunghezza 80 chilom. ed in larghezza 40, 
con circa 80 m. ab. La città capitale è Santa-Cruz; le altre città 
sono: Laguna, Orotava , Palmas, Canaria. Fra le montagne che 



Picco di Teneriffa. 


l’ingombrano è famoso il picco vulcanico di Teyda, più noto sotto il 
nome di Teneriffa, che elevasi a 3800 metri sul livello del mare, 
ed ha a quando a quando terribili eruzioni : è specialmente ricor- 
data quella del 1798. Questo picco fumante si scorge dal mare a 200 
chilom. L’isola ha un clima delizioso, rara fertilità e svariata vege- 
tazione: i suoi vini rivaleggiano col Madera. Fa un molto attivo 
commercio, il quale è in man degli Inglesi. Gli abitanti indigeni di 
Teneriffa discendono dai Guanchi. 


Tenia (verme solitario). Fra tutti i vermi intestinali, é quello 
che si teme di pili, e a cui si attribuisce una lunghezza straordina- 



Tenia. 


ria. Ha la testa piccolissima, mollissimo il corpo e sterminato. Si 
cura colle decozioni di scorza di melogranato. 

Teniers (David). N. ad Anversa nel 1610, m. a Bruxelles 
nel 1690. Esordì nell’arte sua imitando i sommi pittori del suo 
tempo, e seppe rendere le loro maniere, sovente opposte, con ma- 
ravigliosa abilità. Fu soprannominato quindi il Proteo o la Scim- 
mia della pittura. Ma bentosto egli risolvette di non imitar altri 
che la natura, e da quel tempo in poi datano i suoi veri titoli alla 
gloria. Nessun pittore forse lo agguagliò per la facilità e la legge- 
rezza del pennello e pel sentimento intimo e pronto della verità. 
Dipinse, come niuno fece mai, taverne, ridotti, feste campestri, e 
fu protetto dalla regina Cristina e dall’arciduca Leopoldo. Fra i suoi 
più bei quadri sono Le nozze del villaggio. Il fìgliuol prodigo e la 
Caccia dell' aghirone. il Teniers incise egli stesso ad acquafòrte al- 
cuni dei suoi quadri. 

Tenivelli (Carlo). Biografo piemontese, n. a Torino nel 
1756. Discepolo del Denìna, divenne amantissimo degli studii sto- 
rici. Professore di rettorica al collegio di S. Giorgio in Canavese, 
ebbe fra » suoi uditori Carlo Botta. Traslocato in Moncalieri colla 
stessa cattedra , arringò un giorno sulla pubblica piazza in favore 
del popolo, chè erano quelli i giorni in cui la rivoluzione francese 
infiammava tutti gli animi anche in Italia, e tornato il re di Sar- 
degna, l’infelice Tenivelli fu per tal colpa sentenziato di morte. In- 
contrò il suo fato serenamente ; fu moschettato sulla piazza di 
Moncalieri il 17 maggio 1797. 

Tennemann (Gugl. Amedeo). Filosofo tedesco, n. aBrem- 
bac presso Erfurt nel 1761, m. nel 1819. Abbandonò gli studii 
teologici per consacrarsi a quelli della filosofia. Combattè dau- 
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prima, poi fu seguace di Kant. Professore a Jena , scrisse quella 
Sìoria della filosofia che tanto plauso ebbe al principiare di' queste* 
secolo. 

Tennessee. Fiume deU’America settentrionale, negli Stati. 
Uniti ; nasce dai monti della Carolina meridionale ; riceve l’Hol- 
ston ed il Clinch ; traversa lo Stato a cui dà nome, passa negli Stati 
dell’Alabama, dei Mississippi, del Kentucky, e quivi si getta nel- 
l’Ohio, dopo un corso di 105t) chilom. 

Tennessee. Uno degli Stati Uniti dell’America settentrionale, 
posto fra gli Stati del Kentucky al N., della Virginia al N. E., 
della Carolina settentrionale all'E., della Carolina meridionale e 
della Georgia al S. E.» dell' Alabama al S., del Mississippi al S. 0. 
ed il fiume omonimo all’O., con 1,200,000 ab.; capitale Nash- 
ville. 1 monti di Cumberland vi s’inalzano. Gode di clima sano e 
temperato ; terreno fertile, che nutre molti animali e specialmente 
bisonti. — Il Tennessee fu dato nel 1664, sotto Carlo II, al conte 
di Clarendon e a diversi altri proprietarii che vi mandarono coloni. 
Fu ammesso come Stato nell’Unione l’a. 17%. 

Tenore. La voce di tenore nei componimenti musicali forma un 
bell’accordo col soprano, col contralto e col basso o col baritono 
nei pezzi concertati. Se si lega con altre tre, forma un quartetto, se 
con due un terzetto, se con una un duetto; e se canta sola o ac- 
compagnata dai cori forma la cavatina, l’aria e le romanze. Le sue 
note non sono acute come quelle dei soprano, nè gravi come quelle 
del basso ; sono più maschie di quelle del contralto , e toccano il 
cuore per la dolcezza accoppiata alla forza. Il tenore nel percorrere 
la scala dei toni esprime una gran varietà di affetti , e fa sentire 
colla vibrazione delle corde vocali massimamente l’amore. Se alle 
corde medie accoppia l’agilità delle acute e delle basse, e può ef- 
fettuare con agilità i’ passaggi e dare alla voce il colorito convene- 
vole, una tempra sonora, un bel granito, un distinto accento, un 
affetto procacciato con buon metodo, con eleganza e con passione, 
egli è maraviglioso d’incanto e perfetto. La voce di tenore colle 
mentovate qualità è rara assai , e chi l’ebbe dalla natura possiede 
veramente un tesoro per il diletto che arreca e per il profitto che 
ne trae. Vi sono regioni che sono più d’altre favorevoli alla for- 
mazione della voce di tenore. In Italia la provincia di Bergamo, 
forse per la natura dell' aria e dei cibi che purificano gli organi della 
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respirazione, fu culla d’illustri tenori, come David e Rubini che fe- 
cero per lungo tempo le delizie delle scene. 

Teocrazia (dal gr. Theòs, Dio, ekratéo, governare). Governo 
nel quale i capi della nazione sono ritenuti come i ministri di , Dio ; 
Stato governato dalla volontà assoluta di Dio solo. Il governo pon- 
tificio é una teocrazia. 

Teocrito. 11 più celebre dei poeti bucolici dell’antichità, n. a 
Siracusa di bassa famiglia. Fioriva 285 a. av. G. C. Gli idillii di 
questo poeta servirono di esempio a Virgilio nelle sue egloghe. 
Nulla si sa della sua morte, che accadde verso l’anno in cui Mar- 
cello s'impadronl di Siracusa. 

Teodeberto I. Re di Austrasia. Succedette a suo padre Teo- 
dorico nel 534. La fama che andava attorno del suo coraggio gli 
aveva acquistato il titolo di Prìncipe utile. Cooperò alfa distruzione 
del regno di Borgogna, di cui poi ebbe una parte. Disponevasi a 
marciare sopra Costantinopoli , quando per una caduta da cavallo 
mori (548). 

Teodeberto II. Re di Austrasia. Succedette a suo padre Chil- 
deberto II nel 596, fu inalzato ai trono dalla sua avola Brunechilde, 
che poi eccitò contro di lui suo fratello, e lo fece morire (612) in 
età appena di 27 anni. 

Teodemiro. Principe del sangue reale dei Visigoti di Spagna; 
comandò la flotta che vinse quella dei Mori d’Africa (695). Ebbe 
contro poi i Musulmani, che volevano impadronirsi dell’Andalusia, 
e fu vinto da Aba-el-Aziz. Mediante un leggiero tributo fu nondi- 
meno riconosciuto sovrano di un piccolo Stato, e il suo nome ri- 
mase alcun tempo alla provincia, che poi prese quello di Murcia. 
Mori verso il 720. 

Teodicea (dal gr. Theòs , Dio, edikè, giustizia). È cosi intito- 
lata una parte della teologia naturale che tratta della giustizia di 
Dio, e intende di giustificare, se può dirsi cosi, la Provvidenza di- 
vina, confutando le obbiezioni che si appoggiano sull'esistenza del 
male, dimostrando come la sua giustizia e la sua bontà si possano 
conciliare col male apparente. Leibnizio scrisse sotto il titolo di 
Saggi di Teodicea un’opera celebre che si sforza di risolvere il gran 
problema. Il Libro di Giobbe può esser considerato come il più 
antico saggio di teodicea. Sullo stesso subbietto versano i trattati 
De origine mali di G. King, e Della Provvidenza di G. Sherlock . 
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Teodolinda. Moglie di Autari re dei Longobardi, da lei tolto 
a sposo nel 589. Morto il marito, i sudditi le concessero di confe- 
rir la corona a chi volesse, ed ella scelse per secondo sposo Agi- 
lulfo duca di Torino. Morto anche questo, ebbe la tutela del figlio 
Adaloaldo (614-628). Morì amatissima, lasciando nome di pia e 
savia regina. 

Teodolite (dal gr. théomai, vedere, e dolichòs, lontano, di- 
stante). È cosi dQtto un istrumento che si adopera per misurare le 
distanze nelle operazioni geodesiache. Questo istrumento fu in- 
ventato per concentrare sull’orizzonte gli angoli che si veggono col 
suo mezzo, sia pur qualsivoglia l’altezza generale degli oggetti o 
dei punti osservati. E’ si compone di un circolo intero graduato che 
si pone sempre orizzontalmente, di un 'alidada (regolo mobile) , nella 
eui cima una lente; questa lente è disposta in modo che si possa 
inalzare o abbassare , ed un semicircolo verticale indica quanto la 
sua direzione devii dalla linea orizzontale. — Pare che i primi ad 
usare il teodolite fossero gl’inglesi. Ramsden, ottico di Londra, 
costruì teodoliti molto stimati nel secolo passato. Furono miglio- 
rati in Francia dal Borda, dal Fortin e dal Gambey. 

Teodora (Santa). Vergine e martire. Sotto Diocleziano ri- 
cusò di sacrificare agli idoli, e fu condannata a vivere in una casa 
di riprovazione ; ma ivi un soldato, chiamato Didimo, segretamente 
fattala vestire delle sue spoglie , le agevolò la fuga. Preso egli e 
confessatosi cristiano , era condotto al supplizio , quando soprav- 
venne Teodora ad offrirsi pronta a morire per lui. La nobil gara 
fini coll’essere stata mozzata la testa ad entrambi. Corneiiie attinse 
da questi fatti argomento per una tragedia. 

Teodora. Imperatrice d’Oriente, moglie di Giustiniano, donna 
di origine abbietta ; nella sua giovinezza seguitando un certo Ece- 
balo, commediante , comparve anch’ella sulla scena in parecchie 
città d’Egitto, donde poi i magistrati la discacciarono pei suoi per- 
duti costumi. Giustiniano, pazzamente invaghitone, la sposò, e fu 
incoronata insieme con lui nel 527. Compagna dei disordini di An- 
tonina , moglie di Belisario , fe’ dare e togliere a sua posta il co- 
mando degli eserciti al venerando eroe, che solo poteva sostenere 
le fortune dell’impero. Le sue pazze spese impoverirono il già 
emunto erario. Morì nel 548. 

Teodora. Imperatrice d Oriente , n. verso l’815 a Elissa (Pa- 
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agonia). Fu moglie di Teofilo imperatore, e mostrò animo degno 
di quell’altezza di grado. Mortole il marito , fu fatta reggente pel 
figlio Michele 111 (842), e governò con senno; spense l’eresia de- 
gli iconoclasti ; guerreggiò gli Schiavoni e i Saraceni con buona 
fortuna. Consegnò lo Stato fiorente à suo figlio giunto all’età dei 
15 anni, ma poi fu chiusa in un monastero, ove mori alcuni giorni 
prima della catastrofe che privò Michele della vita e del trono. 

Teodora. Figlia di Costantino VII!. Ebbe il trono imperiale 
con sua sorella Zoe dopo che fu deposto Michele V. Spogliata del- 
l'autorità sua da Costantino Monomaco , la ripigliò poi in età di 
70 anni, e fermamente la sostenne. Mori nel 1056, e con essa ebbe 
fine la discendenza imperiale di Basilio il Macedone. 

Teodora. Nobilissima dama romana, bella, potente e dissoluta. 
Aveva fra’ suoi adoratori la maggior parte dei nobili romani, e dal- 
l’890 al 920 dispose a suo talento dell’autorità pontificale. Gio- 
vanni X fu fra quelli che vennero eletti per volere di Teodora. Si 
ignora il tempo della sua morte ; erede di quella scandalosa po- 
tenza rimase in Roma la sua figlia Marozia. 

Teodoreto. Scrittore ecclesiastico, n. verso il 387 da un’illu- 
stre famiglia di Antiochia , m. verso il 458. Ebbe eccellente edu- 
cazione dai suoi genitori ; poi morti questi , dispensò ogni cosa ai 
poveri e si ritirò in un convento. Eletto vescovo di Ciro in Siria 
(423), per cagion di Nestorio, ch’egli un po’ difendeva, venne in 
iscrezio con S. Cirillo ; combattendo con troppo ardore gli Euti- 
chiani , cadde in errori condannati dal Concilio di Efeso (449). 
Fra le sue opere la migliore è il Trattato della Provvidenza. 

Teodorico I. Re dei Visigoti ; tenne il comando dal 420 al 
451 . Successore di Vallia, fece per tre volte la guerra ai Romani, 
e tentò d’impadronirsi di Narbona. Alleato e genero di Genserico, 
prese parte alla lega contro Attila, come pure alla battaglia di Cbà- 
lons, in cui peri (451). 

Teodorico II. Figlio del precedente. Acquistò il trono nel 
453 dopo aver fatto morire Torrismondo suo fratello. Fu ucciso nel 
456 dall’altro fratello Errico. Aveva aumentato il regno dei Visi- 
goti di varii distretti dell’Aquitania, vinto il re svevo Rechiario, e 
inalzato Avito al trono di Occidente. 

Teodoro. Antico architetto e scultore greco, il quale in com- 
pagnia di Zmilo e di Foto fece in Lemno il labirinto (v.) sostenuto 
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da cinquanta colonne, cosi bene equilibrate su pernii, che un fan- 
ciullo le faceva girare, mentre l’artefice le lavorava. Questo labi- 
rinto fu da Plinio anteposto a quelli di Creta e deH’Egilto. Teodoro 
eresse altresi in Sparta Yedifìzio all’ombra, che sarà stato forse un 
portico, alla cui volta era appesa la lira di Timoteo, punito dagli 
Spartani per avere aggiunto quattro corde alla lira antica ; come se 
l’innovazione fosse un delitto! — Teodoro fu anche scultore: a lui 
si attribuisce l’invenzione della regola, del livello, del tornio, della 
chiave, e del fondere il ferro per farne statue. Ma il vero è che non 
si è mai trovata statua antica di ferro fuso. 

Teodoro. Papa, successore nel 642 di Giovanni IV, era nato a 
Gerusalemme , mori nel 649. Memorabile nel suo pontificato é il 
Concilio ch’egli convocò in Roma per condannare Paolo patriarca 
di Costantinopoli. 

Teodoro II. N. a Roma, fu eletto successore a papa Romano 
neli’878, ma mori dopo venti soli giorni di pontificato. 

Teodoro di Amasea (S.). N. in Armenia, era soldato ad 
Amasea quando confessò coraggiosamente G. C. (307), ed incendiò 
il tempio di Cibele. Fu per ciò torturato e bruciato. 

Teodoro di Faran, così chiamato dalla città di Faran (Africa), 
ov’egli fu vescovo. Visse sotto Eraclio, e lo si crede autore del mo- 
notelismo, che Sergio, Ciro ed Atanasio resero dipoi famoso. 

Teodoro (Il re). — V. Neuhoff. 

Teodosiano (Codice). Raccolta di leggi romane fatte dopo 
Costantino. Fu compilato per ordine di Teodosio II, promulgato in 
Oriente l’anno 438 ed introdotto in Occidente da Valentiniano HI. 

Teodosio I (Flavio), detto il Grande. Imperatore romano , 
n. in Ispagna nel 346. Era figlio del conte Teodosio, che Graziano 
fece morire sotto falsi pretesti. Prima di salire al trono aveva già 
respinto un’invasione di Quadi e Marcomanni (372); combattè i Vi- 
sigoti con buona fortuna , e Graziano (che in Occidente imperava) 
volle associarselo , e lo acclamò imperatore d’Oriente (379). Teo- 
dosio compì la sommissione dei Visigoti ; debellò l’usurpatore Mas- 
simo (388), e lo fece morire. Per la morte di Valentiniano divenne 
padrone di tutto l’impero. Lasciò due figli, Onorio e Arcadio, uno 
dei quali ebbe l’impero d’Occidente, l'altro quello d’Oriente. Grande 
in pace come in guerra, volle riparare ai mali dell’impero con una 
saggia amministrazione. Dovendo comprimere con rigore le fre- 
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quenti sedizioni delle grandi città, fu sul punto di esterminare gli 
abitanti di Antiochia, e fece scannare settemila abitanti a Tessalo- 
nica , onde poi sant’Ambrogio ebbe ad interdirgli l’entrata della 
chiesa di Milano. 

Teodosio II. Figlio di Arcadio, n. nel 399. Sali sul trono nel 
■408, e regnò fino al 450. Debole principe, fu governato prima da 
Antemio, poi da Pulcheria sua sorella , infine da sua moglie Eu- 
dossia e dall’eunuco Crisafio. I principali avvenimenti del suo regno 
furono una guerra colla Persia, per cui ne venne la divisione del- 
l’Armenia (423), le querele religiose del ncstorianismo e la compi- 
lazione del codice Teodosiano (438), primo codice ufficiale cono- 
sciuto. Tremando di Attila, gli pagò tributo, e volle poi, ma inu- 
tilmente, farlo trucidare. 

Teodozione o Teodoto. Il terzo traduttore dell’Antico Te- 
stamento in greco : viveva sotto l’imperatore Commodo. Pare fossa 
di Sinope nei regno di Ponto, e che, disgustalo del marcianismo, 
adottasse il sistema degli ebionili. Pubblicò la sua traduzione 4 60 
a. av. G. C. Occupa la sesta colonna negli Exapìos di Origene. 

Teofania. Imperatrice d’Oriente ; fu tratta da oscura condi- 
zione dal giovine Romano, figlio di Costantino VII, che la fece sua 
sposa nel 959. Gli artifizii di costei determinarono il marito a ren- 
dersi signore del trono con un parricidio. Quattro anni appresso ella 
pure si liberò di Romano, del quale aveva due figli, con un appre- 
stato veleno ; e, padrona dell’impero , credette avere un sostegno 
favoreggiando l'usurpazione di Niccforo Foca , che la tolse in mo- 
glie. Più tardi però ella facevaio trucidare (9C9); ma il principale 
ministro di quest’uUimo delitto, Zimiscete, salendo al trono cacciò 
in esilio l’abbominevole donna, che tuttavia ricomparve alla corte 
quando i suoi figli riuscirono a pervenire al potere. Il tempo della 
sua morte ci è ignoto. 

TeoGlantropi (dal gr. Theòs, Dio, philéo, amare, dnthropos , 
uomo). Voce moderna che suona amici di Dio e degli uomini. Fu 
il nome di una setta esistente alla fine del secolo xvm, che profes- 
sava il puro deismo, ed era diretta da La Reveillère Lepaux. Que- 
sto culto, volto in ridicolo appena apparve, fu stabilito a Parigi nel 
1797, e venne celebrato in molte chiese cattoliche, finché poi un 
decreto,*iel 12 vendemmiale , anno X (3 ottobre 1800) Io abolì. 

Teofrasto. Filosofo greco , nato nell’isola di Lesbo 371 anno 
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av. G. C. Studiò ad Atene sotto Platone e Aristotele , e surrogò 
quest’ultimo al liceo (322). Chiamavasi Tiriamo , ma per la sua 
dolce facondia i Greci gli diedero il nome di Teofrasto (parlatore 
divino). Mori di 85 anni , circondato dalla pubblica venerazione. 
Scrisse di molte materie : i Caratteri furono la sua principale opera. 
Disgraziatamente la maggior parte dei suoi scritti andò perduta. 

Teognide. Poeta sentenzioso, n. a Megara verso il 580. Era 
di famiglia nobile e ricca, ma fu esiliato dalla patria e scelse Tebe 
per asilo. Lasciò elegiaci versi pieni di nobilissime sentenze. Autore 
lodatissimo pef lo stile , cadde però ora in qualche dimenticanza. 

Teogonia (dal gr. Theòs, Dio, e gonia, generazione). Questa 
parola greca letteralmente significa nascita , generazione degli 
Dei, e si applica nelle religioni politeistiche alle leggende che nar- 
rano le genealogie divine. Tali sono le teogonie dell’India, della Per- 
sia, della Caldea, dell’Egitto, della Fenicia, dell’Etruria.e di molte 
altre regioni dell’antico ed anco del nuovo mondo, comprese fra i 
libri sacri e nei cantici religiosi di quei popoli. Tale é pure la Teo- 
gonia di Esiodo, specie di catechismo poetico e popolare delle 
credenze dei Greci , il nome della quale applichiamo a tutte le 
composizioni analoghe , qualunque ne sia l'origine , il carattere 
proprio. 

Teologali (Virtù). Diconsi quelle virtù che mirano a Iddio 
e all'una o all’altra delle perfezioni di lui. La fede mediante la 
quale crediamo Dio colle sue parole , per essere la stessa verità , 
incapace d’ingannarsi o d’indurre noi in errore ; la speranza per 
la quale confidiamo nelle sue promesse , siccome quegli che è fe- 
dele ad attenerle ; la carità colla quale amiamo Dio a cagione della 
sua bontà infinita, sono le tre virtù teologali. Di queste nessuna 
idea ebbero i pagani, siccome quelle che presuppongono la rivela- 
zione cristiana, il concetto cioè del puro monoteismo e la destina- 
zione dell’uomo, quale venne primamente enunciata dal Vangelo. 
Di molta precisione è mestieri per capire che la religione è una 
virtù morale e non teologale. Stando l’atto essenziale della religione 
nell’adorazione interiore che ha per oggetto Iddio , e la suprema 
sua grandezza per motivo, sembra a tutta prima non passar diffe- 
renza veruna ira queste virtù e le altre anzidette. Ma è da por 
mente che la religione può essere una virtù naturale, comechè im- 
perfettissima e sempre abusiva, ove non abbia per fiaccola e guida 
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la rivelazione, laddove la fede, la speranza e la carità suppongono 
necessariamente una positiva dottrina teologica. 

Teologia (dal gr. Theòs, Dio, e lògos, discorso). Scienza di Dio 
e delle cose divine, che è la prima e più importante scienza, perché 
in ultima analisi Dio é il principio e la fine di tutto ; epperò non vi 
dovrebbe essere persona colta che non ne traesse argomento d’ac- 
curato studio. 1 Greci dicevano teologi tutti coloro che meditavano 
su Dio e gli attributi suoi, sulla virtù , l'immortalità dell’anima, e 
le verità morali che si riferiscono a quella parte della filosofia che 
tratta di Dio e di certi suoi attributi. Gli stessi poeti, i quali, sic- 
come Omero ed Esiodo, facevano ricerche sulla natura degli Dei e 
della loro genealogia, sulla religione e le materie religiose, presero 
il nome di teologi. La nozione però della teologia rimase indecisa 
fino al sec. xii, in cui Abelardo prima di tutti seppe determinarla 
benissimo, definendola il sistema scientifico della religione. Altri 
dopo di lui ne diedero definizioni diverse , ma quella è sempre la 
più giusta, più semplice e più concisa. Adunque la teologia differisce 
essenzialmente dalla religione, come diversa è la scienza dal suo og- 
getto. Intento proprio della teologia è di sottoporre i precetti reli- 
giosi e i sentimenti alquanto vaghi della fede ad esame scientifico, 
e di erigere l’edifizio sopra solide basi. Le verità fondamentali che 
ricerca e mette in piena luce vengono da Dio ; ma spesso gli uo- 
mini li hanno disconosciuti ed oscurati , e non di rado gli stessi 
teologi li hanno sfigurati a forza di sottigliezze e di arguzie. 

Teone. Celebre matematico ; fioriva nella seconda metà del 
rv sec., e fu uno dei più illustri professori della scuola di Alessan- 
dria. Le due principali opere che di lui ci rimangono sono destinate 
a facilitare lo studio delle matematiche ; sono Commenti sopra gli 
Elementi dì Euclide e sull’ Almagesto di Tolomeo. Questo secondo 
Commento è, dopo il libro di Tolomeo , l’opera di astronomia più 
importante che ci rimanga dei Greci. 

Teopompo. Re di Sparta (773-770 a. av. G. C.); aumentò il 
potere degli efori. La conquista di Tirea ebbe luogo sotto il suo re- 
gno , e la prima guerra di Messenia fu pure allora incominciata. 
Dopo avere ottenuto qualche successo , Teopompo fu debellato , 
preso da Aristodemo alla battaglia di Rome, ed ucciso. 

Teopompo di Chio. Celebre storico ed oratore, n. 358 a. av. 
G. C. Fu esiliato dalla patria come troppo favorevole a Sparta. In 
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Alene studiò sotto Isocrate ; arringò in quasi tutte le città greche, 
c Tu storico rinomatissimo. Non rimangono che pochi frammenti 
delle sue opere tanto ammirate. 

Teorema (dal gr. theoréo, esaminare!. Voce greca, parti- 
colarmente usata nelle scienze esatte , la quale significa una pro- 
posizione la cui verità abbisogna di un raziocinio, detto dimostra- 
zione, affinché sia conosciuta. Adunque teorema è l’enunciato som- 
mario d’una proposizione che si tratta di dimostrare ; per esempio, 
allorché si dice che la somma dei Ire angoli di un triangolo qua- 
lunque è uguale alla somma di due rette, si emette un teorema, 
perchè la verità di questa proposizione é lungi dall’essere evidente 
per se stessa, e quindi si distingue dall’assioma, che é una propo- 
sizione evidente per se stessa. Quando il teorema è provato, se ne 
deducono come conseguenze alu e proposizioni, che prendono il nome 
di corollarii. 
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